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' AP PR OV A T I O N E. 

Cut qHtfii Brutti, d/t gì fi: l>»mtMUo Tert dMIe dtUtte d ' jfUmro m quelle dtl ftf tfptrtu/tsm 
fimMm0^Hi^d*»rrm** fi^mtijfimi.io fittfifcrittc.cht i*erdin4 dtl MfmnmtUftim» 
fjtdre Maeftro F. Pref^ra-tùi PirenxMoU Impofitore Generale li ho »ttent»mente confiderai , t 
temmtlt» pù^ptfiè i^égiuMi aefueiefede . Ala nonfetpuH*» «M9«J|r tali e^nàtMniivomm 
me»mn,mmlitt»tk9fi»s»»Miifre^tU bugi»» che fk mlb t M it Ufinm sttBCMtme» Mr • 
cu(iiitnet^Li9qH» miiii M È § i M i'vmli t ^ ftimi h^ h t m um M m Htfm tUiunm k Im mmA. 

^k0l^>*^ rtfdrire, _^^* 

C$ù ufferififi Ì0 P. Bafilio QìxamU Itttifre dell erdint d$lrtdieàtori . ^ ' '*' 

Staofieatteteìone pr^fata* 

IMPKIM ATVR 

r^ì i • Luf^òmoa Maria.Calshus,Vicvius Gfincralis SandiOflicijGcniMii 
%V ^ * > ^ " 
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Inquifìcor. Status. 

Jjutrmiut Otiuerius CanceU, 
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ILL VSTRISSIM O 

MIO SIGNORE. 





^Srmti ìi'-Alhiiraffra gU 

altri rie/cono faporitiffimt, 
fer ejjere dsluioja ferole de 
i primi rag^i , che il Sol 
nafcente à quejìi nojiri Colli 
dijpenfa , £t hauendon^ 
io nella mia ficciola Villa 
raccolti alcuni ( abhenchc 
fer varij accidenti non dei tutto Baggionati ) e 
tramanao di renderli alguflo di ciafiuno graditi, 
à V ,S per mi He RAGGI di inerito IlluJlriJJinja 
lifrefento . La fuf plico con tutto l affetto d rimirali 
con occhio kni^ ypeincbe dal jfauore de Juoi 
R A G G l j non meno j che da quei del Sole fon^ 
certo , che ricetieranno la loro totale terfettiorie j e 
da i morfi de Momi ( che agni fa delle Nottole^ 
odtano laluce) varranno aj^curati. L ejfere quejli 
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nati in vicinanT:^ delle delitiojìjjime Jue villc^;- 
L* ejjerfi altre mbè con^iaccitaa di /òmi^lianri 
materie meco difcorrere ; V ej^rimerji con quefìo 
foa^ l0,jHwa£randJJìmai(;h to faccio del JUo valore ^ 
fojfono indurmi à J^erare, che debba benignamente 
rtceuerli . Dal Romano veneraua/i Ercole firttjjt^ 
ma fra gli Eroi con l ' offerta della decima f arte de 
fruiti^ che éelle fiie FiUfi^tMccoglieua; là nsterijco, 
; ' f^, S. ItluBriffima qual inuitto Eroe ye lo confeffo 
tanto magiare d' Alcide ^ quanto che non la folcL^ 
decima > ma il titttò de miei ràccaHi gU ldtufico 
E qui con riuerenxa fottojcriuomi . 
BiV.S.llUàJlriffima. 



Obligaciffimo» e vero Seruicore 

Gio: Domenico Ecia. 



Clarifsiini 
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CUrif&mi Viri loanois Oomioici Peri doiSii&iiit 
"c'icripca hòc cannine admirator Reiierendiifiiiuii 
Parer D. loannes ì Sada Cacharina fìiperior 

gcncralis Congrcgationis rcformatac 
S. Bernardi ordmis Cifiercienfis. 




TE leues BeriUpjue valete Ithelli , 
Hétc mihi muUiplices pagina fundit opes, 
^ Si me grata iuuat doSa facundia lingug$ 
PnMr kic duké neSMjtrme finii» 
SiCufÌ9 txiifnés logincjua peraquora mmei 
Diàrmhirtyhicpelagt Iin9réi€9§n3apdtet^$»' 
SivariasUrbestUariof^ue edtfcere mores 

Oftp^tkie immùtus regna per ampia jeror • 
Wunore p hjl» cupio Jirejiere s (g^ Mitruta^ 

DimifutMrdmrQ iorffnM umfora Jerf 

tiri hoc eximium/ecU reduci f opus , . . 

Cf te fceltcem, dum te fuhducts ahvrhe^, 

DoSi Peri fAlharigrata^Me rttra colism 
Oùs $4ptans opmjs m§HÌA firAis > 
. EtfuauisffmSnsmenjqiHtmmmf^tutligmÈll 
7um /edifts mmmperagras tircmmvagus wkim^ 

Oflendtjijue Diami (jua cumulentur opes : 
^uis neget ampia tiht deberi pramia^fi tcjt 

Jt^fiu tmuSétrum eofin aejdi ofumì 
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H£rhaoiiiona«>fitiioiii& takhttOL* 
alla Patria, à gUAmktf&alT Vomeifa 

c preggio fragii humanirl più nobile^».* 
mentre qiieftì giufta l'adagio Homo 
Uomini Drco^'ouomaDiodcll'huoAO 
conlbruifce^ 
Et i dir il vcròf fi come non v' é attriba-» 
toperciiì Iddia maggiormente da noi 
fia. ftaco oooofiàùto > amato > e lodato^ 
quanto- per quello della. Beneficensa» 
coli nó V* è attione, che piiì renda l'hoo» 
mo ^\m\\t à Dio, quato lo (Indio digio- 
uar i molti • ContcHoim d*cflèr i quc- 
iMlnacSBimoy e perciò ndisntieri inquieto lamia mente ancora in 
qoeBe fioc'hore» che per U quiete te inipom 
tono. Hò confìderato treeflcrc gli enèrcitij pi^vnitieilali della vita ar« 
tiua, la Miiitia , l'Agncoltura , c la Ncgotiationc ; riducendofi a* quella 
le altre arri inecaniclic . Hò conofciutoyche (ì come la Negotiatione i 
noftri tempi é la più abbracciata , c la più vtile, cofi é ancora la più fog* 
^tta i gli errori, & i i danni . Per lo che bramoliflimo io > che quefta^ 
praticata fòtto gin (k , e pradenti forme vie ptì^ 6 dilati 9 alU doi Tomi 
l^damepublicatihòaggtimtoqueièo; acdòche il Criftiano Nego» 
tiante habbia dati 'inderà, opera mia. rintiera. iollrutcione delia giaftib e 
prudente Mercatura.. 
Non prefumo già d ' hauerc in quefti miei volumi apportato tutto cid,che 
all'inlb'uttione d Vn perfetto Negodante s'appartiene ; ma profeto folo 
d'hauer eipofto ciò» che i tal effetro-hd (limato più* effentiale.. 
CoM>(bola:vaflitàdella.RiaBeria^^alla giornata pei le naone inaentiòiii 
fi fi maggiore; perciò non m'acquieto a' quelkvche fin' bora hò fcritto^ 
Se la Maelbi diuina fi compiaceri di concedermi qualche poco di quie- 
te , non ccflarò di participarti quello, che in quc*(U pratica conoicerd 
polTa eflèr di giouaiacnto . Intitolafi quefto libro Tfrutti d' Albaro) ef- 
£;ndo queda Compofttione nella mia Ibnza d' AIbaro»come nel Pi-oemio* - 
deicriuo^nata*e nodrtta. Vno de fini principali di qocflo^Volomed 
rinfegottCf e ditedece le pratìdie de CamtNj delle Fierex pmcolar- 

mente 
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. ineiiee il Cambio di ricoiP(li;»;noii lunendoDe né primi doi Tomi ade- 
guatamente trattato . Mentre mecoftcflb diuifauo il metodo di ciò 
leflequircriceucidai Sig. Antonio Merenda C Dottore Eccellentirsimo 
di quello noftro fccolo ; alcune obicttioni , qui à carte 120. recitate, 
controia Dottrina circa quefta maceria nel cap. 7 p. dd fecondo tomo 
dame iafegnata. Stimai non poca -fortuna , «he fi dotta penna mi 
sfidale i fcriuere hao forma di qo^Aioni dò,che circa tale contrat- 

. .Co faaàeiio meditato s aodoche la verini (paHata per il vaglio de ghargo-"^ 
4iienti(?piùchiara, e più accreditata appari (Te. 

Si compiacque il detto Dottore con feconda fua lettera qui i carte 14 

■ Tcgiftrara di replicare i quanto Io rifpofi alle fue prime inftanze » come 
i carte 1 24. puoi leggere; il che mi lià dato nuouo motiuo d'aggiunge- 
re tutto ciò,che in difjfa di tale cótratco mi c fouuenatocomeicar.itf». 

. In qaefle due mie lettere di rifpofta ^fe non m*ingaano ) fi compédia 
queUod più neccd'ario per ben intende re, e difendere i Cabij delleFiere. ' 
Stìmocon qucftc mierifpofte tfhaacr fofficientemente difciolte le fue op- 

. pofitioni, e che per -con feqaenzarc^i autenticato cHIt necefllirie all'hu- 
man commercio le fiere de Canibij , i Cambij d'elle leciti j ciò fcutodi 
marche moneta giiifta > & ad elle ncccHaria . Crcdomi in oltre > che chi 
'è di contraria oppinione s'accorgerà rdie non (i ponno addurre i tuo fìu 
n'ire fe non probabili» e -Tolobili argomenti « Cki poi eflèndo del mio pa* 
•rere non approuerà le mie nTpofte » haneriboooreuole motiuo di prò» 

. dm: le fue migliori . In tanto non porri priuamii del merito d'ertcr Io 

..ftato il primo , che à si ardente auueriario de Camb;] delle Fiere habbia 
.rifpoilo , e d'haucr dato occaiìoac con le mie ignoranze à chi e Sauio di 
più Sauio apparire . 
Scnel riipoodere mi fono<ralÌb di qualche dottrina * non mi 
iCà caro Lettore ) come che io fenza caggione ancor qnd più peribm^^ 

•.gì rapprcfcnti , cioè di Negotiantc > di Filofofo* e di Teologo ; perche 
•la nccefTità ine vi ha coftrecto > mentre fi rifpondeua i perforia dortiflì- 
ma , c lì eliiiniiiaiia lagiuftitia decontratti! de quali fpctta al i cologo 
il giudicio ckiia giufiitiaj ficomc quello delia pratica fpettaal Negotii'- * 
•te^ da che ne f.*gue , che vn Negotiantenoa ptiò eflère perfetcofe noa^ 
è infì^mc Teologo « lò almeno Filofoib morale • Non vorrei gii » chea 

it*otfjndc0e il non efTerc le nìdterie di q ucft' opera co^ ben ordinate» co- V 
.me l'arte più c (latra richiede : attefojche tal ordine non gli è ncccflario; 
non cliciulo iftoria à cuil intcrrompimento difdica ; ma inftruttionc d 
pratiche varie • Ogni Capù.olo ftàda fc foio , e con eller le materie in-p 
brcuc tauola defcritrc > puoi i tuo gsoiom cHa fcieglierlc» & ordinarle . 
Leggile adonque { (e ti piace^ macon occhio non appaflioaato j 8ei fine-» 
{i'aproffittatti » perche cosi corril^oadcrai giaftuoeiice al veroamore $ 
che riporto. 
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PROEMIO 



L mì$ iefiàitU ^thiU 2^9tuti9»e fi vddé ém^ 
pliémi9 i hemefici9 deB hmmàm e$wuiurà§y & U 
veder , che U f ètiche gii dàte mHs Ima itém mé»' 
chiné di firmirt élitinteni9 i ferqmtmté permei^ 
te U C0mdition€ di tempi f refinti ^ fin§ fitti 
Jfr$m fungenti^mi per fdr ptthlicare, qneJifd 
mia terz^'Opfra y nelU qiMle deppo dUnni difeorfi ho feguitate I» 
reUtioni £élenm luoghi péartÌ€§Luri ^frcondo U notine , cho potu- 
f ricéméome. Mi /•n$ eéntennto nelU haJfeT^ del mio file fili^ 
to adattato àBe materie i E fii miei piarti céUginofi fuffero dà 
qualche lume upét$ » dem^ehhero hauerlo riceuutOyfi nen dédtofcu- 
rità del mio ingegno , dimeno dalla chiarez,7^ del luogo enegli ho 
partoriti i ejjendomi nati nel chiaro Colle d'Albaro , che come fit na- 
to nella parte Oricnt àie di Cenoua sporta anco alle tenebre della 
notte i primi fplen don del giorno . ( credito ) faggiamente chia- 
mato Albaro j perche tanto nel nome , quanto nelle belle j^e gar- 
reggidndo con C Alba , che qutut /blamente fa vederle fue pompe , 
Id fupera poi colla fermerà delle delitto , mentre t^^lbd k pend 
nata muore col nafcer del Sole, egli fiejft canti degli Vecelli, ch'ap- 
plaudono a fuoi natali , celebrano anche alla fua morte te(fèqut€ : 
ma le delitie d'Albaro fenza muouerfi feguono il Sole fin nel me- 
riggio 3 cr al fuo morir neWoccafo fi modano elleno più viuaci . 
Ha ti. tergo galleggiato da Iterili , ed alpe Tiri montagne, ehe 
•vengono infiorili te dalla fii a fecondità , a cui tut^il Cielo circonui^ 
cino distilla raccolte in vnd le fine henigne influenze y e che ella vi- 
fid deUd fi$d vdgheT^ e iftifidhe i3^dWotitirdtiene fi fiorddne, , 
0 timide d*efier fchermte ddl pdrdgnte. nno Mrd^oit§ dtàierméorfi, 
Atàrd profirett hmnUmente d fuoi phM i fiferk orgogli del Mit- 
re 9 che ce*fiujjt , e rifiujp reciprechi bers dem fim sUezS^ ddord- 
teri , etrihntdrijs*Mec$ftd9t0 , xrm per dM$ e$l i§r§ m$0 imfkr 
MdT Id fits quiete timidi, e riiteremifiriiirdtt$t.& miètete eeltdL 
ternstutd àe i Hteétùi e dette perten^^ incofidmti utétttemgeite àgU 
^ùtemi vm eefldttte dÌUtt$ > cbe miei fi fdfU • // fuo pidceneìe 
affette f e Um t em e MÌhBjki€».& tdfpmnf fmmiMik tieite egitét^ 

A wtentt 




9$tnti immùgUéfdÈriiH Umtt'€$ i rmri dei Capricemù-, e n§n 
t§M^fieMéUifùfmUMÌafnedeMeftdgi09tÌt»n$ tf^te, comfàre in 
9gm tem^ vefiu Jttm^etemé , ma fempre pargoleggiente fftmà~ 
«ìtj 5 the vfMrpandQfiti$n*imefideS'Ann$ » eiU fofà è U mifurm 
ài fiuiè* Il Jmlà mfismMre > edém eeSine dàffàrùficìefi NMtmrs 
vgfùmmie ÙHmf-tf^ egudmente ten hamens vsgbex,'^ ^ic- 
eèh di vaghe prejfetthte famelif^ et^éih^màan'^A de frum^mè- 
w»9 a d§mti$Je rsteéite hramefe \ per the il terrena eU i rimeli 9t$m 
ié gli aratri feltàH ^e più dalle fieUe tHtiMe^ > the dèlie ^cappe^ 
f-mefira fempre c§m fertilità veàmteria Jpevtaneamente fetende • 
• / Cittadini y eheqmeà wBeggiMé^ gedonoU Città nella ViSgy 
e£ettd§m i» tgni parte tante freqnentii Pala:{^, che formane 
vnM gran Città Villereccia comptUé di titelte Villi tÌMilii nelle cui 
fékriche le babitatieni de* primati auanzAne U ntàgiUfeenT^ dette 
fttèUehe Megki le Pitture par lande alt occhio renderli tmtt» fimpert 
mmté U lingmm % e le Statue tememde pelpito il fenfe ne i marmi ^ 
fenne tetta merauigUa dimentar marmi infenfati gli fpettaterim 
jyentre atte Vitte fi rimirane giardini fi ben celanti , che ren^ 
derido pittrice t agricoltura tengono coppiate il Cielo nel fuele , e 
le fie He ritratte ne' fiori X Vtalt fi ameni ^ che vezzeggiando il pie^ 
de fanno morbida , e foaue la jlantheT^ de* fuoi longhi paffeggi'. 
Jpalliere fi 'vaghe , che fon tanto ptu beUe > quanto piit tempc fiate 
dalle odoro fe grandini de i Gelfomini ^ e dei Cedri : Fontane dt si 
bell'arte , che fan vedere le pioggic^ é" i diluuij in faccia del Citi 
f erene : Bofchetti sì folti , che colle loro ombre anche nel meriggio 
più fitto mettendo in dubio il giorno foleticano fempre gli Vccelli 
al canto , mentre colla loro dubiefa luce mofirane fempre l'Aurora ; 
e retimi si amp$f d4 mura dipinte , che fermane carceri amene y eue 
tutte le delitie fi treuano imprigionate j perche nen fuggane, ed 
emde altro , che P Acque , e l^Aure non pofjono fuggire ,/r ben que* 
He fuggono con tal fuga , che felamente fuggendo lafcianfi ge^ 
dire , firfe per auu/fàrci, the im qmefia vitm. vi fomegedimoenti //> 
ms frggitimi^ 

ho qmettk pmrte t^Aièmr^^ thepià dmutts iì Mètri fmtdxAm dd~ 
là ffiaggia petrretmperegUergegliefi fienn dette tempeBe mteantu 
me dm Prmiemt§r§i im vie^ài tfmmli n^ì U Clne/i tnt tem inrm»^ 

CIt/utemte dà S. Bmttaiià km firn mrebiutM» » bdktmm i 
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94inà€% iti fud Ordine i quali precursno di perfettìotidrU ; i 
mtàmente fare cojkìmfojpbtle y chabbtno fotuto ridurre machh- 
ma così grande alfrgno , che ftà difreferUCy perche chi e tnfirm^^ 
to , come jonto deUa fouertk , e ritiratela con che viuono , 
fuofe non reUar con grandijftma ammiratione, e fiimar ([MeHs 
fahrica , ch'a hamiti debolijfimi principij , opera fiur* humtUà^t 
miracolo/a deriuata daquejh miracolo fi ^tmo Santo ; ddUà eHÌfr9» 
ttTÀone la nofira Republica riconofceU fuafalueT^ pochi Mmù fi-» 
no combattuta da procella guerriera . Neff altro féMhbt^ a-b*. j», 
Tempio de SS. Na^^arOy e Celfo, che recarono À Genoma lefrttmM Z^^^ 
della fede chrìfiiana , la quale {mentre in ogni parte gutrreggtaU - 
da' nemici di Chrifiotrouaua à pena luogo dà [par gerU ftm M 
Vangelo ) getto in quefti fcogU radici si Profonde , obi 
do i Genoueft tanti /cogli di fede, non foUmnoto Jhtiero fifdt f 
arietar deltonàomfkiiU moft détte prooeSe héecanti deB» mfeUo^ 
mta QentiUtk j jm rmffere aneors milk volte le furteJpuméM 
deS" infedeltà Msotnetsnd. Ififàffi erodere, ehelaptetA Oenoue. 
fé, eh' in nate t età pafféae kà IrfàoH memwie dé emptredel^ 
eterniti Àmtédii non debba in brene vendicarti Tempio do 
quefti Sànti dotte Unghe ingiurie del tempo, col farlo riforgere in 
\uifa gloriofò doBtfne mmocciate rouine che prededofi pot afcber- 
%i colpi degli Mnm più gagliordiyderrida co'fioi marmi gU oltra^ 
pde fecoH,eporH aUa memoris di tntt* i fofari ds fin nolftU 
figrpelii intagliata vn eterna magnificenx,a, ^ 

' ^ini fid lamia Villa, che cedendo à molte nellapompofa gran- 
dezza non cede ad alcuna nella coltiuata fecondità ; quadrangolare 
di ftto accoglie i voMditntte Nure,ch'efono da i quattro angoh 
del Mondo ^ filamento tonto decliuei/erfo l'Oriente, chepofafugy. 
gir dimira À gliftrali meridionali del Sole arctero -, circondata da. 
mtattr^o diritti viali, ouenonpuo psfTt^gtar'l piede Jen^ calpe^ 
far le delitie y f^e poCir fi le membri finT^ fentir fi ridere intorM 
l'amenità ; abondantc dt tanti frutti, che sii imedefimirami s*in* 
uetchiano gli antichi fopra i nouclii nafcenti-, bagnata in guifk 
dall'acque , che l'onda non filo Jcherza in grembo à i mormig»-^ 
tolari , «M corre ad irrigarle arfure con 'vbidien:^a fuggttwnàt 
, tenni del Contédinoi dtfejk in marnerà colle folte verdure dagli 

Ai 4rAr 
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ifiliW iphà^ $hei tàìii rgg^ dei merìggl$sfirgjHJéi rèmi 
fnmè^fiintfatàff àdeffer inneeenti ntUs Jchpìm dell' tmhre \attm 
à JéUtMMr le tedteje dimore ttn tVccellurd nel fu» centro fahricd» 
td yeds firn ferttt fennelU dipinta , oue ccrr&nc si vijchto , ^ 
U reti in gran numero njolontgrij prigioniert git VcceUi , (he fili 
gmsnti delU prigionia amen a ^ che de Od loro feluaggid patrid pé- 
re , chedd quel breme rectnto non /appiano peRegrtndre i dommdté 
fndlmente nella fommitk dà vn Habitat tone^ eh' odiando dìpteri- 
fid y quanto fuori nuda d'efierni orn omenti , tdnto dentro abbellii 
id di pitture Jptrdnti , edttali commodita diuttioja , che mentri 
mi trouo nel mio fiudto fabricato in ftto da poter ejjer trthutd- 
io dalle delttie di tutt* ti luogo y non inutdtò ne à Citerone ti Juo To-^ 
Jcolo y nkà Fltnio U fra rtnomotd Pltnidna . Non dltro Jojfiro , 
ihe 0fmit ì bregma dattepértinoà occupdtioni , che ofindtdmeni9 
mi éfijliémé,€ tea^ dà féUr WBétmreirt Nttrktti di qaei firmiti > 
tbeUmué ffmtu vi €$liuiémdii per Mlir§ qmemd» mhee fgtié Ù 
mnJegUo , tktià et BttdUj i %J^§nfignorMùak* 

Riis ali^uod pctenduin cft % ^pod non fliodo fit amoBnna 
«enim & lahibri Qrb firum . 
M'M&9 éumerst§ ieJt eff€riml{^ » rAr 

Scripconun clionis omnis amat Ncmw » & fbgit Vtbct • 
fmkeis Je^mméttm éhumtà msipm amilo, the tteià 9^ 
àtlftra concetti fik Joaui^checo Jojii ètitmrtx Ufimmémem ^ 
mst Più eloquente , che trà tjolitowtj JHentj » nè Jcrine tom fin ft^ 
9§nJt imbUftriy che in faccia al mt>rmorér de rimi \ U mente cai" 
9U»rice non fì firn htMe prede detta verità > che trà le Jelne\ttk 
meglio riduce i cm§ erf i fnn di/cor di penfteri , che dUe df monti 
degli Vcceity e l ingegno mno gidewtsi fin itèera la libertà de/uoi 
gen^\ che quondo f tr^ua imprigionati in vna detìtiofa folitudi 
moy ne matjente lUufirarfi lumi pim chiari , che irà f* ambre di 
Bofcht . Ma perche lo far nella VtUa e più **tn alle operai ioni deUé 
inente » & ad eccitar t penferi , che a ^orlt in ejecutione , non v#- 
gliOyò Acgotisnti più trattenermi co miei appaJfiOHati racconti y 
ma lafctare , che fatti diligentemente i vofri caUult procacciate À 
t^oiy^ à tutta la ìke^itmamfnitìcvàtktà» € sommodita • che 
/ut^evUNrem^ 

SCMIT* 
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SCRirTVRADOPPlÀ 

à (fféoL jim introdotta . Caf, L 

COSA chiariflìma , che ciafcuna partita 
conila di debito , e di credito , c/rcndo impof- 
(ìbilc diucrfamcrìrc, pcrchcin altro modo non 
vi farebbe ne debitore, ne creditore , s* cfhn- 
gaerebbe il commercio , &: ogni cofa farebbe 
commi! ne à ciafcheduno ; ma perche ( come 
dico ) per neceflìtà, fe vi é Debitore hà da efrcnii ancora Cre- 
ditore , perciò fi deuc tener eHa Scrittura doppia , cioè dar de- 
bito al Debitore di quello, che deue , e credito al Creditore di 

quello, che fe gh deue» e da ciò è nata principalmente la Scnt- ✓^J^CvTìTcTVt,- 

cura doppia. ^^^^^^^ 

Si ciencanche qucfta Scrittura doppia à fine di poter' auicil- 
rarfi , che non feguano errori nel libro , poiché mentre hanno 
da efler vguali le fomme delli Debitori , con quelle dc*Crèdjto- 
li , bìfogna ^ che la medcfima partita (ìa notata, & à debito , 8c 
à credito > e da quedVniformicà di partite iifbha il bilancio giu- 
do ; colche fi può ftat fi<nitì , che per capo di riflerìr le partite 
non paifa errore alcuno nel Ubio . 

Errano tutti coloro, e confendono i libri» che tengono i con- 
ti à debito ad vna moneta, & à credito ad vn'akra, perche que-. 
fti mai pofliòno ailicuiaifijche i hbri fianò ^iufti, eflendo necef- 
fàtio , che la moneta commune del libro lia in tatti li conti la 
med^ma ; perciò é ftato introdotto , che tt ben vno (àrà D6> 
birore di altra moneta > che della commune del libro » zÌl ogni 
modo fe gli dia debito in conto di doppia moneta , cioè prima 
di quella > che realmente é Debitore , e poi di quella del libio» 
ne qucfto induce, ò che fi varìj il debito , ò che fia debitore 
di due partite , perche la moneta commune (ì fa per cotpniodi- 
tà del libro, & à fine , che (i pofTa vedere dal bilancio fe il libro 
vi giufto ; e col Debitore , ò Creditore di moneta diuerfa dalla 
communenoiifipaclad'altra moneta, che di quella, ch'à lui 
s'appartiene . Deue auuertitfi, ch'alt ra cofa é (cnttura doppia, 
altra moneta doppia^ la prima cosi li «ihiama , perche nttere 
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in doi luoghi , c la feconda , perche vi c la moneta propria del 
conto , e l'altra quella del libro: e fé ben parrebbe , che potefTc 
chiamarli Scrittura doppia , perche prima fi nota al manuale, 
e poi al libro , però il mio fencimento è , che fi chiami Scrittu- 
ra doppia per l'altro capo di riftenr in doi luoghi . Il manuale 
( come hò detto altroue ) ferue per commodità di poter tirar 
le partite à libro , e non per ncccffità a/I'oiuta. Per regola di 
notarle partite in debito ,& à credito s'o/Tenia di non porui 
la mandata , cioè il numero delle carte , oue nffere la partita fé 
non doppo , ch'c hftcrta, Òc il rcftami le carte in biancodcno- 
ta , che s'hanno da riferire, e quefta e regola ficura , e fà il mc- 
dcdmo crtctio , come quando lì tira la linea al manuale , dino- 
tando quando e tirata da vna parte,ch'cpofta à debito, e quan- 
do dall'altra, à credito ; e perche degli errori , che pofibno oc^ 
correre nella Scriccuta doppia > emodoper crouarli , & emen- 
darli ù diicorh» m akto Capitolo > non occorre replicarlo . 

Ordioaiiaiiience la moneta doppia fi tiene con le Piazze , e 
loMhi difiiori» faaucndoi]«afi ogni Stato monesa^iuerCà , e Ce 
io Condebitore di Picoo di Milano di lite dtece milla moneta 
Impetialc di Cambio» do» di4]aefta qualità di moneta fìirio 
cteditote,efiaxio diiióiè le lire di Milano dalle Ui;c di Genoua, 
valutandofi vndttcatonedi Milano àlir.y. if. nioneta Impe- 
riate di Cambio» alTinconcto in Genooafi raluu a L^. d« di 
moneta coerente di Gcnoua ; perciò è neccffiuio , che fi tenga 
creditoccà moneta di Milano»percfaeqneAoél>eflFettino credi- 
io, ^ à moneta di Gcoena » poiché ciò concerne al libro $ né il 
Creditore in qttefla moneta del libro ha che far cofa alcuna, né 
hà da (àperne altro;e qoandofi mandinoli oond alli Corrifpoo* 
denti , le bene al libro fono notati i moina doppia , iì forma* 
no (blamente con la moneta > che tocca al Corri/pondente » 
tralafciando anche le carte dei libro» poiché né deU'vna» né 
dell'altra cofa hà da ùloìc altro . 

Quello hò detto di Milano > ferue anche per ratte Taltre 
Piazze, e luoghi^ c'hanno moneta diucrfà daUa noftra , come Te 
contratto con CaTe di Venetia tengo con effe la Scrittura à 
Docad , oon Cafe di Roma à fcuci di (lampa , con Cafe di Si- 
cilia ad onde;, &c. »& e^ngo per la noftra moneta le lire, che 

va- 
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ragliono preflb à poco> né quefte monete fi>nftiefe e oecdM« 
lio^che {èmpre fi iralttCino ad vn mcdcnmo prczzo^ma quando 
più, e quando meno» (ècondo> che s'alza, ò s'abba/Taii Cam- 
bio per le fiare > e che vale il fcuto di marche in nofira moneta 
corrente. li regolar quefla valutatione (eooado il Cambio mi 
pare per adcHo la più facile , e la più (ìcura » poiché fàp^amo^ 
che nelle fiere fc.ioi di marche fono la valuta di Ce. i oc. di 
oro delle cinque ftampe , e per c/Tempio , Ce quando à Veneti» 
fi cambiauaper fiera à Doc.190.ii valuraua il Docatoà 1 4 hora 
che fi cambia à 118. fi valuterà folamente I.5. 6. 6 circa , per- 
che feguitandofi svalutarlo I.4. li Doc. 128. farebbero 1.5)12. , 
& eccederebbero di gran longa il valore di Ce. 100. d^oro di 
marche, efarebbetroppo diironanza , con tutto che lo fuario 
dclli conti di moneta Forailiera vadino à terminare per quello 
tocca alla nodra nelle auarie , con dichiaracione , che cale Aia^ 
rio procede dal ragionamento di moneta. 

Qucfta moneta doppia fi tiene anche con quelli Debitori, ò 
Creditori della nodra Piazza medeiìma , che fono cauikti da 
qualità di moneta diuerfa dalla commune del noflro libro , di- 
chicirandofì tanti fcuci d'oro dì ftampe , d'argento , &c. fecon- 
do la qualità del contratto , e che poi quede monete fpecifica* 
te s'alzino , ò s^abbaflino al coifb corrente non importa > mcn- - 
tee i conti deuono eftingueriì con tante delle meaefime , e lo 
ibario rifukato dalla loco variatione ù. paflk alle auarie , comr 
s*é detto delle monete focaftiere • 



Cmo proprio, $ CmiAiéMcm$émmdifbiigièerfi. 

Céf. IL 

DVe forti de Conti contengono i libii dr Neeotianti » b 
vna di qae' Conci > che Spettano al Patrone deUdxo > e 
Takia di quelli , che coccanoaUi Conàlpondenti, 



Le paiole mercantifi non mancano d*eflèr moko Unificanti» 
flt adiuRtatt propriamc«e per dimoftiar bmu^ 

Sificano» come fimo »tiaite«iìmcttcie»€DDilli« die già II 
IO dichiarate. 

E pò: la panda Conto non incendo hora quell* opetationev 

che 
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che fanno i Ragionaci con le figure dcU* Arimmetica perno- 
uar la quantità , che Ci ricerca i ma per conto nel noflro ca(b 
s'incende inccrcfl'c , foftanza, ma più propriamente effetto , ò 
danaro ; perciò quando li dice Conto mio, dette intcndetii ef- 
fetto , ò danaio à me fpcttantc . 

I Conti lAttincntial Patrone- del lilno procedono dal Patro- 
ne medclimo, e quelli , che lpcccaiu> atli C(m nfpondcnci da ef- 
ii hanno haiiuto l'origine , ne l'elici piolcguiti dalTvno , ò dal- 
l'altro altera la (oflàza del Cóto, perche fctnpre chiamanfì Coti 
di chi 11 ha originati, come per cagion d'efcmpio. Pietro di Ge- 
noua compra per Tuo conto balle i ^. di lana , e le manda a Mi- 
lano ad Ambrofio , perche ne taccia vendita, cHo Ambrofio 
le vciìtlc per conto d: Pietro, fi chefempre cosi nella compra^ 
come nella vendita U conto tocca a Pietro . 

E fé Pietro compcraHe le lane con participatione d*Ambro- 
iìo , non ccll'arebbc per quello d'efTcr conto di Pietro , ma non 
farebbe conto puro di i iccro , ma conto à parte con Ambrofio, 
cioè che Pietro del fuo conto di lane ne hà dato participatione 
ad Ambrofio > e fi:mpre e conto di Pietro • 

Se airinconcto Pietro ^dTe la comprii delle lane^per conta 
d'Ambrofichfi chiamarebbe conto d'Ambio^o , anche^ando 
rifteflb Pietro vi pigliafie participatione > peluche il primo^iH'* 
fante è quello » à cui tocca il n^otio , e per confi;guenza deue 
chiamaiii conto fuo . 

Ma per conofcer meglio quefta di£fetenza dcuonò oflèmatfi 
gli e|Fettì varij, cheiifultano dalla diuetia fpettationedePConti. 

Quando Pietro compra pdr Tuo cónto non cacìca» doé ;frà 
le altre Tpefe non dà deoito della fua pnniigione > ' e (blamente 
la conta Ambiofio venditore (òpra la vendita, ma quando, fa 
Pietro la compta'per conto d'Ainbtofio» all'hora conta la pco- 
uigione . 

£ fé pur Pietro (a la compra con participatione d*Ambrofio> 
hà da contar la prouigione (blamente fbpia la participatione 
dell' Ambtofio, e Ce ben fi Tuoi contate (opra tutu la compra » 
niente però opetaifiiuor di Pietro comperanre, operando for 
lamcnte per la parte toccante ad Ambiouo» dal qi^e Ce riav> 
borfii • 

. j ' ' ' Deue 
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Milano compete a Pietro , cosi il dar gli ordini per la vendira , 
& Ambrofio di Milano con tutto > che fia partecipe non fa 
maggior perfbnageio , che di (cmpìice nconente ; non può pi- 

fliark (ila patte aeile lane, ne del picaczo (cnza licenza di 
ietto i non può venderle in alno modo » che lotto la foima 
ordinata da Pietro » e dò quando anche la participatione di 
Ambrofio fiiilè maggioredi quella di Pietro» perche (cmpre é 
conto di Pietro » e da lui dipendente . 

Adunque quando Pietro compra per iiio conto» ancorché 
con paiticipatione d'Ambrofio » fi chiameià conto dt Pietro 
con participatione d'Ambrofio» e quando Pietro comprerà per 
ordine d'Ainbrofio con participatione di c/To Pietro*» fi chi»» 
mera conto d*Ambrofio con participatione di Pietro • . 

Si che mi pare refli dimoittaco dò, che fia conto proprio.^ e 
conto d'altri. £ conuiencauuertir molto bene a non contonderc 
ynaco(àconvn*akra : Queftoacccnno perle difFercnzc > che 
pofibno occorrere fra'Negorianti,perche T. gr. può cficrci c^e 
Marco di Venetia (crina a Pietro di Gcnoua cosi : Se voi matf^ 
darete lana a Milano ad Ambrofìo , perche la venda per voiho 
conto , io mi contento ftarui per detto Ambrofio , &:c. 

Ma Te auuenifle, che Ambrofio di Milano commetrefrclui le 
lane a Genoua a Pietro per fuo conto, non fé vi può intendere 
Tobligo di Marco di Vcnctia , quale folamentc vuol ftarc per le 
lane,chc manderà Pietro per fuo cóto,c le obligationi fono Jiricii 
Iitria,ne fi poilbno ampliarc,ma hanno da operare come flanno. 

E Ce Pietro mandafle la lana a Milano ad Ambrofio con par- 
ticipatione dciriftefib Ambrofio , tampoco a qucfto s'eftende 
Tobligatione di Marco di Venetia , il quale (blamente vuole ef- 
(èr'obligato per quello, che Pietro manderà per fuo conto . 

Se Pietro man da/Te le lane a Milano ad Ambrofio, le quali 
lane non fufTero d'cfio Pietro , ma d'altre perfone , in queflo 
cafb darebbe fermo 1 obligo di Marco , perche facendo il per- 
(bnaggio Pietro» ancorché lelanefiano aaltri» effendo robba a 
lai fidata» ò commeilà non cefia d'efler conto di Pietro» il quale 
iè ne Itt da intender con coloio»a*quali (jpecta» efiendo conto di 
èohifo » a' quali (pevaTelfiBCto fittamente per quello nguarda 
Ira Pieno » e dii gli h& .c6md&» ò fidata la robba» ma per quel- 
fi lo* 



1S / 
io tocca fra Pietro , & Ambrofio fono conto éi Pietro , perche 
Ambrofìo non hi da riconoCccr deirefFetto altri, che Pietro, ne 
4ciie impedirà oc gl'inrcrclii, che paflàno fra Pietro , & altri . 
' £ fé Marco non riftringefle robìigo Cuo yetfb Pietropcr li o6- 
goci j da paffare con Ambrofto pet Ino conto» ma dicdie , Io mi 
obligo per tatti li negotij, che paflemmiofi» V€i, & KmhtcOo» 
in quefto ca&fobUgo s'efte&deicbbetanco alli negocij»cKe Pie- 
tio mancferà per fi» conto» quanto per conto di Anibrolioi e di 
qualfiuoglia altri,perciò quiMO IttB da mflàrfi tali oblighi con- 
vicne oRweiKif molto bene a dIcliinKfiiSDo a die 
de debbano airinate^e fidi mdltò chiati» e non ambigui^pctche 
quando viene il cafò di doner pagar per altri » fi pefano molto le 
paiole» le quali tanto vagliono» quanto ùxio peiàte dal proprio» 
natunle » e più commone Ceofo • 

Enron ^ che poffono occorrere mila Scrittura Mctcantilc > 
€modoài(AmJcaii. Caf.III: 

SE orni qualità di pei(bneé(b^getta,opei»do» ad emm*. 
connmne al common detto»che chi fit nlIKce»!!^ cflendo m 

2ucfto Modo cofit alcttna»<^e polTa domSdaiii peitea^md 
mi (odo gli errori» che commettono i Sctktiuatt tnito di nelle 

operationi della loro profeflkme» cosi tutti quelli,che tengono i 
libri de]còti per yerfar circa materie, che più dell'altre fono fot- 
topo(le ad errori : £mno fpeflb nella di^Kifitioned^ niuneri > 
nella loro operarione» e nelle (bmmè. Errano non poche volte 
nello (ledere le partite al Manuale,e nel rippoitarleal libro.Ma 
perche già mai gli errori procedono da ignocSaaipetcherigno^ 
rante non é atto ad applicar^ a tali opera£ioni>ne Terror rapoco- 
deue proceder da malitia, perciò deuono (ìmili errori eilèrchia^ 
mari cafualt cagionaci dalla mere dtflracta; e quando fanno le 
operationi dell Arimmctica,© fi ftendono le panite nel Manua- 
le, ò fi riportano al libro, dcuc ftariì con la mente raccolta, daro' 
"bando a turti gli altri pcnficri,e raccordo,cheglierK)ri,chepofI. 
fono occorrere nella Scrittura Mercantile fi riducono a 4. ioiti . 

I. Quando le parnte nel Manuale fono notate malCiCioc che 
nel corpo della partita sVfpone yna quantità , e fìiori vn'altra, e 
que(l*crtore può fcgnire in doi modi : Yash ò notando la parrita. 

mori 
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fuori diuerfà da quella di dentro , c raltro quando ù fa male il 
calculo della partita foftàtiale, da qualr dipende la nM>n6ca,chc 
s'efponefuorij cioè la comune; come fc proccdciFeda fcuti d'ar- 
geiuo» e fi yalucaflèro diuciiàmcntc da quello vanno valiicati , il 
che può (Iguiic, o per eflafecnla la quantica deUi fcd* argento^ 
cilicio per hauenie ttccD inale li calcuk^ e 
tioiiatfi,féiM>o fi piglia fixlisfitttiooe deU'oiigine>&c^&iiaEft<ieUa 
p«ciai»e le nón's open la lagìoiie ilei cStoMié quelfecrorc né 
dpent cos'alenila per il libio m qnaoco pofla fiiftoandaiViriaco « 
pnicliela paicica» eea debiiD a ctedito fi rifie^ 

II. Qoando poi al libro a d^MCD s'cfpone vna quattità » 6c a 
dcdÓD vn'alcca àma&i e fcmife fiiduarifix col pficaretl ^lo. 

III. Co! pottar*ilreflo dav]icQiico.myii*aItfoeKaBo«c per 
conofcerU é oecefiìuù) £ir di nuoiio U ckm xcfto» (òmmai^ 
partite^ che oomprcodonokiomme , da'quali dipende il cefto > 
iaccodo le fbmme » da' quali pcoccdccllb xcfto in più guifè per 
ailìcuracfi9 che fiaogiaftecoa dar b prona aUa fo ttca t o on e * e 
deuefi auuertire di non portar'il refiivche poma non fiano pni^ 
tace le paiticcx da'qtiali dfiika il detto eefto. 

IV. Col non some kpattìcafe non in ni luogo » lalciaodo 
di rifoirla» cioè » ò a debko , ò a credito {blamente . 

Fra grcrrori piùfàdii a cómcttcc{ì,c più difficili da fcuopricfi 
ibno quelli de gli equiuoct dc'numcri , come pcrcflTcmpio , 

Si noterà a debito vna partita per Ce, 4500. &; a credito li rif* 
ferirà la mcdefima per Ce ^400. e ndio puntare bisogna ftarui 
molto auuertiu^ Kmtirndo moke voice più pootauirc feoza 
auuedec^èDe. 

Gcaiiiiflifflo errore c qaello,chc il commette in moiri librile 
paiticolarmcnte nt'publici , quando fi pada il bilancio del libro 
vecchio nel nuouo^ienza che lia aggioibuo; e Ce ben moke volte 
la flrettezza <iei tempo, fecondo 1 caii occorrenti (mailìme mu- 
cando{ilo Scittturaic)nó permette io dtlicrire l'iDcauolatura del 
auQuo Jibro , roif «ota dcac curMfi , che ila agetullaio quanto 
ptù preAo fia poÉ&bik : ne i'aggiuAamcato deoe edcr fatlO 
daUlo&(naiirak,c'hàteoaioillibio» jierain^^ dal Calfie* 
se ; ma dbi wiza pedònta moua • e «àìntcrenm , pesdbe m* 
quettooiodofifeliifiuMiipregiadit^ ,diepo£[aiio, etsd «oka 

B a fo- 



fogUono occonece>d per igmmasLtò per inàlicia ditali miniftii. 

Coloro, c'hanno carif» éiaBum^ i Mud mm denono ac- 
ceccarli , Te non folio filmati e da chi team il U 

perfona fiata deputata . 
Pimtifi il Ubio col Manuale di mano in tnanoidie fi vanno ti* 

riAdo in elfo le paitite» e poi quando vi è a]cun*ettoce>può pun- 

caffi (blamente il libro con aocaie in fogli le catte diftintc con 

le paitite » ò fianp numeri dd debito > poncandoli poi dal libro 

con quelli del credito, facendo nota 9c a debito, & acicdito di 

effi errori , e ibmmandoU conle (bmme del bilancio, e cotu, 

l'emende d'elfi ertoiìil bilancio verrà adaggiuftarfi . 

Non ftò ad auaercirc , che alle volte potriano efièr dati i bi- 
lanci gtufti , ma i libri non lo fono , & accommodata alcuna 
partita come d'auarie, e limili , accioche lafomma del bilancio 
riucnga giufta, e bilanci la Ibmma del debito co quella del cre- 
dico,& i libri in efotosbilanctanoima queOefono arcioni male, 
e dégne di caftigo maggiore, 6 minore , fecondo la qualità del 
fine i c'hà hauuto colui , c'hà ^ca la fallìHcarione . 

Può eflcre, ch*il bilancio ncfca giufto, e pur'il libro no lo fia, 
nb tampoco vi fia colpa dello Scritturale, come v.gr.fcfliirc no- 
tata vna partita a debito, & vn altra di fimi! quantità a credito, 
con non cflTcr la medefima partita in foftanza , ma folan?enre 
vguali di quantità, fenza rifferire ne quella in credito, ne qucfta 
in debito, ouero fufTe fatto debitore Pietro difc.4o.e non riffe- 
riflTero folamentc fc.jo.c fuflc fatto creditore Giacomo di fc.<5o 
e non rifFeriffcro Ce non fc. j o. ne* quali cali il bilancio verrebbe 
giufto,e pure li coti di Pietro, e di Giacomo non farebbero giù- 
ih , però quelli non fono molto remoti da douerfuccedere ca- 
fualmcnte,e nó v*è altra forma di chiarirlo, che colla puntationc 
del libro , la quale fempre e neceflaria per poter ftar de! tutto 
quieti,che non vi fiano mancamenti.E per cócliifìone di quefto 
Capitolo dico, che deuono i padroni de i libri, e tutti coloro, a' 
quali tocca Pawmimlhatione loco inu^ilar moko bene , acciò 
che fiano notate le jpaitice, maflimeal Manuale di mano in ma« 
no, che Iboo canute, diate. al libio ùmA peidimento di 
conpo, e leuifte coti M la gidb» e reale Jofò fi)fiiAenza, c^ 
petcbe la ragione fia oen'opeiau . 
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Il libro deue puncard colMantnfe al più xàtdx ogni mefc^ 
ma fempre ouando occorre portar reftt » U il Bilancio del libro 
al più tardi n fiiccia oga*anoo» e (è poterle feguire di (èi in fei 
mefi,ò anche più (polo, (èccfido la qiialiu delle Hazende, 
fiurebbe meglio. 

Eflèqnite le auucrrenze (ùdette fi potrà viver quieti» che 
non (èguiranno pregiudicij nellliazencu» né con chi fi contrae^ 
ta« nè con chi opera r & i ataiftti medefimt vireranno (èmpre 
jrià difeansati 9 operando in tempo debito quello gli tocca» che 
ufcifffi accunmlatle partite ò nclli Bonadòtr ò nel M^na> 
le^ per dooerle poi notate in tempo> che la memoiia poco d 
può operare > e per confegucnza e cofà più difficile accorgedi 
«gli errori , che potefTero eiTer occor& ; oltre che il notar le 
partire fbbito puà hs fngeiire qualch' espediente » che poceife 
ftar bene di prendere con coloro» co'quali fi cootiacta . 

Ghi ha moire Éu:ende , e cure, e per coo(èguenza è arretro 
à tener più libri , non mi fpiace notar (iibito ogni partita nei 
feuta£iccio , detto Borradore , per jpoi da efib craiportarle a^ 
ginftatamente ne' manuali di que' iibti > a' quali toccano • 

Intmjfe foiraff Danaro quando , e come domttù^. 

Cap. ir. 

LE contronerfie » e liti » che eiomalmenre vedonfi inibreere 
hsL Conrrartanti per occafione d^rintere/fi, ò fìano mir- 
ti prctcfi (opra Ir Crediti , porgono argomento fofficience per 
douer ifcriuere di quefta materia ; perloche fhmo molto- ne^i^ 
fino dichiarare quando , dt in che modo fìano douuri . 

Dico primieramente, che fopra gi'Impreftici non è douut» 
fnccrciTc di forte alcuna , effendo contratto gratuito , e volon^ 
tario , e tutte le leggi Diuine, & humane prohibifcono poter- 
ne fperare non che Cattarne &utt& alcuno > conficume al detto 
dellxuangelia , 

tL^utMHm détte mhilinde Jperàtftes , 
LlnterefTe ^ douuto,quando precede lacoftirutione della mora 
Bara dairinterpeIlarione,ouero da giorno certo>che la partorifce 
in virtù del patto accordato fra ì contraétiiypetcheia quefto ca(o 
Z>i€s mterfiUàt fr€ hmÌMi , 
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Pòlche, picllahdofi icu(i cento per vafanno > ò &ceodofi ' alro 
conciatco con tempo allignato alla leftinicione dd danaio , e 
conditione » che pa/Taioil teimioe refti obliato il Oebitoce 
all'interefle naice di £àk natua eflò iateieflè » ne vi vuole altra 
conftitudoae di mora > ne regolare > né iarcg|o]aie> ò fia giodi- 
tiària , 6 eftta^tiditiaria » perche il patto accordato 6à le par- 
tila condituirccle^dmamentc 

L'ifteflbiègiieiopia le partite domite nelle fiere, mentre 
che fiano domandate , e protcdate , perche (cadendo il debi- 
to ndla fiera col Proteso , re(la il Debitore Monto ali* interdi 
& , quale prindpia ndla mcdefima fiera ooc lljptotefla . 

Deite auiicttirfi »,'chceodÌe partite per occa&ie' d'impiefti- 
to ,chenon hanno giórno prefìfTo alla cdlitutione, ò hauen- 
dolononvi èia coadicionedclllntcrefrc, cosi ndle akre , che 
(cadono nelle fiere mai nafce Tattione deil*^ intereffe , fé noru» 
doppo il Proteflo ; e la ragione è , perche fi fuppone , che cosi 
chi diede il danaro à cambio, come chi fece Timpreftito fi con- 
tenti , che il Debitore Ce ip goda giatuitamcnie » ò glie io ÀaTci 
per altro titolo . 

Quando fcade alcun debiro per occafione d'impreftito, d 
d*alrra qualfìuoglia caufa , e fatta l'intimationc della conftitu- 
tione della mora, fi può pretendere, & è douuto l'interefle, il 
quale nel cafo del danno emergente non hà limitationc alcuna, 
cilenda il Debitore tenuto al danno > che rifulta al Creditore 
per la priuatione del fuo danaro ; ma nel cafo del lucro ceiran- 
te ( poiché ad vno diquefti doi termini fi riduce la ragione deU 
rintercirc ) hà da cllcr fubordinato à quel guadagno , che era 
fohto fare , ò che ragioneuolmcnte , c probabilmente haurcb- 
bc potuto tare , perciò non fi può dar limiracione ficura di 
quantità di prezzo , e fè bene le partite pioteflace non preferi- 
uoQp prezzo limitato^ ma laTdano la£icoltà alproceflante di 
valem dd debito» come, e per éoue gli piace, deue fùpponer- 
fi, che debba proacdierfenciayd tQodù^die diraba eUtt men 
zfiatfwqlpdDdMBQBaypfeQdendoiL danaro i Cambio da chi 
gli maggior vantaggio , e per qudk Piam» che flìmi debba. 
ilDfbitorejiioiie4^alddNiiocoo mapcio danno» ISt auuerti- 
fi»i.moÌto bene à non ingannatfif cpm*^ 6dMìmo> q^uando* 
• ^ noà 
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wmùfimàiTàéhmndbttìmia^ ièna per. 

paòd&rcoiiiiDlacuicà, auicaiiao la giuftitìa aàooiai ne. 
Bdbt^perv^offddfelogipoflkaffigiiaffiil debito per U 
luoghi più rigorofi > che bM^naaiiiettiie , (e W/àriano riicoa* 
tri per tali ko^lùi elekggi > che coofoicoiio qncAi rìgorofi 

aacda di pena » accioche la n^ociaeione camini eoo ogni pun^ 
tuaUtà f che àfine ne debba ibccir l'efiètto » che oeiciò deue 
molto ben'aDneitiie il Nc|$atiante à non ingannacn . 

Se fi piw.fi^mUPéifii$a prima, che matm, cue fi dem 
pagare ^tam dm wterejfe . Cap, F. 

SOno così frequenti le oceafioni di liri, che naibono fkà'Ne- 
gotianci 9 che non poco accertato (limo andar confidcran- 
do , e preuedendo ciò , che pofTa patir qualche ambiguità , cC- 
ièndo quefte il fcme, dal quale perle più fono originate . 

£ Te bene il mio fentimento in molti caiì , che Ci propone- 
ranno à (iio luogo (ara efpredb ùxto ciafchednno d'cHI , ad 
ogni modo po/Iono offcrii^me in molto maggior numero , 
conforme al commun detto , che fon più i Cafi , che le Leggi . 
Rauuifo io , che tutte le diffctenze fono ohginate , ò da non^ 
effer pagaco intieramente il debito , ò dai non elTer pagato ai 
douuto tempo. 

Non fi paga intieramente il debito all'hora quando ò non ft 
paga l'intiera fommadouuta , onero nella fpctie douuta del da- 
naro , ò fua giuda valuta , conforme alle otdinationi de* Princi- 
pi, & al corfo più communc della piazza , ma di qucfto norL» 
intendo io di parlar per bora ; perciò difcornrò foUmcntc del 
non pagarli al tempo debito , e dirò , che le partite , che s'han- 
no da sborfare ò fono ad clcttione del Creditore , come fono 
grimptcftiti fatti fenza limitazione , & all'arbitrio del Credito- 
re , ò vero hanno giotno cctto , come fono tutte le Negotiatio- 
ni , che fi fanno con tempo certo , e detcrminato alla rcftitu- 
tione del danato . Quefte non hà dubbio , che d cu otto eflèf 
sborfàte al tempo accordato fra le parti , e non fegucndo, fe vi 
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fucccde rintcrpcllationc, ò vi fia la mora per patto a^'uftato 
prima,vi corre i'intcrcflc fino all'intiera relntucjonc dei danaro. 

Ma perche fucccde , che alcuna volta il Debitore vuol rcfti- 
tuir il danaro prima del tempo appuntato , e non continuar U 
Negotiatione , ancorché fia (lata aggiuflata per tempo limita* 
to , e da quefto poflbno inlbrgcre hci ; dico, che Ce Pietro piglia 
à cambio per fiera da Paolo , e ruole pagar il Aio debito pruna 
delia fiera nell'iftefla Piazza» che fò fatto il cambio , con valu- 
tario al prezzo , che all"hoia corre , de il Ccedieore, cioè Paolo 
non (è neconcema,non può Pieno Debitore aftringerloiperche 
qqeftocontmcco non è terminaciiio nella Piazza > ma nella fie- 
ra 9 e perciò ne rìfiilca obligatione > else debba efièr terniinaco 
nella nera per doue fu fatto , e quefto cambio e propriamente 
permuèa ai danaro dVn luogo con quello dVn'akro • 

Quando Pietro piglia à cambio danari per donerlc continua- 
re per più fiere , e terminatane vna non voleflè più tirar inanzì 
quefta Negotiatione, (àrebbe Paolo obligato àfcuoderlo: E* 

Jicrò veto» che HnterelFe corrirebbe regolato • ttnSÙKosrhitrh 
$m tfiriy perche potrebbe effercyche il Debitore voIeHc eflin- 
guer'ilfiio debito per i(chi£u di pagare rintere/Tc rigorofo, che 
ci fuoreiTer qualche fiera ; perciò à necefiatiala tatÒitioned'er- 
ib interefie , 6c il tafiTanceha da regolarfi come gli pare giudo > 
hauendo mira (btto(bptaall*intece3è > che iVna con l'altra fie- 
ra donerebbe cortetei e tener prezzo conuenieote, epcoportiò- 
nato. £t il danaro, ancorché la Negotiatione fia appuntata 
per fiere , e Piazze diuerfe , nuUadimeno deue eflcr ceitituito 
nel luogo mcdefìmo , oue fù sborfato . 

Alcuni dicono , che quando muore il Debitore , che tcncua 
carico di far la Negotiatione , che cefTa l'intcrefi^c , perche, ^rr 
mortem tUJfoltiitur omnis obligdtio , ma io non fono di quedo 
fentimento , perche gli Hcrcdi del Defunto (btt'entrano alla 
medefima obligatione , e fe fono minori , li loro HdecommiiTa- 
rij, e fe vogliono elTimerfi da pagar'intcreflTe, deuono pagare, d 
depofitar'il danaro à di^pofitione del Creditore,e non facendolo 
fe non fi>no tenuti all'intereffeper capo di negotiatione,ci fono ^ 
tenuti per titolo di pena , e fe non negotiano il danaro , e non 
vogliono pagarlo , loro e la colpa > fc gii ne rifulu danno . 

Già 
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Cìz è oq6 notoria , che & yno pigliai c^bio in ^eca per; 
vna Piam con n^iia » può. non oftante il pacto^ che ìia riflec- 
tato il debico nella venciiia tea ( che quefto è- ciò , che opeia 
la lìcorik ) può il Debicoie cftingnerlo ( peiò nel tempo 
pagamenti J nella nacdcfima Piazza t cosi per l'ifteì& ragione 
può il Debitore eftinguet'il debito pdma del tempo accordato» 
ma perche nel detto tempo dogeuano correre più fiere, confe- 

Sentcmente diuerfìtà d'interellc , perciò «pieftodcue cffer taC^ 
o éarU$ri§ hm viri » come hò detto . 

ì^otìatione di certo , afskurato ytik y òc contraM fia , 
iSf mche patifcaingiuflitia. Cap. FL 

DA'Negotianti fi và introducendo rna Negociationedi pa- 
gar vo'intercnTe limitato di tré in trémeu àchi (bmmini- 
ftcail danaro , quarinterenTegli adìcura ; e con la hreuità folita 
Tandaremo eiTaminando per venir' in cognitione delle Tue qua- 
lità > e Ci pratica nella forma (èguente . 

Pietro , che vuol cauar vtilc da'fuoi danari concerta di sbor- 
(àre certa quantità à Paolo, perche debba impiegarla in Tuoi 
Negotij , e pagargliene vn tanto per cento ogni tre meli , e ciò 
per quel tempo, che accommoderà alle parti ; ma Ce auuenifTc, 
che Paolo voiclì'e eftinguerM capitale auanti, che fuflcro termi- 
nati clTi tré mcfi , Pietro vuole > che gli paghi tutto rintcrelTc , 
come le fulfero paflàti . 

Prima che discorrere della giuflitia di qucfto contratto , & in 
che poiTa participar deli'ingiuilitia mi pare , che conucnga far 
rifieuìone à che fòrte di contratto pofla ridurfi . 

Noi vediamo , che da tal contratto rifultano tré effetti i cioè 
vno dcirinterefrc certo di vn tanto per cento , che deue elTet 
pagato in ogni modo dal Debitore al Creditore : l'altro d'in- 
teteflè , che può cflci^ anticipato « mentre ù patui(ce , che (e 
baie non è ancom compito il tempo ddU trò mefi conceitatÌ9 
lia tenuto il Debitore à tutto Tinteteflè» come (e fblTeio tra- 
£oatù. te Taltio > che il Debitoce Gl (goità al Creditote» che vi 
fiicà di ficuto il benefitio accordato t 
Quello contratto chiamarli deue contratto doppio > eflèndo 
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èùi contatti > eioè vno di SodM, ^ ^piile Mk$ao i doi pri- 
mi e|{ètci> cioè VinttttSt uno , e llaencfle antfeìpaco^ e ral« 
Ciòé contratto d'Afficucatione. £* contratto di Società, pacdM 
l'ietro dà il danaro a Paolo , perche l'impieghi in li(tioi nego* 
tij 1 e Paolo s*obliga di così efiequire , fi che vno ri mette il da- 
naro , e Taltro l'indaftria, cosi nafce la Società . 

E anche contcarcod'Aflicuratione, perche Paolo afliconà 
Pietro » che gli pagarà ad ogni modo Tinterefle (labilito . 

Difcorriamo noia della giuftitia del primo contratto di So- 
cietà , che per comcatto doppio > ò veto per dot contratti hò 
didìnti . 

Il contratro di Società parlando ingenerale , non hà dubio , 
che c contratto lecito , e commodo al mantenimento del com- 
mcrcio humano;porciache hauendo Iddio Signor Noftro com- 
partiti variamente i talenti , cioè hauendo ad vno data Tindu- 
ilria , &c airaltro la commodità del danaro , fi come difgiunti 
poco fct uircbbcro , così giuntando ildanaro^ e l'induftria vie- 
ne àfariì vna Società molto gioueuole, e neceflaria . 

Ma venendo poi al particolare di quedo contratto di Socie- 
tà dico ^ che circa la quantità dell'interefrc può patire qualche 
cucoflanza , che ingiuflo lo dichiari , farà dichiarato per ingiù- 
fto all'hora che Pietro haucHc coftretio Paolo a pagargli più 
intere/Teò tutto quello, che probabilmente ilima debba cauar 
communemente da'fuoi negotij , per quello è cooperare a dan- 
ni di Paolos cvieneafìdiSocieuLeomna> volendo Pietro» 
non (blamente gionai^a Paolo, mad i ftr t^ gcrtoiepoiclaboo- 
na Sodetà vttQle> clieogn'vnapMtecipida J>enei perciò quan- 
do la quantità dd^inceieflfe none «mlaca di(cr^^ tal 
contratto è ingiofto» Sarà giudo «Inioia , die hnteicire è giù- 
ftifioito» ^Minato alla quaMcàde negorij, che (noi £ure Paolo, 
econtaleiacattnodiibueichiodnqaeper cento Ifanno, che 
conakiononJoiittannootto,nédieces iiéilpiiò dar di dò 
regola ficuta » petchc l'inteseli và aifiuiGofeoondo i perìcoli , 
qinlità de* negotij, buone ainmlniftia^ àmStai^ 
se , che perciò vediamo tal' vno a^otiar* a y. per ceon> Tank 
no, che forfi (ara meno abbonato d'akri, che n^gotia à€.e 
quefto nafce dall*opinioao , che nef metcanti hi gnn forza . 

Cìr- 
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Circa poi a farfi pagar l'intcrcffc non maturo all'hora chcac- 
commoda al Debitore cl'cdingucrM Tuo debito > non vedo co- 
me poHa Taluarfl qucft'actione, eia flimo per manifcllillìma in* 
gmihtia . E fc fra leeircoftanzc , che eoncorrono a giufhfìcar 
l'interen'e douuto dal Debitore al Creditore fono e la commo- 
dita del danaro atto col Tuo impiego a fruttare , e la facoltà 
( non oftantc qual fi voglia patto ) di potcr eftinguer* il debito , 
quando accommoda al Debitore, parlo delle partite , che s'in- 
traprende a negociare a' cempipreicricti , e quefte ^bno circo- 
ftanze fauoreuoli per il cambioai Ricocià , comepocrà (àluatfi, 
che quefta coaditiopc non (U. ingiufta i Dencfi perciò- aìioUrr 
qaeftftCMicUciooecimieiiigMhffims»»!^^ chcit DM' 
toi€€0mmùCwfàd^tom^ conccntandòfi di 

rcaodereS frutto dccotCo- fino al giomo della refficudone dd 
danaio alkiaift. Seqneftapiece&onrdiiaiodiBc il frutto non 
jnatufo folfiftcflè nel calo della ncgociatione per tré mefi , po- 
vxbbe eflèr pretefi) nelle partite > che fi negotiano per vno , ò 
più anni » poiché fi potrebbepraendere entrato nei fecondo 
anno di vn hora-fbla » che filile dpuuco rinrereflè di tutto l'an- 
no , ò di piàamii >aka.ttoppara/rurda • 

Finalmentecirqiitcontiatro d'Afiicuratione no hauerei du- 
ino alcuno il'afiermaic» che fi pofiz far lecitamente , poiché il 
Debitore per la fpcranza, e probabilità, che tiene di guadagnar 
con li danari del Creditore di vantaggio , e cofii ppopoitionat» 
alla fiiafiitica s'obliga aqiiei minoc'interefiè • 

B^cdkUm di VaffeUo di fimmìy e recapiti , che oc^, , 

ANcorchc nclli miei Ncgonanti , cioè nella prima Parte , 
Io habbia pofto Capitoicr della Scrittura Mercantile, e 
nella feconda altro di quella de'Cambii , parmi di non enenni 
/piegato a baflanza , & in modo , che cia(<pheduno polla feiiza 
cUlHcoltà feruirfene neiroccadonc de* negotii , che fé gli rap- 
prcfentano j perciò hò flimato ncceflario d'cftendcrc non Iq- 

Jbuxicotciepactitftmwàli ic«^9^ il" 



Commettente 9 Bea Comniifliotiario > cioè fra chi iikfirìaza il 
ncgocio, e chi lo recapita; col che (limo reftetà dilucidato à 
baitanza tutto dò > cfaebifogna per paflfatM ncgocio con quelle 
anuertcnze , e cautele , che fono neceilàrie. £ per primo fiip- 
poniàmo » che Francesco di MefBna hahbia rifbhito di mandar 
per fìio conto àGio.Baicifla di Genoua làlme 2500. di for* 
menti , quali habbia comprati à tati 60. h Àlma ^ e la tratta ^ 
fc.4. da tari 1 1. pur la iàlma da douet'eflèr caricati à Gioigent^ 
intauolerà al (ìio Manuale il conto , come appreflò . 

Formenti Rvcddle deuonoper oncie 5 ooo.cdtanti ad N.per 
valuta di fàlme 2 y ocvendutemi à tari ^o.la falma confìgnatedi 
mio ordine nel Caiicacorc di Giotgenti ad HortcnfioCapitaiio 
della Naue nominata Nodra Signora de^te Gratre , per portag- 
li con efla Naue in Genoua à confignare à Gio. Battifta » con- 
forme alla Poliza dei Noleggio «della quale fi Tono fattetré co^ 
pie , vna de' qualiè reftataal detto Capitano , e dueà me • 
gliono per canà —————— ctL jooe 

e per on.4000. che fi ^bno (pefe per la tratta al- 
la ragione di fc. 4. di tari la. per ogni iàlma. 

vagì, come fopra ©n^ 4000 

E per on. 1000. fpeCc diuedèà tàd iz. la falma . 

vagì, come fopra on. rooo 

E per on. j ceche importa la figorrà ày. per i®o 

fop. on. I ov.vagl.come fbp. on^ fo^ 

Le fudette partite vanno efkek à debita ddli 
formenti conforme flanno al Manuale, & à cre- 
dito della Cafia con breuità dinotando folamc- 
te a chi fi paga, oue rifferifcono > e Le quantità . 

Forma della PoUz^ del Nokipo della Naue ^ 

AL nome di Dio Ha. Il Gap. Hottenfio , ice. Capibuu 
della Naue nominata Noftra Signora delle Gratie efli-^ 
ftente in ouefto prefente Portodi Meffina di portata di ftlm» 
doamillaieiccnio in circa mifiara generale diqoe^Ubkhàno^ 
kggiato , e per titolo di noleggio dà > concede» e oologia eflk 
Nmieal SigaorFtaacdcQ>pcr4oiMi^«afa 
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il ùio carico de' grani al carìcacore di Giocgeati , e condurlo in 
Gcnoua in tutto , come in appreflb . 

Douerà detto Capitano partir con la detta Naue dal pre- 
fente Porto con primo buon tempo , che Dio concederà , & 
andare a dirittura al detto Caricatore , oue giunto , e confìgna- 
ta, c'habbia la lettera, c*hà riceuuta dal detto Sig. Francefco al 
Sig. N. s»obliga detto Sig. Francefco, che dal mcdefimo Sig.N. 
ò da altri per lui fra il termine di giorni tré correnti all'hora 
proflìmi faranno al detto Capitano dati , e conlìgnati li defpac- 
ci Regij , opportuni, e neceflàrij, per poter riceucre , e caricar 
libeiamente ialme doa mille cinquecento di formenti , quali (a- 
tanno coofignace al détcoCapìcano ftà iltenninedi giorni quin- 
deci conenti doppo die £uanno deoocfi li Cadetti rce>dellc qua- 
li falme 1500. di detta iBi(uca generale (acàoblicaco il detto 
Capitano di iotto^ccineme Je Pc»iKe di carico io forma lolita y 
per confignare in Genoaa al Sig* Già Battifta» e poi vela» e 
nauigare vetib Genoua» oue giunto fàfàfcaricat e eilb fetmento 
in terra alla forma di detta Poliaa di carico» e per foo nolo» e 
compimento di nolo gli iàtà pagato reali dodeci per ogni falma 
in pezzi da otto, e da quattro efotiuidifiampa vecciua» efolu- 
fo Molino» e Perà in pace , e fenza concraditiooe alcuna» e più 
])er la cappa» e regaUodddeiioCj^ttiakio alai pezzi quaranta 
limili. 

Se nel detto Caricatore durante la dalia (ìidecta di giorni 
quindeci fìifle ticchiefto il detto Capitano a fonnarfì per pren- 
dere detto carico altri giorni diece correnti , fiuàobligato eiTo 
Capitano tratteneriiifi > conche però, gli iìano pagati pezzi 
quaranta da otto reali per ciafcun giorno, e pa/Taii , che faran- 
no li tre giorni della confegna delli recapiti, e IVna, e l'altra 
ftalia , e non caricato il formento , farà lecito al detto Capitano 
doppo, c'hauerà fatto li debiti protesi in forma di ragione, par- 
tirli con quel carico , che ii trouerà per il fuo deftinato viaggio, 
& effendo vuoto andare oue più gli piacerà, con reftar ad ogni 
modo obligato il detto Sig. Francefco noleggiatore vcrfo detto 
Capitano a tutto il nolo di vuoto pieno fopra la detta quantità 
di (alme 2,500. al prezzo , e moneta fudetta , ne più , ne meno, 
come fc haueifc potuto » e copiìgnaco in terra nei luogo desi- 
nato > 



nato , & a buon {aluamcnco tutto il carico , poiché così , &c. 
' La fpefa di (hi ore , tauole > & altro per il pagiuolo di detta 
Ntue (pctterà al detto Sig. Mokggiattore , & efTo Capitano 
obligato a confignar il tutto ad luogo ddlo difcaricoi» tale quale 
farà. 

Pcooiette detto Capitano > che la dcccaiiia Naae è ben fta- 
glia» ben conredau» armata di pezzi tientaquatcìo 4*artiglie* 
m Ìl oicdilaia » awwrinafa di Icflama amtinuà» pioiiifta di 
UHiftkioBiper ]B.djflcià»edV)ga'«lci» coik necc fl a ri a per &r 
^QcAo > c ptà iofli^ vnggio bdosnando^c d m i im eoo vi^* 
giO'ianteMcIa cale» e cke odonaià qnaoto fi cooiicnc iS- 
pw , (àlnoicgiriwo impedimcneD > 

Le^li coté tmee , ogn'vna d'eflèle ftdeite patri hanno 
pferoeflb » eyic en dB n o hn cppe peona eitt inod'oflèiBatc> ecoooi* 
pke^enon conmnenire fixco pena d'ogni danno* Q>d[à» 
jnceraflb da liquidaifi col ftmplice giinuiienM etogindidale 
della pane ofieniante contro l'inofTeruante per Cam dm* 
ni, A inmeffi così d'accordo caflàti. Obhgando perciò le lo« 
fo petfiMK, e beni prefeoti , e Buoci ùxco hipochcca* acc Re* 
nonnandok 4tec.r>omfhmandnfi, Uc. E rDedaimeme denoCa* 
pitano fenza ponto denegare a gli obl^^y&hippocedie ge- 
netaiiobliga, gchipodiecaÌadg»N<ucooniìioiai^ 
noliti , corredi , & apparati . 

E per fede della verità farà la preferite , e tre altre fimili fot- 
toTcritrc da detti Concrahcnci di loro proprie mani alla prcTcn- 
za di A. B. C. tefhmonij , e incdiacori a cpanto Topsa» (piali 
paiimcmeiì foooioiuenuinojcN. S. U mcM^ 

HA* caricato col nome di Dio,e di buon faluamento in que- 
llo prdènte Caricatore di Giorgenti il Signor N. (opra 
k Naue nominata Noftta Signora delle Gntic (Japitino Hor- 
cenfio > &C. (alme doamilla cinquecento di formenri rucchicl- 
k asciutti, e ben conditionati , per doucrli confìgnare m Gc- 
noua al Signor Gio. Battifta ndriftcflb modo , che gli pagata 
di nolo per ciascuna iàkna reali doded in pcz%i da otto, c da 

quat- 
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sparerò eflFettiui di Spagna di ftampa vecchia, efclufb Molino, 
e Perù; ilcMtco in cx>nformicà delia PoU^a del noleggio ac- 
^daco col d^^tto Capiuno » e N. S. la falui • 

Lettera, che Francefco di Mefsinahauerà da Jariuac 
a Gio, Battijia dì Gemma > 

KS(endomili rappre(èntara occafìone di mandai^ editar 
coiti ùktìc a ^oo.di quefte noftre nicchieUe, hò giudicaca 
bene ▼iitemidetl'bpera veftia , confidando, che ccanasoe il 
tnio intociir comelè Mefollio proprio , cbc il mwrfpfimo po- 
nete praiiiccceniidiiiic^iicllc^oRreoccDiiCosie* . 

Indofrliaoeie la Foliza ddnoteggio firn della Nane ao- 
ninata Noftia S^nom ddk Gntie Capitano Hestoifio» ico^ 
iopia la miateiiò fimo caricate détte Ialine x5oo.di mcchielli^ 
come vecucte «UUncliilà di Catico > della qiule vi valerete per 
fitude conffipiatej coà paga rgl i il Ino nolo » e della Poliza del 
nole^o vi wmkcte a quello potc^ bifiigpare . 

£mnmnenti6ferevendeiwcoiftognrpoflì&ile vantaggio al 
contante , e nonaltliiiiente » & il proccanto loro dedonene le 
^Cc , Io rimetterete nella fiera più pioffima di Noue al voflro 
Sig.Gio. Battifta a mÌadilpofitione> e gliaanilsirete , che in fat- 
ta di mio ordine mi rimetta quà TaiianKO ftando del ciederc . 
Di quanta Icjgjoicàattcndefò per fpamM faggpaglio> e N. 
vi guardi . 

Subito, che farà arrìnata la Naue a Genoua , Gio. Battifta 
ne farà nota nel fiio notularìo , e ne darà auuifb a Francefco di 
Meflìna , con diftintione del g^rno , ch*é comparfa y fé c ve- 
nuta a buon fàluamento. Ce la robbaé ben condicionata, quan- 
do (lima >chc fi potrà cominciarla rfceuerc m terra il fotmen- 
to , che oppinione hà della pronta vendita > prezzo , e cofè fi- 
mili , che fogliono auuifaciì al conifpooaqite > al quale 
ipetta . 

Doppo che f\ farà riccuuto il fbrmento, aggiuftato» c paga^ 
to il nolo s'intauolerà il conto come (otto . 

Fonnenti rucchielle di Sicilia fpcttanti a Francefco di Me£> 
fiDapetlit.i74f4«.vahitadircah jovjiOr fagionatoil pesa» 

da. 
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da 8. a lir.4. ti. pagati at Capitano Hortcnfio per 
nolo di (alme zyoo. d'cili a reali iz. la (alma caricaci 
nel Caricatore di Giorgenti , portate con Tua Naue 
nominata Nodra Signora delle Gratie,confignate in 
conformità della Poliza di Nolee^o , ediCanoo« 
cóprefoui pezzi 4o.per k Cappa: tono in tutto peni 
3 7^0. vai. percaifa ■ - ^ ■ l tr. 17434 

Cooiienà poiandar'ayiiiiQttidQft Fiancefco di Meflina le ven- 
dite» che (qguiianno per gioinat»» elinitodivendeifi»&ag- 
«aftaco il conto col magazaioero > quale fi fuppone $ che fiiori 
3cl nolo habbia fiìne tutte Talare ipd[è>fi noceià come appreflò. 

Formeti rucchielle fpettanti a FiScdS» di Meffina 
per hr. i ^oao. 4. 4.rpdè £tfte Anconioniagazzinenn ' 
che tfà ibtto fi dilnnguono : vai. per eflb lir.i^oao.4.4 
lìr. 16 tòt, 1 5. 4.per valuta di lir. 1 1 oao.moneu di 

caitukrìo , c'hà importato la 
bellaacomprefoui quella deUa mft- 
cinaalir.i. iS.per mina (opra mi- 
ne 5 8oo.c*hanno liCpoCo dette (àU 
' - ne xyoo.in qualia(ol.^o.entrano 

fc. 2448. 17. p. a lir. 6. ii.perfc. 
hr. 273, i|. valuta dilir.i 85. II. 5. fìmili ga- 
bella delle Piatte a lir.j. 5 .per ogni 
mine 100. a fol. ^o.rc.41.^. 4. 
al derco prezzo 
lir. 574. 4. Senfaria afol i. per mina 
lir. 287. z. Prouigionedel magazzine^oafoU 

di I. per mina 
lir. 1711. I z . SpcTc minute a Coì,6. per mina 

lir. 1^0 zo. 4. 4. ' . 



Suppodo, che il ma^ azzinerò habbia imborfato il danaro 
per la vendita fatta del formcnto (1 noterà come apprcifo . 

Antonio magazzii^ero per lir. 1 722.^0. prezzo di mine 5741. 
foaiieùtiiiicchiellevendi|tialir,3p.lamina: vai. peteiE fpet- 
^aptiaFiancc^codiMcfliaa ■ i fa; s7aa^o 

For- 
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Formenti rucchielle (pettanti a Francesco di 
Medina per lir.j44^. 4. mia prouigione fbpra lir. 
iyzz6o.z i.per ccntonral.per cSc P . ì ix* 5445 4 

Si filierà it€9m§ , dMmbg^miiH 
Jeguentt éffigiutitm^ 
^ FonDcnrì niccfaielle di Sidtia (petcaod Fnui- 
-cdco di Mdfiiuperlir. 1525^0. ii.8.alir.tf..ii. 
iigenco fc.£oof 4. z&. S.valoca de (c. 1^7 1 1. 5. 1 x. 
di marcherimdfi in ficmi^^ 
nuoperoootc» del detto Fmiceioo» perche ne 
debba oflèniariiia volontà» 6 voltaiglieli aMeffi- 
aa, ftando per K Debitori oond a (c.i to.perceii« 
to : vaLper efib mio iir.r5a|tfe*ii.8 



i r m ah mM i S Sióàé f^mmii^ 

Fnmctfn di Mtpm» fn In. 17^)4. vdm* 
itndà 30330. r tffumt H fiiff ds9,0 
ir4. 1 2. /Mgufi «/C^. MirMflIntrr m& di 
fiòm t^OO.d'tpt M Tfh I xJ» pJnt avwc*. 
ti mi tmhcét*t€ dt GttrgtnH, frttt mt pt* 
Naiu nminat* Si^t Sifmrd d*Ut Gràttt , 
* tmftgmu m tf^nmtm itik P»ln^ d* m- 
itim,»di€0nn, tmmprffim ptrri 4p. ftr 
/òJiueMff*, fimmtm» frai^j^. ùr.ljé^y^ 
£ prr //r. 1 902^4. 4. Arj»/irfìr« ./lar«m 

«r. léYÌS.IM * àr. noto. 

cartuUn» , t'Iti imfmtm» 
UGthttéttmmfrtùmtmI- 
UdtUénmimM ^i. iS. 



'm {742. f»\ i» 0 t ì fm» 
ttfi^Hrtd ftr wmm f 
maggnum * br.^o. U mim , * «n 
58. fitti iuMt «/ dm» wugé^;^m*n 
ptr il fiàt» mkcétmtnt» dd ttu miti* ftr èk» 
yww U em tfi m t m» di mtne 5800. thmtim 

rifii:ftkfiùmiSQ0.1^ttunuutmt di 



4fr, 



frr MtM A0r« mmt «Soo. 

t'àmm tAfi dea* fit. 
m$wsooMfmkàfU.fo. 

per tpa moie lOO. « jV.^. 
fc.^\.Q,\.tldm» fnrj»- 
f, 574. 4 J,,,yi-f4 4 U.2. frr mum 
'• ioj. 2 Pnm^ime dil m4lg4g^imf 
ÀU.l.frr mOM 
Br. VJU.ll éfrftmmméJU^t. fi» 

tr. 19020. 44 

l p*r m$d frtmtgim* fifréHr.tJttéoJ- 
émin erm» tr. 
£/rr^.l3236a uA.ilnàtm'^ 
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Mandando nei Gio. Banitla di Gcnoua it detto conto à 
Francefco di Meilioa fc gli fcnuerà come appreflb . 

Inclu&liattete il conco ilella vendita fiuta delle voftie niC' 
chielle , che mi mandafte con Natie Noftia Sienora delle G ra- 
de Gap. Horcenfioyqiial c6coxeftaialdatDOOB-lir.i5i5tfo«i i.8. 
à \it,6, 12. fc 10054» 1^ & valuta de la 1 ^7 1 x. 1. 1 1. dì mar- 
che rimcffì per voftia conto > & a voftra difpofitionc nella prolv 
fìma fiera d'Apparicionealmio , & in fàicaai voftr'ondine ve ne 
farà valer cofti Tau a nzo con flar del credere, comliaucte ordi^ 
nato ;. vi piaceià nucder detta coqbd , e £irlo fcrictu rat d'accor- 
do , mentre non vi fìano errori con rifTerir'ii fucccflb . 

Scriuecà poi a iiio tempo il detta GicBauiftaal fiio di ficca 
bome approlb: 

D'ordine » e per conto di Fcaaccico di Meflìna vi Ìiò rimc^ 
fo in coteda fiera d'Apparitione 

fc. I ^7 1 1. j> 1 1 ^ d'oro di marche da voi medefimo per mia let- 
tera incluÉi,vi piacerà padame fcrictu ra in credito del d.Fracc- 
fcOjfua volontà fcruanaone perla di/poiItione,& in falta d'altro 
filo ordine glie li rimetterete aMeflìna col credere (òpra di voi. 
Delia tratta d'iefli fc. i ^71 x.| . x i .a me darete dcbitoAC'A Dio^ 

Tenm iella Cedola Ji CaiMo. 

IN pagamenti di fiera proflìma- d'Appantione pagate per 
qucfta prima di Cambio a voi ftcfTo icuti rcdccimilla otto- 
cento octanra fetcc fs. i.<;.d oro di marche iameconCi> e ponete 
come per lo fpaccio . A Dio . 

Gio. Battila di fiera darà credito ^ e debito a Francefco di 
Me/Tina nel fuo conto comefegue 
Fràcelco di Mcffi- Haucràrimcflfìmi 
na per prouigionc a per fuo còtodiGe- 

vn terzo per cftofc. 55>i4* 1 noua il mio da me 
E per rimeflìgli a ilcHb per fua Ict- 

carlini trent* otto- tcra. > ■ ic.ig7ix.^.i i 

per fc. e b. m. per li 
i^. Marzo profiìmo 
da Diego per lette- 
Badi Vincenzo». ic.Jtftf 5^.- ^.19/ 

• Seti. 
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Scuucrà poi detto Gio^ BaìtiilU il ùut faceto al detto Fun- 
cefco dd fcguaice tenore > 

Dal mio di Genoua mi Coao flati rimeifi pet codio toAto in 
quefta fiera d* A pparìtione 

te lójii. 3.11 dToio di inardiey de yali vi hò dato ctcditc^ 

&an*tiicoiitio debito de 

fc 5f.ii. 4 permìaprouigioneadvnreixopetcéto^.de 
fc. Ì66^6, 9,10 che coim»me>iU'<»rdincdd detto mio vi hò 
itmeflb Gofti acari 58. pei £ciico , c bnoiia inoaeca per li t^.dd 
pioffimo mcfe di Mmo da Diego per lettera di Vincenzo in^ 
clufa «coniarle ne procaiaicte pcotne/ra> e pagamemo al 
tempo, notandoli a fango oondat^d detto uùo» ^ a me 
autiifo del (cguito . A Dio . 

Pecche per ordinario i Spacci di tea mandanfi per via di 
GenonaaccompcMadconleietteie faioctà Gio. Batttfta di 
Genoua al detto Francefco di Me/Tina , come appceflb . 

Inclu(b mando lo /pacciodei mio di Noue fiera pa/Tatad'Ap- 
paritione % dal quale vedrete , che vi hà £kso feniiic Tauanzo di 
quanto gli rimefll di veflro ordine , per il proceuuro di formen- 
ti , che mi mandafle con la Naue Noftra Signora delle Gracie, 
attenderò d'intendcrpelaficeuiti;^» ^ a filo ccmpo irimboiib 
del danaro . Dio vi guardi . 

Hauuto Francefco di Me/Tma il conto mandatogli Gio. Bac- 
tifta di Genoua della vendita dcTuoi formenti , c la rimefl'a di 
fiera potrà auanzar di tener la fcrittura con alcuiK) di loro, c 
ballerà , che dia debito a chi hà dapag^ k partita ilatagli n- 
meffa di fiera dicendo : 

Diego per valuta de rc,itf<?y^. p. 10. a carlini 58. pcrfcuto, 
e buona moneta , che da lui mi hà rimeilb BatCiita di Noue fie- 
ra proflima paflara d*Apparitionc per li i^. di Marzo per Icne- 
ra di Vincenzo , e fono per l'auanzo di fc. 1671 z. 3. 1 1 . d'oro 
di marche rime/figli per mio conto di Genoua il Tuo conti à 
fcuti no. d'argento per cento fcuci 10054. iz. 8. alir.^. ii« 
Ur. 1323^0. II. 8. netto proceuuto di mine 5741. formcnti 
rucchiellc, c'hanno rirpofo le falmc z^eo. oltre mine j8. man- 
camento fbliro fatto buono al magazzinero, come per il conto 
del detto di Genoua vai. per formenti on. 1 0714. 17. 17. $ 

C X Scoflb 
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ScofTo c'haucrà Fcancefco di Mdlìna il danaro di fudccta ri- 
me/fa, fupponendo> che lo tiicuoda in contami nocacà la 
partita dicendo , 

Cada per Diego on. 10724. 17. 17. j. vagliono per cC- 
6) ' Il on. 10724. 27.17. j 

Per vltimo fcrìuetà Ftance&o di Mdfina a Gio. Battila di 
Genoua come fegue , 

Hòli«iixoibdj$&nicmeddlilci^d5^.p. 10. che a cari. 58. 
pericttto«e buona moneca» mi ha rim^ fl volbodi No- 
ne fiera proffima paflàta d* Apparidone per hmanxo di quello j 
che glicimectefteper il pioceuuto de miei fbtmend^ coofomie 
al conco.mandaconiene» e reftandofitttah aou neceflàiia» aU 
€10 non occorre dine. A Dio. 

Salderà poi il conto» mandando a gli auansi le oncte 
£^4. 17. t7« 5. diàimpocatopiù il ricauaco di quello fu hi 
(peiaailaoompca. 

faffam. 6^. riIL 

FRa ì più rpirìcofi ncgodi » che jpofla face il Cambifta 9 (li- 
mo quello de gli Arbicrìjj biiognandoui molto intendi- 
mento, e quafi pCfScieiisa de' fiituri luccefli circa la ftrectezza> 
e larghezza dcMamoncra» additati dall'esperienza} e regolati 

dalla prudenza . 

£ come che àà quefti Arbitrij > quelli liano più da efTer IH- 
mati 9 che non apportano carico alcuno a chi h fi , cosi quefti 
mi pare debbano eilèr'i più frequentaci 9 perciò cralaicio per 
hora di trattare di queUi , che neceilltano rArbitrante a conti- . 
nuare, ò Far continuare debiti , ò crediti per longo tempo , ap- 
portando ioegetti) eri(chi, e (blamente parlo di c|ue!li> ne* 
quali ò non fonda , ò per molto poco tempo, come k>no quelli 
negotij , il debito > e credito de' quali termina in vn tempo me- 
defimo > ò nella ftc/Ta fiera ; c quefti Arbitrij poflbno ferii io^ 
più modi , cioè ò col proprio danaro , ò colc&naro altrui . 

Ma trala(ciando quelli, che fi fanno co* proprii danari , 
m'appiglio a quelli > cìie fi fanno con danari d'altri , che quelli 

mi 
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ipaioooi migliod aibiciij « e che debbano j^pbicar maggior 
gufto > dSaido che il loro guadagno é prodotco dair i|itendi- 
mento i e credito dell' Aibinante f e per modo d'eflèmpio £ic- 
damo fuppoftQychc 

Pietro di Gcnoiiardia,otdine a Marco diVenetia» che rimet- 
ta (c.iv.ftampe^ft Flaminio di Roma» e ne feccia tiatta in fie. 
m al (ìro l^erio» che Marca eflequi^cafoidine, e fàccia la ri* 
meflà aRomaal detta Flaminio >.e ì» tratta in -fiera al detto' 
Pietro . 

Che Flaminio di Roma fcuoda la rime/Ta fiuitagli da M4rco' 
di Vcnecia , e ne volri l^nanzo in fiera a Pietfo . 

Vediamo horatntd Eiecapiti «.chedeuonopalXàterin qnefta^ 
ncgotiatione*. 

Ordine y ehi dà- Pietro di Gem$iu à Mèrco di Vetutis . 

Vi piacerà far tratta in fiera prolfima d*Apparitionc al mio* 
Pietro della iraluta de fc iv. di (rampa , che rimecterete a Ro- 
ma per mio conto , & a mia difpofìcionc a Flaminio dando del 
credere , con farmi fcntirc ogni poflìbilc vantaggio ne* prezzi , 
cosi della tratta , come della rime/la } e qued' ordine duri per 
tutti li 1 5^ di quello y,auui(àndo' illcg)iito . A Dio « 

Rijpo fi A di Marco di Veneti a . 
Hò fatto nota dell'ordine datomi con la voftra deprimo det- 
to-di trare in fiera pro/Tìma d'Apparinone al voftro Sig. Pietro 
la valuta de fc. 2. v. di ftampa, con farne rimefla pervoftro conto, 
& a voftra difpontione per tutti li di quefto a Roma a Fla- 
minio j procurare tediate feruito con ogni poflìbilc vantaggio». 
& a fuo tempo ne faprete ilfucceiib . A Dio . 

£jfcc^HÌtA poi nel termine limitato da Marco di Venetia la commif- 
fione ne forma U Scrittura al Manuale , dicendo , 
Pietro di Genoua per i^aluta de fc.iv. ftampa rimclll fotto li 
I o.di queflo a v/b in Roma a Flaminio da Curtio per lettera di 
Giouanni conti a 45. per 100. vagliono due. 4^5 1« j. i o.coil^- • 
tanti al detto Gio: val.per caflà ' diic; 4^5 1. 5. io* 

£ per proiitfione a vn terzo per ceto: fopra dètri 
dtoc.46^ j 1 . 3 « I o.val.pcr prouigion i ■ 1 doc 14. 4> 
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FÀ dett0 M4n$ U tPdttà meBa fiera $ Afpéirhkm i Httrà , * 
béuiemdo prc/ù il tUnsT^ à témbiù as Anàné , € 
nefitngtte il cMé c»mt apprejft • 

Cafla per Andrea doc. 4669, i8«£.valiica de 
ÌC.2050. 6, di marche datogliene cedole di cam* 
bio per fiera proffima d'Apparìrione D.à Pietro « 
e P. ai ftto Andrea conci a doca^o. per cento » va> 
gliono per Pietro diGenoua doc^SSs* 1 8* a 

Scrtue Marcù à Pietra dì GeniitM come apprejfi . 
In ellecutione del voftr ordine^edctro del cemiine limitato hò 
rimeflo per voftro c6to> & a voftra difpofìtione in Roma a Fla» 
minio fc.iooo.d'oro in oro di ftapa da Curtioper lettera di Gio. 
e gli ne ho inuiato li recapici a Roma a diriccura> e per e/fì còti 
a 45. per cento hauere hauuco debito dedoc.4^j ij* 'o così de 
dee. 1 8. 14.4. per mia prouifionc a vn terzo per cento . Credito 
all'incontro de doc.4^^9.i 8. 2. per valuta defc. 2050. 6. 6. di 
marche tratti in fiera prollìma d'Appantione al voftro Pietro 
in Andrea conti col Tuo a 250. per cento, vi piacerà aggiuftarnc 
la fcritcura , con auuifare fé n'andiamo d* accordo, dando li 
douuti ordini tanto in fiera per il cópimento della tratta» quàco 
in Roma per la difpofitionc della rimefTa . A Djo . 

Lettera y che Jcriue Marco di Veneti a à FUminio di Roma . 
D'ordine, e per conto di Pietro di Genoua vi hò rimefifo ad 
vfo rc.2v.da Curtio per lettera di Giouanni inclufà , có la quale 
ne procurarere promefTa , e pagamcto al lempo/cruandonepcr 
la dirpoficionc la volótà dal detto Pietro có auuirarmi il ieguito^ 
A Dio. 

fietrà di Genoua reniftone il conto fa fmtÈwré nel /mi 
Mannàie cerne apprejfo . 
Flaminia di Roma per (c.2v.di ftampa rimcffiii % 
(òtto li IO. di qudloper mio conca» & a mia 
diilpofitione Marco di Venetia da Curcio per lecce- 
ta di Giouanni conci a rc.4 3 .per ceco vai. per decco 
Marce a monecadi Yen. doc. 4^5 1 . 5* 10. lir.i jélQo- 

livrea 



Marco di Vcnetia a quella moneta per valuta di 
fc.io^o.ó.c.di marche tracci in fiera proflima d*Ap- 
paiicionc al mio in Andrea conti col Cuo Andrea a 
doc.25 o. per cèto: val.pcr d.mio. doc.4^d^.i8.2.1ir. lydco 

Dar credito al detto Marco di Venetia per fiia 
prouifione a vnterzo per ccnco fcnza rifferire de 
doc. ■ * 18. r4.4.1ir, 

£ijf0ndf Pietro di CcnouA k Marco di Vcncm 
come fitto. 

Hò vide per la voflra lettera de i o.di qucdo , che in cH'ecu- 
tione del mio oitline haucce time/Ib a Roma a Flaminio li (c.£r. 
di ftampa per mio conto* &amia difpoficionc, e che per il 
mancamento d'efli'hauete tiatto in fieta proflima d'Apparilo- 
nealmio(c.2ojo. tf.tf. di marche in conformità della njgione 
datamene , quale hò fcrittiitata di voftia conformità , cflaido- 
mi paria al fuo douere>nella qual fiera darò il douutoper il com- 
pimento di detta tcatta»e mentre (àià imboi£tta a (ho tempo in 
Roma la detta timeflà altro non ne (èntirete . A Dio . 
Litterét tbefiritif Fietrp di Genùrns à Fidmimù di Hfm* • 

Marco di Venetia vi ha rimeflb ad Wb (otto 11 1 o. di quefto 
per mio conto > & a mia difpofitione 

ic.iv. diftampa > vi piacerà procurarne promcfTa > e pagamen- 
to al tempo, con rimetteroe Ì*auanzo nella proilìma nera d*Ap- 
paritione al mio ilando per h Debitori , dandomi atiuiib del 
feguito col modo della Scrittura . A Dio . 

FUminio di Roma ri Jf onde d Mèrco di VenettA . 
Per rifpofla della vofttadc i o. di queftò dico hauer'ottenuto 
accettationc delli 

fc.2v.di ftampa,chc mi hauete rimeflbpcr cóto di Pietro di Gc- 
noua ad vfo aa Curtioper lettera di Giouanni,& a Tuo tempo ne 
procurato imborfo có feruarnc per ladifpofitione la volontà del 
detto di Cenoua , come haucce auuilàco j & a iìto tempo ne fa- 
prete il fucceiFo . A Dio. 

Detto Flamtmo feri/te a Pietro di Cenoua . 
Marco di Venetia mi ha rime/To per voftro cóto ad vfo fc. 2 v. 
di fl:apa,de quali n'ho ottenuto promcfra,& al tcponcprocurarò 
l'iinborib per oilcruar deli auanzo la vollra volontà . A Dio. 

C 4 Sttf' 
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SuffonUmo ptrnon moUifiiar lettere el^dtmfi , che Pietro 
di Cenoua hahbia haunto fudettA letteréjri^ 

Jpenderà à. Flaminio come fitto . 
Mi c piacciuto vedere per la voilta de zo. di queftp > cliab* 

biacc ottenuto promcfìa delli 

ÌC.2V. delle ftampe , che vi hà rimcfTo ad vfo per mio conto di 
Vcnctia Marco , douerctc al tempo procurarne pagamento , e 
Tauanzo rimetterete al maggior vtilc nella pro/Iìma fiera d'Ap- 
paritione al mio , dandomi auuifo del feguico col modo della 
^cricnira. A Dio. 

Tiommio fiifode U fortité yonefì Seritnors éi 

Caflà per Cmtio Ce zooo. di ftampa, che da lui 
ini rimeite ad Wb di Vcnctia Maico per kccera di 
Oioiianni>e per corno 9 a diipoikìoQe di PieciD 
di Genona : vagliono per cflb fe.iooo 

Pieno «UGenoua per prouifione ad va reoo per 
cento , ràL per prouigioni ■ ■ C e. tf* 1 5*4 

Pietoo4iGcaoiia.perTaliiiade(c.zof4. 1^.7. di 
marche rioMeffiinfien pcolfiiiiad' Apparìtioneal (iio 
da Antonioper letteradi demente conciaie. 97. 
percemoic.i5Pj*^* 8. cooiantial detto Clemen- 
te , vai. per dilk ■ ■ fc« 1993» ^» ^ 

Non fi pongono le partite come fi notano al libro , come ne 
anche è l'cguito nella Scrittura di Marco di Venecia , e di 
Pietro di Geooua, per non moltiplicar volume >cflendo colà 
moko £icile . 

Detto FUmimo fcriue k Pietro di Genout . 

£(Ièndo flato al tempo hò ùttenuro (bdisfattione delli 
lc.2V. di (lampa» che per voftro conto mi rìmefiead vfo di Ve- 
netia Marco datouene credito» & ali* incontro debito de 
fc. 6.%, per valuta de (c.zo^4. i^.7.di marche rìmeifi in^ 
fiera proilìma d'Apparicione in conformità del voflro ordine a( 
voftro conti afc.^7. per cento, vi piacerà aggiuftamc la voftra 
Scrittura di mia conformità, non icndoui errori, e con fc.^. 13.4 
di mia pcouifione ad VA terzo per cento il comò (àlda . 
ADio. 

Motto 
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' ' iMir«il éb Venetid in ejpeiitione de fiàsti firme 
à Gio. Batnfia di fiera . 
D'ordine , e per conto del voftro Gio. BattilU .di Gcnotu vi 
hò tratto in cotcfta fiera d'Apparitionc 
(cLojo.S.óAi marche in Andrea conti col fuo,vi piacerà farne 
promc/Ia,c pagamento al rcmpo,intendendoui per il voftro ira- 
borfo col detto voilro di Geooua , che ordine ballate douiece 
haucmc.ADio . 

fùminit di Rema in ejpedi tiene come fi^d firiue 
aI detto Pietro di fiera . 
D'ordine , c per conto del voftro Pietro di Genoiu vi liò ti- 
mcflb in cotcfta fiera d'Apparitionc 

fc.ioy4. i^. 7. da Antonio per lettera di Ciciiìcnte inclufa, con 
la quale vi piacerà procurarne accettatione , e pagamento al 
cempo , fcruaiìdone per Iad.tfpofitione la volontà dei detto vo-^ 
ftro di Genoua , con auui/àr il feguito • À Dio . 

fiarv di feru dà treJifè si fit9 dilSenutgdeiénmejlk di 
M0md,ediéii0dilktrtmdiFemais, 
MiodiQmm ftr mattimi BtmnrkmfsimiferJmtSL 
per fuo conto dt Venctia Af 4r. H di Amm fìémmio da Mu 
ce in ^Andrea comi col fudet- tolót ftf htttra ii Cimen- 
to Andrea -jc.zo30.6« 6tt '■ /f. 10^4. 

E per proti tftone Copra U cS- 
• tnad^e fopraU reSh «l| 

£ ferrim^^U àfc.120» 
per cento daDmùiper lettera 
iiOm^Uel m ' fi , 12.3.10 

ScuodeinOeaoiia Pietro la valuta de fodetti fc.i i . j. i ce ne 
dà ciedico a'/ùoi auanzi » eflTendoquefti il beneficio rifultato dai 
dmo ari)itno (oizaluinenitc^db) aJtTO!^ 

Ném^attmMaùmd. Csf, IX. 

NOn è i ch'io non fappia non eflcr imb pcdcoloéb 4dU 
pentia^che al pino (oleate i'ondepiocellolè di quefto nifi* 
do ckmenco ; perdd dd Mud e delle materie ad eno coofier- 
intendodi feimardMòotfb» codideiaodo la mak- 
seuoloQRi delPunDrefit» U i^pialbsd pcriook arrcftar mi 
3oiireì> per non eflèr valevole la piociola bMchecca del aiio 

debo- 
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debole, &incrpcrco intelletto col folo remo di mài tempra- 
ta penna ad ingolfaiii nei pelago di così vafta« incerta » e pro- 
fonda maceria . 

Ne faprci , per non incontrar ad ogni periodo nelle firer» 
d'mfuperabiii difficoltà , a qual parte voltar già mai la pro- 
ra del mio dire , per approdar iicura , e felicemente al fine 
dell' intraprcfo viaggio ; pofciache fe ben fuppongo di voler 
nauigare lolamcncc co'Zciiìri piaceuoli nelle calme, può ef- 
fere, che fcnza auuedcrmenc mi croui ingolfato , e che Ci sfer- 
rino i lebccchi apportatori delle tcmpcfte, quali fconuolgendo 
ogn'ordine , faccino vrtar* il mio dilcorio ne' fcogli d'infupcra» 
bill dilHcolcà con naufragio miferabile . 

Parlar della Nauigatione chi non c marinaro è coCm im- 
propria . 

l5ì(correre con (àldezza d'elemento» che Tempre è inftabile 
hàdell'impoffibile. 

£ come poetò Io (etuat* oidine , ò prelctiuer forme iicure ì 
Ce anche i Nocchieri pià esperti ne* mari non conofciuti lafcia- 
no cotteti Vafceììo oa*é tra(portato dal Vento > e nelle ga- 
gliarde tempefte abandooano il dmonemedefimo • 

Tuttauia fenzz ingolfìmni andeió « per quanto mi (àrà 
conceflò>co$i a terra a terrafblcando le riue più tranquille (èoza 
pericolo di naufragare» e lafciatò » chegl'intelletti più fublimi , 
come Nani meglio corredate d'elpeiienza» e (àgacità tnUcorri- 
no j e penetrino i Boadi di mateiia cosi importante . 

Ma prima che parlar della Nauigatione > mi fia concedo dir 
alcuna cofa del Mare» ede^fiioi cf^ccti . 
' RMarcòfia Oceano» cosi detto dalla velocità , con di- 
uerli nomi e domandato » e quefli addattati al paefe , che ba- 
gna. Vi é il Mediterraneo , chediuidc TAfrica dall'Europa: 
Ilnoftro Ligudico, perche bagna la Lig^ria: Tofco, ò (ia 
Tirreno , la Tofcana : Hifpanico» la Spagna: Germanico» la 
Germania altri molti . 

Lunga queftione c fiata tra' Filosofi per ritracciar la caggio- 
ne de grinnalzamenti , & abbailamenti del Mare; quale del 
flu/To , e rifluirò iia il principio , e di doue Tacque dell'Oceano» 
le correnti » i turbamenti nceuino r 
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Pannt > che PlaCdde fi perfiiacidle dliaiierla arrinata , quali- 
do fi (bgnò» che vna ?ainffinia ibttcnanea (pclonca da vna 
parte riceueoa l'acqua , e dall* alerà hi vomitaua * fogno vera- 
meoce fondato (òpra i fàntafiiii dell'adormeiitata imagina- 
none. 

Gli Stoici fi diedero a credere » che i! Mondo fbfie m gnu- 
diflimo animale > che teneilè per capo il Cielo > per occhi il 
Sole > e la Luna , per membra gli elementi 9 il cui fiaro fìiflero 
i Venti 9 eie cui nari attuffate hor tirando a Ce , hor rKpingen- 
do le acque > quelèe in tal modo venifiero ad eilci^ hor bdlè» 
e qiiiete, hor «mfiet etemjpiefto^è . Opinione al certo chime- 
rica , e ne anche da fognarli . 

Arinotele medefìmo poco (limo habbìa di ciò penetrato, 
|ietche poco n'hà fcrirco ; c fe ò vero ciò , che la fama a noi ha 
tramandato » cioè > che nelle acque dell'Eurippo per non capii 
la loro corrente di propnb volere fi (bmmergc/Te ^ ci dà a cono- 
fcere , che fu più arto ad cdinguer la vita in quello humido ele- 
mento , che ad intingerui la penna . Fine infelice di vn tamT 
huomo . 

L' oppinione di coloro > che affermano i mancamenti , e 
la crcfcenza dell'acque dipender dalla Luna pare, che più s'ac- 
cofti al vcrifimile ; ma chi faprà intendere come ciò auuenga ; ^ 
fc forfè non voleffimo dire ( e ne farà Macftro S. Baiilio ) mi£ 
Qiicfto flullo , e rifluflb , gl'innalzamenti, & abbaifamcnti , le 
correnti, &: 1 turbamenti eflcr* effetto cagionato dalla Luna, 
che come fe appunto fu/fe animata air hor che re/pira, ritira'' 
co'fùoi fiati Tacque da i lidij e mentre fpira dinuouo alla natu- 
rai loro mifura le fpingc . 

Quindi rcftcrà anche accertata Toppinione diMonfìg.Arefì, 
che fcguace de' migliori Filofofì afferma , che in quella guifa y 
che dalla calamita vien tirato il ferro, cosi da i vari; aipetti della 
Luna refti folleuato il Mare, onde correndo gran copia d'acqua 
verfb quella parte , ouc ella più rifplcnde ( perche di fci in fei 
hore ella muta quartiere ) ne fegue , che nell'ifteffo tempo fi 
varij il fluifo , e nflufib di queflo elemento . Ma per non efpor- 
mi a perifflio ò di reftat^ fecco , ò veramenre fbnunerfo , non 
Toglio pia lungamente inueiligar dei flufib 9 e rifiufib Tifcono- 

iciuta. 
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kmtx cagione > àmicttìto da qael detto d^ S. Agoftino » 

f-^l*- intelitgenÙA fri»àmuT * 

£c i£iggi Nocchicrr in que^ mari oueic^^iKV^àiino beni/H- 
mo fhore de^crdcimemi » e delle mancanze > c fchifàno que* 
podi, oue i vafccllr poffono toccarci fondi , crcfttr*in fccco . 

Quefti flu(fi , e riHu/fì fono maggiori ne( Mare Ad£iatico9 
oelIaSicilia due volte al giorno > & akrctance la notte . 

Ndilnghiltepa» c neUa Fiandra il bolioce dae voke il 
giorno . 

. Nel Mondo nuouo racconta Pietro Hitpano eflcQii luor 
ghi , oue nel mezzo giorno Tacqua del mare ii ritiu per otto- 

miglia . 

Neir Eurippo fecce voice £rail giorno» e la notte xitocna im 

dietro . 7 
Ma all'altre qualità del Mare facciamo breuc paflaggio . 
atiupi[tdat. Xrà l'altre qualità del mare,la falfedinc di lui non e all'inten- 
dimcto h umano la meno marauigliofà. Faticarono buona pez - 
za gl'ingegni più eleuati per afllgnare di così ftrana qualità la 
vera cagione . Vollero molti antichi Filofofi, fcguitati anche da 
alcuno dc'noftri moderni , che nafccffe da certi monti di falc , 
che nel ftio feno accoglie il Mare : Ma ( oltre l*efler qucd' opi- 
nione capuicciofa , c fenza verun fondamento j poiché nefl'uno 
ha fpiatc così minutamente le vifcere del Mare , onde habbia 
iui ritrouatc miniere di fale ) chi nonsà, che per lofpatiodi 
tanti fecoli già trafcorfi, farebbond liquefatte nell acqua manna 
quelle montagne di fale > e farebbe finalmente fuanita del tutto, 
la falfcdine? In oltre chi ritrouò mai ò fale,ò terra falara in quc* 
luoghi, da*quali se ritirato il mate , fe non quello > cheii caufa. 
dal fcccarlì dcU'iftefs 'acqua ? 
f.^.2f. Rifcrifcc Pietro Hifpano nella fua Hiftoria ritrouarfi nel Perir 
vntalfiumei che cosiiiel fondoi come nelle fponde è abondan- 
te di groflti&flLdi fàle > eniiUadimeno non renano Tacqne d'eflb* 
puntoramar^^e» é iàlfe . Tanto^cneno dunque puoffi affer- 
mare > che iamofine cagionata da monnigne di fide nel 
ch'edigrandiifima vftftità e paciò dimaUffimoare^ 
£ar totaknenteinfeiCia.. 
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' Àriflotele > a cui «oncordafi Mondg. Maiolo fu di parere 3 
che il falfumtne nell'acqua marina (ia generato dalle eialacioni 
fecche , & adufle , cheiblleuate dal Sole » e da' Venti porcate 
nel mare, £dfb , & adiifto lo rendono • Ma qnefta lagkMie à 
giudido mio non hà(òflifteDza , poiché ne finirebbe» che non 
fok) al maremma a'fiumi» alaghi > & a' pozzi comune filile que- 
lla (àUèdine , mercé , die da cucci crac efabtione il Sole , e cuc- 
ci col Tuo calore rì(calda t il che però fi vede efler falfo . 

ÌAz dicà caluno fondaco (opta Taiicorìcà di Oauidde Chicreoi 
Aucoce di qualche nom^ edere nella Pomerania vn fiume dee* 
co Oderà , che allo (offiare degli Auftrt ha l'acque dolci , e ia- 
porite> e pel concrario allo /pirar degli Aquiloni le rìuolge in 
udfe j amare. Ri(pondo però non e/Ter'irgttale la cagione di 
vn fiume , e del mare ; poiciache quello , che in poc'acqua può 
cfFectuai*il Venco > non porrà già nurlo in così gran quancicà . 
Difll in poc'acqua » in riguardo a quella del mare . 

La vera dunque , e naturale cagione della falfedine del mare. 
Io credo efTcr'origioacatlaUa (bla vokmcà di Dio , che la creò , 
e non dal Sole , ò da miniece (òccecianee di iàle , come già fi e 
riprouato. 

Siche alle opere di Dio nòn può afTegnarfi i^r/m , come 
dice il Teologo , altra ragione , che la Tua (àntifiima volontà -, 

tuttauia Ce alla conuenienza vogliamo hauer riguardo dico, che 
con gran dilTimo miftcro fù darà al mare la faUedinc dal gran .^ 
Facitore di quello , e primieramente per a/ficurarc dalla putre- 
dine l'acque ; onde ne reftarcbbe poi facilmente corrocra l'aria, 
elemento più d'ogn'altro per la vitale refpiratione all'hucmo 
necefTario . In oltre, per prouedere di ficura, e più fana habi- 
tationc i pcfci , che afTai più perfetti , che nell' acqua dolce vi 
guizzano : E finalmente, per render più commoda , e meno 
pericolosa la nauigationc a i Vafcelli , fcndoche l'acqua falfa e 
della dolce più dcnfa, e più grolla , refta altresì più habilc a fo- 
ftcncrei pcfi fui dorfo , come nella {perienza deli'ouo facra da* 
curiofì ingegni ii viddc : Et in vn tal luogo della Palcftina falfo 
in eftremo , buttandouifi vn'huomo, ò altr' animale, cciandio 
con lemani legate, già mai fi fommerge, ò và al fondo, ma 
fcmpre nuota, e (là agalla} onde atte/ala denficà dell'acqua 

mari- 
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marina cagionata dalla falfcdine più facilmente s'aoo^ano i 
Vafcelli carichi neiracque dolci , che nelle dìCc . 

Ma non deuo già craccenetmi cosi nelle vcili ^alità del nut- 
re , che ctalaid d'accennare cpiri danni , che ben ipeflb fuole 
recate. 

Chi é, che non fappia le CpeSc icmpefte» eie rependne 
inondationi ( moftruou paia mia fust incaftaiiza ) co* quali io- 
uentecrauaglta i itaatganii » e la iena i 
r.3f . Scrtue ^^ceforo , che ne'cempi dì Giuliaiio Impeiacote fii il 
Rìare d'Aleilàndria così ficnttnCDce (bonooko^che Wcendo con 
grandiflima violenza da* (boi confini allagò cti i€feuBt quella 
vailiflima Città, e s'inalzarono canto A>pca le cdt in quella 
èempeib i matofi > che rìrornaco poi al filo letto ti mate > imo* 
uaronfi $à ì lor tetti le (calFe • e i remi . 
Tm tèé SMUr, S. Giiolamo vMkit , che ncf jgiomi di S. Hilarione ncH*£ * 
giito fucono vedute da i popoli <rÌEpidauro era le bahee d'altiC^ 
lime moncagnemoke Naui portateui dall'onde del mare > che 
con horribile mortalità dWamini 9 cài hcihamt haneua inon- 
dati que'pacd . 

La Fri Ha , THollanda , e la i^iandca poflòno tutte atteftafdi 
danni, che da quefto inquieto demento lappotcanfi» mentre 
ciafchedinuKli e/Te non di raro aliagaca fi vede . 

E quante famose Ifole , che pria vagamente fui mare gal* 
leggìauano» hocada quelle lèpotoe > e licopeite più non fi vcgr 
gono ? 

Ridicano l*in(labilitàdi quello canti , e così famofi vafcelli , 
che ò afforbici ne; goi^hii ò sbataxi ne* /cogli Vocerò mi(ìaa« 

bile naufragio . 

Sò che crà le più vaghe dclicie , che lusinghino il genio dell' 
huomo , la viila dVn mare tranquillo non é la meno gradita . 
O che pretenda il mortale col trattenerli brcuc hora in fcno 
dell'onde di fucchiare celle pupille dalle falfe poppe di bianca 
calma il dolce latte di foaue diletto , ò che s'ingegni hora con 
rnganncuol boccone , hora con infidiofa rete , hora con fca- 
gliata zagaglia far ricca preda di pefce : O veramente cherifol- 
ua per accorciar la lunghezza del viaggio per terra, awialerfi 
ilei mare , come di più corto icuticroi sò cne non hà parole la 
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lingua baftcuoli a ringraciarlo cicli' agcuolczza , che cortcfc- 
mente c'apprefla . 

Scioglie tal'hora ben corredata Nauedal Porto, qiiafì che 
intenda di fucgliare a fuo (eruigio i Venti , e render piaccuole il 
Marc ; manda da intuocara bocca di bronzo nbombantc CoCpi- 
ro : Ride tutto fcftofo il placido elemento, non sò , Ce perche 
lo rolcriciii il legno , ò le adulino i pa/l'aggicri ; e per giurarfcle 
in quel pafTaggio leale , gli moftra nella chiarezza dell' acque 
cucco ciò » che racchiude nel cuore . 
. Noolomrbanò i Venti , Ce non quanto ìncreipano Toode^ 
«oci6dien(òfpinganopià£bitenienceal corsola Nane: van- 
,fcac gonfie le vele> non meno per il corceggio'de* Zeffiri > che 
per li cefim > che porcano . 

Seriiplcndeilgiociìo» rimicanfi da' lied nauiganti quinci 
ddtnofe&iniereyquiadiabondeiioliKble, Scogli prodigio^, 
piancejMtbejfnicti^gcmm^ coralli» e pcCà di foni diueriìllime. 

Sedi nocte cempo il ÙÀOL» amroirafi nel Cielo belliilimo 
ceacso di Scelle > cnr quali a mtnuiìglia appariscono fctncillanci 
le OtCe maggiore , e minore »h Corona d Arianna » il Mpftro- 
Nemeo » la nera di Leone» fAmaltea di Gioue, il Cinto di 
Venere, la Cetra d'Orfeo> e cenco yemili'àltse vaghiifìme Sccl* 
le , che del pari Tocchio dilettano» e la mente folleuano . 

Nel mare poi, che£Kto(pcccbiodcl Cielo ci fa vedere nello 
iMrillare del liquido argencoanche erranci le Scelle fiiTe» non ibo 
pochi i marauiglioiì fpettacoli ; cosi corccggiaca non meno dal 
Ciek>9 che dal KfaxelaNaue , feàoduatntc corse • £ qual dcr 
litia può bramati più catai 

Ma chi viddemai fcena pili ccagica > ò più fpauenteuole mo- 
ftro , fé auuiene , che raccordeuole del naturai Tuo iilinto il Ma- 
re, obliato dellagià'promeflafperanza >riroluadi fecondare la 
crudeltà del-fuo genio, facendo improui/à forgere repentina 
procella. Eccolo qual capricciofo Prometteo Spogliata la pri- 
miera vagafembianza, d'atroce, e fortunofo afpetto improui- 
famcnte fi cuopre j impallidifce di bel prima neirondc, argo- 
mento di traditrice natura , e fcatenando dalie più cupe grotte 
gli Aquiloni nemici , banditi i Zeffiri , e le calme , fofFrc d'cf- 
. icr dali'impcso ioio in moftoialc maoicrc arcato » pjurche qual , 

furia 
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furia b accante il luh'ngato !igno in mille pcizi ipiccarainentb 

Qu.iI*orgogliofo Tidco l'innalza alle Stelle, onde quei lumi, 
ò per non mirare cosi ccmcraria baldanza, , ò pauro/I di rima- 
ncriì dentro a quei fzìCi humori cdinci , bendanti con den(à nu- 
be la fronte . Sparisce il giorno^ fuccedono le tenebre, ne d'al- 
tra hice ti barlume fi fcorge , che di ipauentofi baleni . 

Miri il perito Nocchiero l'occafi) delle Hyadi , il Syrio con 
l'orco Tuo , la bocca del Cygno col (ìio occafb , la lucida della 
Corona con Torto ve(petttao» il Cingolo del^Orìone , le Plcta^ 
di 9 e le Sttccole» Stelle tiicte minacdatiici i ma ibpia cinte do- 
minanti la Coda dello Scorpione 9 & il Cuore del medcfimo • 

Scorre sbattuto dall'ìnfana piocella il legno infelice» e (è pii- 
ma fi vidde (blleuato da* cauaUoni alle sfere , hon fi finte pie* 
cipitato alI'abilIbiaccrefi:ono le gelate paure qaeifi>rdi» ma 
terribili fifchi delle finte» che uigellate da' venti» flagellano 
( ò come viuaroente) itocmcntati cuori de'mKannaufieagantifi 
£ che faranno nel procinto di tante Icìagure i fiieatucatt paf> 
fàggieti ì 

Piange quelli la pur troppo vicina perdita della vita ; (b(pica 
quelli il getto delle pretio(e merci ; lagnafi IVno nella rimem» 
branza de' cari parenti » l'altro lì duole nella perdita dell'amata 
famiglia ; biaftemma la rempeda il Nocchiero , e mentre alza 
gli occhiai C»elo per mendicare da effo quella pietà , che dal- 
racqua negata lì vede , s^auuede il mefchinello d'hauerlo colla 
tramontana perduro . Già Ci fpczzano ne' fcogli, già fono palio 
de'pcfci , già fono fcherzo dell'onde . Incoflantimmo elemeii* 
to , miferabile coniiirione.di chi a nauigarlo è coftretto . 

L'hauer narrare il fucceflb infelice di vn naufragio panni 
debba feruire per iltruttionc baftante a* Nauiganti di non im- 
barcarli , fjt non fopra poderofi , e ben gouernati Vafcclli , più 
ani a roletare la tormenta dell'onde, c la furia de' venti; Ne 
mtclj già col racconto di graui pericoli, a' quali (là la nauiga- 
tionc foggecta di fraftomarc l'animo de* Negotianti dall'inibar- 
car sù leNaui le loro merci ; pcrcioche oltre l'efTer il naufragio 
disgrafia molto incena , e che di raro fucccdc , farebbe poco 
afennato chi per fomigiiante timore (ndafciaiTc cosi deHdera* 

bile » 
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Ialc,& opportuna comtnodità. Intefi (blo di rendere più auuec- 
tid ìN^ocianci ad hauer riguardo sùquai va(be]lt caricano Ir 
loro Mercande» & a tener per ben fpciì i cofti » che fi pagano a 
gli afficucatorì di quelle . 

Se&remorìfleffione alle drcoftaoze non accidentali; ta^ 
cfleatiali deltiaffic<>,iiiuoa maniera » per mioauuifi) » ricTce più 
opportuna alla negociatione delUvafosUi , i ^ali con grandini- 
ma preftezza traTpottano da Ptouincie remotiflimc ogni (òtte 
di merci > & in tanta abondanza > che vna Col Naiie ( per die 
cosi ) piouede a tutt*i bifbgni d'vna Città intiera . Mercè del- 
l'ordine > che ìd ette matauiglioramente fi icorge . 

Io no sò in qual lagniianza di perfime prouiniì le rcgoledeU' 
obedieoza più efatcamente oiTetoate , che fopra i vafcelli , che 
naniganoil Mare, e patticolatmentefi>ptale Galere. Qui ad va 
cenno tutti tacciono» tutti operano , e con tant'ordine ^cbeat- 
toniro reda lo spettatore , vedendo ad vn fìfchio menar/ì i remi 
da tutta la chiufma ( che concerà di più di trecento remiganti) 
con moro tanto regolato , che motore ne pare vn braccio folo , 
coi fofpingere , ritrarre , arredare , riuolgere la Galera , il tutto 
regolato dal cenno del pento Nocchiero ben'mtefo da* remi- 
ganti , che fubito diuentano pratici nella fcuola del timore . 

Alzar le antenne, fpiegar le vele, voltarle , riuoltarle , abbaf^ 
(àrie , e raccoglierle con fomma preftezza , & ordine , tutto è 
frutto dcll'obedicnza . Qucfta fa infcgnare , & ofl'eruare dogmi 
repugnanti , fa mconrrareciò che fchifar Ci vorrebbe , e fugire 
quello , che fi defidera , operare col braccio ad vn* intento , al 
quale repugna la volontà , bora andar contro gli amici , & hor 
nigirli . L*obedienza quié alimentata non con allettamenti» ne 
colla ragione , ma coi baftone , in vece del quale feruono tal 
volta i bcacci medefimi de difi>bedienti dalle loro fpalle viui ri^ 
ni recifi • L'obedienza fi , dieiie^liio profjpeii i lunghi viag- 
gi > che fi fiipenno-leatiod cempefte » che /acccm Ticioiia 
nemici > eCbe fi (chifino gFimanociicì peòeoli • Pei Tobedie»- 
zaatncchifcoiioiNegotianàiaboiidaiioleCicdl» erutto for-; 
tifo fin febee. 

OmimUle virtù ddf obedieoza > Uqiiak efetcitata anc^ 
ODottoUpropriayolomàpuEBciafi:eboi^U^^ Edv 



che vineqiidb gente iiiii«ìraki!e » e con che alimentt il corpo» 
che canto s'afiàtica i di poco , e ècco pane » e d'aoqoa moke 
•Tokc fetida. 

Querelinfihota coloro» che (beco la difàpltna del proprio 
Padre » ò colfemireaPloio Signori , ò ne bea regolati chioftrì 
deuono o/Iemar^i precetti dell'obedienza » mentre coftoro in vn 
mobile inferno > itabilc folo neTuoi padmenci menano vita cosi 
llencaca>epurooaieaoifeao creature feccea ibmiglianza di 
Dio. 

Paceanoia(piaognil^gictapenitenza;ogtti(iiocel!b repu- 
gnante alla nollra volontà ci ccNactifla i il digiano ci pare inlbC» 
fribilc ì la foggettione al fuperìore d pare dura fchiauicù , pure 
fé ù confideranc che il no(lro fine é indirizzato alPacquifto del- 
la gloria eterna , & a fuggire le pene infernali , quanto voIon« 
rieri s mcontrarebbero tutti gli atti delia fànca obcdicnza com- 
mandata da Dio . 
tj^uj, Subiecli igitur efiote omni humsnd crtàturd propter Deum : fime 
JHegi cfttdfi prdcellenti , (ìue Duàbus tdnc^uum ah commijps ddvin" 
dtàdm màUfàSoru Umàem ver$ kp»$ru » fi$u fu tfi v$imtt4fs Dà, 
Ma corniamo a noi . 

Cónderiamo vn poco gli ango(ciofi patimenti, che a tutt'ho- 
re prouanoquegrinfelici ChriUiani , che trouanfì (chiaui nelli 
paeiì de'fiarbari . Forza è , che (limolato da generofa compaf> 
none à (congiurar la picca de' fedeli in quella gui(a mi muoua . 

E iìnoaquandotardaretevoiaprocell^ruiper huommi col 
liberare il voftro (àngue dalla crudeltà delle fiere ì Languifce 
nioono fedele (òtto barbaro dima » ò fepolto òk gli hocrori 
dVnawccce» òaffimoMD età inon graditi ftenct dVn campo» 
è affinuso nette digtunefeddMdfVQ remo. Se ne ftanno da 
d u r e ca te aeaniwacijpicdi»ignndediveftiierncnibra» fe non 
^nco le cnòpce nella propria confefiooevn vergognolb voflb- 
le > cl*hnoaiomMiptà huomo allìmomo» ma lupo gode veder* 
lo « AnKìi mi mifeiihéli af&nnatt), e roemciitaio tanto» 
Eaondiicmofiancameiiiey^jiegpdla, fe potendo fettmda 
ac3osiduto(ètuaggiodisde|^ di fenoe A che pià trafiggere 
colta pomaddie penne le mamotiedeOi Neiom, 9c adrtSttrli 
VpoflmpcBnolfoidifetìiàyfecodfemio^ì^ dcf 
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noftrì , che lacimembranza di quelli leibt nella noftra ^clionia . 
fepolta ì 

Soleua dir Nerone ( e lo rifcrifce Seneca , che gli fu Mae-* 
Aro } ciTer'apprcfTo di Ce cosi venerabile il folo nome d'huomo , 
che non poteua non incenenEfl nel rauuiiàre calamicofo chiun- 
que lo portale. 

Cm élié defmt ,fiUm b$mbm mmtme 4fiid me ^naU/m tB . 

Maièécod dishumanacoiliioftto cooie» dalle xicor- 
danze delle loiohuinankàiinpictoilto non venga, ci nuioiia 
akneno quella Mcenrelai che in msxk del fiuigiie di Chrifto 
conoaflifno taueme i noo ftncke , che ignda anche dal Cielo 
Amhcogk» Santo» 

MM9r efi tmfim^ièaim Cknjti , fmm pa^MÒmk • AiUMw 

£ (è dal caratreiefacro , che nel Bacceumo auuenturofo (àn- 
tamence riceuefiìmo rcdammo.tutd anobti iòcto il gloriofb 
ftendardo di Giesù, perche trarcuracemo noi di liberare i ooftci 
oonuntliconidacosiijgnmore (ciaguccf Equa! fciaguca può 
più Wuamente commoueic la noftia pietà dcirimminente peri- 
colo^ in cui fi danno, di perdere il precio^b tesòro delia fede \ 
E quai alTalci non danno a quefti pouerelli qiie'perfidi ì Cimen- 
tano ( e quanti oh Dio ne rapifcono ) la loro (eniitù col coman- 
do , la nccefìirà colle ricchezze , il fenfb co'piaceri , i patimenti 
con gioie, il genio con proportionate promeHe . lui non han^ 
buoni eflcmpi, che lirattcnghino, non Confcflòri , che li amo- 
ni(chino , non amici , che li confblino . Hanno fempic sù gli 
occhi nelle mofchce Tldolatria, nelle cafe le libidini, nelle ftra- 
dc la crudcltà^nel mare le rapine, nelle conucrfationi ifcandali. 
E che farà tra tante fiamme vn fccco legno i a gl'impctucfi fiali 
de'fùnbondi Aquiloni vna piuma ? Ah Dio i E pure ce li lafcia- 
mo . O troppo poco da noi apprezzate anime , ò troppo Ipic- 
tacamence vilipéfà fède . E te riguardiamo a i fuenturati loro 
corpi , non fono eglino cfhctciflimo oggetto di (Iraordinacia 
oonmtferatione ì Setuono, e non fono giadid» fleocano» enon 
hanno premio > piangono > em tfoiian rìfloio» s'infisnanno » 
eiioogttédafionaiedio: Hmamiiiaociati decida» km acr 
. miti da fguaidi.hocaattetnrl da piaghe OHI ai& w/qam^ 
to > in cui non piouino le ango/cie ctella motte . Si tibbitsMO 
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a i venti , s*interìzzano a i freddi, fi ammollano alle pioggie ; ò 
li ftrug^a con Sole cocente nelHio meriggio il giorno , ò li in- 
fìacchiica con brine nel (uo rigore la notte , già mai fanno pau- 
là i trauagli . Portiamo per pietà eli occhi alle loro infclicimme 
cafe natie > e £otCc auuerrà , che ^ezzino la durezza de' noftci 
petti le mii!èrabilt voci delle loro afflitcifiime mogli , le lagrime 
innocenti degìiorEnn figli quanto più poueri , tanto pià men- 
eeuoli de'noftti (bccorfi . Oh quante ^un^UeneUa fcniauttudi* 
ne decloro Padri > ò mariri rimalèio (chiane del dishonore ! E 
(àremo poi neghittoii a procacciarne il rilcacco ? Ne fi diamo a 
credere , che debbano dièc'accettace nel tribunale Dittino le 
noftre CcaCc » poiché ci rinfiiccieri tofto Iddio , che per ricom* 
orarci dalla (èruitd di Satanno non i((]egnò di far (bienne sbol- 
lo del Tuo fangue beato fui poblico banco della Croce . 

Ma che vò mendicando argomenti dal Cielo ? La tetta» che 
noi calchiamo ci prouidde di fcgnalatifllmieilempij • 
Queidoi gran Maedri della Chielà Paolino» e Domenico ci in- 
legnano con qual cl\riftiano affetto s'amino i poucri (chiatti» 
mentre queftovna, e due volte s*c(fibìa (confolata donna per 
rifcatto del manto >. e quello per il mcdcfìmo efietto a grinfo- 
delivendefll . 

Hor che potrcm noi più dire ? E pure ad atti di cosi gran^ 
cortcfia non fiamo obligati dal Cielo . Non ci richiede Iddio , 
che laiciatc le noftre commodità ci doniamo a gl'infedeli per 
redimer coloro, che già gran tempo vi s'affannano , ma ci obli- 
ga fole a contribuire qualche parte di quelle ricchezze , ch'egli 
a queft'eftetco si largamente ci conferì . E fe ne fianio prodi- 
ghi in faccende ò fupcrflue , ò meno diceuoli , ben giufto fia , 
che nonn'andiam fcarfì in negotio cosi rileuante in oiduica 
Dio ,& alla Republica . 

Potrei horafenza nota d adulacione ( Ce me Io pcrmettell'e il 
foglio^ inteffere lungo panegirico in lode della Sereniilima Re- 
pttoliói Genouefè » che vera, ed amorofà madre vcrfo i proprij 
figli hi infticuito m Magiftiato Sagrofànco, quale facendo lac- 
coglieteindu(bio£unenceelemofine«& aiuti vè di giorno iiu 
giorno lifcaicando quelli» che (chiaui ne^padi dcT barbari li 
vioono. 

Ben 
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Ben fi può addimandarc qucfto Mngiftrato vn Cclefte Sena- 
to , a cui mencie prchcde la carica , è neced'ano > eh' aililla 
Dio. 

Nò vi fia dunque chi fi moftri reft io nel concorrere a cosi grad' 
opera; perche chi può fapere^ che dal liberare da i nemici della 
fede 1 poueri (chiaui , riducendoli a libertà non ne dipenda la 

{>erpcct]a libertà di quefta Serenilliiiia Republica? Tanto fi 
fiera da ciaTchedono ne &pcei aggiongeir ftimolo pia effica* 
ce> checoliamineneaxeycneiianiaGcnoueir. 

MiiflaobenaflàiialI^;nca> quando bò veduto Cpcdixùék 
akani paiticolarB Si^oti diie riauigli per le vltim e parti dell'In- 
die Ocddemati ff caricar dì qoeile preciofe'nierci io pecmnta 
di qnefte noftre . Nauigarìone didoiannr > e s'appiofiniianio 
al nne^ (petandoli debbano atrioat^in quello Porto con giubtlo* 
di tutu la Cini, & vtile d^*inteieflàri, cosi piaccia alla 
bontà Diuina , e pioiperare» & augumentare iiinili Negoda- 
tìòDiCon le Tpechtioni» cheli fiurasno ogn* anno di buon nu- 
mero di Naui , ogn'ànno parimente capiteranno ^' fiioi tempi 
come (ègue in altre parer 9 & abonderanno l'Italia di ricdm^ 
fime mercancie, edroghe*»' dal che rifulcerà , che Tenendo i 
vafcelli a dìrittiua iènza toccar Porti > e iùbirgrauezze di 
gabelle fi haueranno a prezzi piò-dolci, er fiuanno di beoefitio^ 
ad ognt gjenerc di pecfbne ^ 

Ma perche troppo mi fono allargato , tempo è homair 
ch'io raccolga le vele del mia dìTcoifoj c che delie opierationi 
della nauigatione fauelli-. 

Non voglio parlare delle Nauigationi di Galere , perche 
c/Tendo quelle tle* Prcncipi , folo per accidente fi:mono al traf- 
fico i. ma folamcnte difcorrirò adefib della diuerfità dì forme , 
che coftumano nella Nauigatione le Naui , che propriamente 
fiDno declinate perla mercancìa : e parlanda prima della Naui- - 
gatione,ò viaggio alla Ragufi:a,a benché fecondo la qualità dc'^^jl*'*'^ 
viaggi fi varij la forma , e ?pettarione degU vtiii, che dal viag- 
gio nfultano , s'aggiufta nel modo Tegnente . 

Il Scnuano della Nane tiene* nota diflinta in vn libro pre- 
parato a tal' effetto di tutti li colli di mercantie flati caricati , 
da. chi i con quali marche , per che luoghi > a chi vanno indi- 
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rizzaci , e quello, che deuono pagar di nolo , il tutto diflintif- 
imamente , e qucfto fi chiama il Manifcfto . 
In vn' altro libro fi notano tutie le fpeCe csaiùte fin dal 

g' torno, che la Nane fi pofe alla carica > e quefto è detto li- 
te del Scriuano. 

Finito il viaggio 9 confignate le metcantie, iboffi i noli, fi 
&nno le patti, fecondo la forma accordata, e gioendole al- 
la Ragutea ( com'habbianio fiippoflo ) in primo luogo fi de- 
ducono da tutta la (bmma , clià importato l'inttoito del viag- 
gio , le fpefe , che chiamano d'Alberaggi , che fimo , cioè 5a- 
uorre , Ancoraggi , & altre toccanti alla proprietà del viaggior 
Il rcflo poi (ì parte per metà , cioè metà alla Nane, e metà al- 
la Gente . La metà della Nane ipetta alli Pattoni in cfla par- 
tecipi , &alla rara delle loro partecipationi . 

L'altra metà i\ dinrribuifcc alla Gente , diuidendola (ècon- 
do la quantità delle perfone ; e però vero , che su la portata 
della Nane , per esempio di falme doamilla Te gli calculano* 
quattordici parti di Moa2Ì di più dclh Marinari , a* quali 
Mozzi (i paga il falarioa mefè, (ccondo, che s'aggiufta, e 
queik parti vanno in credito della Naue . 

Sopra la metà della Gente il Capitano piglia due partì , chc- 
con ledile di (opra viene ad hauerne quattro . 

Le Tpcfc della rauola di Poppa , alla quale fuole ftare il 
Capitano , Pilorto , Nocchiero , Barbiere , Sottofcriuano , 
Capo de' Bombardieri, & altri , che (ì poifano olfietire, le 
paga la Nauc , la quale anche paga il vitto de'fudctti Mozzi 
e cosi d'altri Olficiali , pero a chi tutto , & a chi la metà fo- 
lamcntc , fecondo che rocca, cioè alli quattro Timonieri r 
che fogliono cfierui , il Guardiano , il Nocchiero di Trin- 
chetto , il Pcncfe , che tiene cura della Stiua , Maxrftro d' Af- 
fé , C'arafatto , Scalco , & ad altri , come quattro Capi di 
guardie, A lutaori de' Bombardieri mezze ipefe , cioè la metà, 
del vitto . 

Al Marinaro fcmplice dalla parte , che gli tocca detta di 
fopra, fir deduce la ipefà del vitto fèeondo., che riletia a ra- 
gion di mcfesà lefpefis fatte , de* qinti il Pcnciè nctiene conto. 
colSiciàttana. ...... 

Pfct 



Digitized by Google 



45 

Per andar facendo le fpefe, che bifognano per metterli a 
viaggio ( poiché li noli non fi fcuodono , le non finito il viag- 
gio ) è nccefTario hauer danaio anticipato , che lì piglia a 
cambio maricùno , ò dalli Padroni della Naue , ò da terze 
per ione , e (eruc per dar gì* imprdliti alla gente , alla qu^c 
ìccoodo cd'v(iuizam qaeftafbmiaiioii li piglia incerdle al-» 
cono > ma a quello, che fi fiiende in ba/limenri per la pro- 
tiifione del viaggio , che s intraprende > Ce vi aggionge (b- 
pra rimereilè maritimo accordato, e di tal'imerefTe lopra 
gl' impicftiti ,Ccfi piglia da cerze pedone (è ne dà debito 
alla Naue» e di quello de' Baftimenti» ò fia Victouarie alla 
Gente. 

LaNauigadone, ò iia viaggio alla Bi^aina fi & deducen. 
done come (òpra al principio gii alberaggi dal monte maggio* 
re, cioè da tutta la tomma» alla quale fono afcefi li noli» & 
il redo (ì diuide, vn terzo alla gente, facendone le parti fìfà 
di loro , fecondo che toccano . Gli altri doi terzi vanno alla 
Naue , conche però efla facci tutte le (pcfe, che occorrono . , 

Di quedi doi cetzi tiene obligo la Naue di far buone due 
parti ai Capitano, vna al Pilocco» ?na al Nocchiero, metà 
allo Scrinano , metà al Guardiano , metà ai Penciè , vn quatto 
al Barbiere , & vn quarto al Bombardiero. 

Tiene di più cnrico la Naue di prouederc a proprie Tpefc i 
baflimcnti , e vettouaglie anticipatamente , però fe n'imborla 
da Ridetti doi terzi , e per l'impreftito, che lì Tuoi dare alla 
Gente gli fà pagar i'intereiie maritimo, che li ùl buono al pa- 
trone del danaro . 

L» aggiuftamento del viaggio alla Francefe fi fà leuando Jj^JJJJ** 
dalla fomma degli vtili tutte le Ipcfe , e Tauanzo li diuidc per 
metà fra la Gente , e la Naue . Qucf^a Forma a me non piace, 
perche alle volte il Marinaro lafcia il Valcello , ne Io vorrei po- 
telTe farlo , fe non al ritorno , perciò douerebbe rellar* inreret- 
fato almeno per vn quarto del liio credito lino al ritorno . 

L'aggiuftamento finalmente del viaggio alflnglclc , e Fin- ^u^Tf^L,^ 
menga (cgue pagando la Gente a tanto il mefc, & il rcfto 
degli vtili fpctta alla Naue, eHendo il Capitano medefitno. 
fiikriato a tanto il mefc > qual ialatio gli corre in terra , & ìOj 

P 4 mare. 
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mare , fino a tanto , che il Ucentij > cosi tutti gli altri } e men- 
tre li VaiccUi hanno continue occafioni di far viaggi , ^efta 
'pAtela meglio forma, che poiTa tenerii . 

A'tempi prefemiibnoinfeflatfrle manne» nuffime quefte 
del Medicerianeo » aon uaco da'Coiiàit nemici dd Dome 
Chrìftiano, quanto anche dalli Chriftiani medefimi aflèdian- 
do , per dir cosi , l*Italia » con pregiudido nocabiliffimo di moi- 
ri &ars , della Ncgociarione > e louina dcf Meicanri . 

Q^ititiai^nCluiftiantconiittmemibAM di Nani de- 
predano i VafceUl delle Mcccande indirizzati alli loro viaggi 
Iblitt, e cuoprono quefta barbarie col (cmplice prerefto > ò che 
vadino » ò cne venghino da PaeCc nemico» iènza ammettere , 
che non nauigano per fcmiie al Pcencipe conttatio » ne da 
quello ibaoftipeodiati» che non portano munitiont da Guer- 
ra > che non vanno in quella parte » ch'é comhacoita , che paC- 
(ino con le loro méccanrie apporta^ commodità alcuna. 
Se poicano nelle Spagne pannidiiaa) catta da fciiuere , tele , 
cotconi , coralli , e fìmili i ne cauanp lane , droghe > bariglie » 
cucciniglia , endacht , zuccari , &c. e particolarmente contan- 
ti , & cifendo più la cauata , che quello s'introduce ( Ce può 
darH qucfla coniìderatione ) più predo arrccMK) fiacchezza» 
che forze alli (lati, ne* quali trafficano. 

Quefti nuoui Corfari nuntcllano attione tanto biafìmcuolc 
col portar Infcgne Reali, che quanto a me ftimo fiano menti- 
te r non douendoiì mai credere, che dalli troni Rcgij cfchino 
ordini di predar , e rubar l'altrui j perche (àrcbbc cofa troppo 
indegna , che le guerre tra' Prcncipi grandi permccce/Tcro , che 
fullcro depredate ic priuatc ibftanze , ma/lìrac di pcrfone non-» 
fudditc del nemico , e ciò non ncll* ardor della guerra , e per 
accideori forzati , ma a bella pofta, fotro mendicati pretcfti , 
come fono gli accennati fbpra, e deue (perai il faranno dati gli 
opportuni rimedij , perche non fèguano difbrdini tanto pregio- 
diciali ali'humana conrrattatione . 

Tali Corfari hauendo i loro Porti iìcurì portano le prede 
in terra , oue le vendono per quello polibno per far danari , ma 
cai (ia di chi le compra , peroie ie non é il Patrone medefimo 
della Mercanria j ò altri per lui > per riparar al meglio , che può 

col 
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col buon mercato , che riceue nella ricompra , al proprio dàn- 
no , niuno deue attendere a tali compre , perche coopcr.i , & 
in certo modo dà mano al ftirro , e qucfti tah , ( che pur trop- 
po ve ne Cono ) mentano d'c/Ter feueramente cafligati . 

Prm^éjigifnàpakafsicuratiom, de firn fatte, 

per Càdice ( ^^P"^^ Naui Inglefi,e Genoucfì a cinque per cct» 
' ^ Olandcfì, & AmborgheH a Tei per cerno 

ftr U eefiitre Ingidi, c Genouciì a quattro per cento 
• M VédemT^ £ d'altre ibrce a quattro > e mczo 
ftr Ziskms loglofi a feì 

£ drakfaibite a ficee 
ferFùmdré Per Fiandra a ono per cento 
ferLemmte D'andata » e rifiomo per Leuaiwe a (èi per cento 
Per Sicilia a cinque percento 
Per Napoli a quattro percento 
Per Puglia a Tei percento 
Per Ancona òconcofnt alétte per cento 
Per Venetiaa otto per cento 
Per Tabarca a cinque per cento 
Per Bertagnaaiètiepcrccnco 
Per Amborgo a otto percxnto 
3>d Aiiednii Sopra Naui» che partono d*Alicantet e coontcine 
fèr Vemtid parti per Venaia a otto per cento 

Di Sardegna per qui, e per Valenza a f .per cento 
JUrche , o Po- Sopra Barche, ò Polacche di qui per Napoli a y . , 
Luche per Maioricaa tf.,per la co(ta di Valcza a 8,per 
Cadice a i o.,per le Canarie d'andata, e ritorno 
a 15. di qui per Sicilia a 7. per Calabria a /.per 
P uglia a 8 per Venetia a i o.^epei Ciuita VeCr 
chia a 5. c mezo per cento 
Tutte rific9 Sopra vertoiiaglie> e robba di fpandimeuto a tut- 
to rifìco più 4. per cento 
Le fiiderte cofe iì dicono per /ìidecci viaggi d'an- 
data , e cosi per il rirorno 
Da Genoua per Valenza, ò Valenza per Mar- 
iìgha a 4. per c ento . 

Sopra 
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Sopra le Mcrcantie , che vendono li Sopracarichi , & altri fi 
pagano per la loro prouigione quatrro per cento ; cosi quando 
fi mandano con ordini , e danan per comprar Mcrcantie . 

A Hi Sopracarichi Ci danno i loro ordini^ come deuono gouer- 
narfi nelle compre, e nelle vendite . 

Ouero a'decri Sopracanchi^e Coftodi fi dà fidano fecondo il 
viaggio • 

Delle Negotiatiom , ^ Intmjfe mantimo . Gap. X. 

NOn é meo neceflario al Ncgocianre la cognitione delle 
maricime Negocia(iont di quello fia quella delle teneftri» 
de*quali ne'precedenti libri fi è di£R](amence ragionato . 

Apportano quefti per otdinario vtile maggiore delle terte- 
firi> e con ragione , perche il rìschio é anche maggiore . Mol* 
ce volte é cale il n(chto> che pare pazzia auuebturargli : Ma 
cucco fiipera la (peranza del guadagno : £ come dific Saluiano , 
Ideo emm t 'erris frumenu credimm : idei in vimeù Ukùrmsximm 
fonttnr , quié bomìnes Jbes vstulemÌ4 imtfiUtwr : Idea nfgottat$res 
thefimros fu9s emptiomhm eiuiemmt dmm vmditiom^m jferstn 
effe cumuUndos : idù fumiguntes vittm vetttù, ée temf^etihm 
eredunt , vt jpehw , voti/que potiantur . 

Et hauendo nell'antecedente Capitolo difi:orro della Naui- 
gatione , e dc'premij correnti delle afiìcurationi , ò vero fìgor- 
rà , par mi hora douer trattare delli ncgotij , &: intereifi , che 
per occafionc d'efii fi ptacicano » die inceicfii maritimi s*addi* 
mandano . 

I. Li Mercanti confegnano alli Capitani , c Patroni de* Va- 
(celli le loro mercantic , perche le vendine , e gli portino il da- 
naro, che nccauano, dedotte Icrpcfc, con fargli huono doi per 
cento per la loro fatica , cheprouigionc fi chiama , ma fc fono 
mcrcantie efitatc nel Lcuante, & in paefe d'infedeli, gli pagano 
doppia prouigione , cioè quattro per cento , c quella negotia- 
tione la chiamaremo a Prouigione . 

II. Vn*altra negotiatione d fa, cioè fi danno danari al Capi- 
tano a ritorno di viaggio , che è di douerlo reftituire al ritor- 
no > fornito 9 c'hauerà il viaggio 3^ con più vinti , ò circa 

' • per 
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per cento 9 reftando il lifchio della fiàuigatioqe a carico det 
patrone del danaro . 
£ quefla ncgociadone è aflài Tiitata in Italia > e fi riftrìn- ' 

fB alU viaggi , che ù fiumo nel Mediterraneo » maflkne a 
onence » e ól N^ociatioae la nominaremo di Participa- 
tione. 

HI. Si va hora introducendo Negotiation fimile per le In- 
die > cosi per qndle di terra Cernia y come per le altre di nuon» 
Spagna , e ù pagano da cinquanta otto in lèflànta per cento a 
ricorno di viaggio . 

La prima negotiatione addimandata di Prouigione non^ 
può ciler in modo alcuno concrouer^a > non ciTendo la pro- 
uigione altro , che premio di fatica; perche fe il Capitano 
hà il Éiltidio di tener cura della Mercantia^ venderla, tener- 
ne conto , e pagar il danaro ricauatone ben*é giudo ^ c'hab- 
bia la (ùa ricompcnfa , & andando nel Leuante per ragion^ 
del maggior rifchio , gli c anche douiito maggior premio . 

E circa la feconda , nella quale i Capirani pagano li vinti 
per cento , ò circa ; c da faperfi , che i Capitani , e Patroni 
de' Vafcelli , molte volte non hauendo danaro proprio per pò- 
ter' impiegamene Mercantie , con le quali difegnano di ca- 
ricar i loro Nauigli , ó per cipcditionc de' medefimi Naui- 
gli, e per prouederli di munirioni, eviueri, e per dar paghe 
alli Marinari , li pigliano ad intereffe , cioè , per douerne pa- 
gare vn canto per cento a ritorno di viaggio, c concercano ia^ 
qiuiuitàdel detto intereUe , ò ila guadagno . 

Qucfta quantità d'intereife e regolata più , ò meno , fecon- 
do la qualità del Vafcello , longhezza del viaggio , e maggio- 
re , ò minor rifchio, che probabilmente ha in cflb da cor- 
fere .. 

Oltre l'intcìe/Te Indetto vi è m'altia (pcfa , che fi cati^ per* 
raificnratiene del danaro, ò della mercantia» che fi carica, e per- 
ragion del detto interefic ii pagarà, v. g. da Genova fino in Ca- 
dice, e ritomo alla ragione di diece > ò dodici per cento >. e per 
l^curationepiir d'andata , e ritorno alla ragione di otro ; fi» 
che tatto, ciò , che patitàilCapitano ndi'intieio viaggio Cuisa'- 
no i8. ò io. per cento .• 
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Per conoteere la qualità di qucfta ncgoelacioiie é iieceflatk> 
vedere a che forte di concratco nominato può ndntfi . 

Io non dtrono , che ad alcon'akio coocnitto meglio s'addai- 
tt , che a qu clic di Pastidpationc . Non lo chiamo connacco di 
Società » ò Compagnia > petchesò » che in queftt deue lènacfi 
rvguaglianza, da* Teologi doccamencciòftenota; poiché i So- 
ci) f ò (iano Compagni ( generalmente padando ) deuono del 
paricilèr paitecìpi del bene» e del male» che dalla compa- 
cnia riiìilra : fi pratica però moke voke diipatità , perche Ce 
ben (àranno dot compagni in vn negotio, amcndue fpende- 
tanno nome > e corriranno i medefìmi rìfchi , e fatiche ad ogni 
modo, ò perl'djpoiìtionedimagffior danaro» ò per la ma^ 
gior uiccUigenza» & habilità d^cuno d*ei2i , accocdeianno >• 
che fi ripaitino i guadagni , ò perdite con difiiguali poixioni 
vgu^lìatc però dalla qualità del merito . 

Riduco quefto contratto a Participatione> parendomi co- 
si proprio , c ciò perche li Partecipi fono di qualità diuciisb 
dalli Compagni , e Socij . 

Li Compagni danno al bene ; ^al male, però li Parteci- 
pi auucnturano {blamente quello eTpongonoje non danno* 
toggetti a poter perdere di vantaggio , come fefta edefo ncUi 
Capitoli delle Compagnie di Negotio nel primo libro . 

Riduco dunque quella NcgotiationemaritimaaPaiticipatio- 
ne , &: a Participationc conditionata y 6 fia limitata , & il limi- 
te farà , chcdlcDdo conTuccudine , v. g. che le mercantie > che- 
fi caricano in Genoua per Spagna fogliano venderti con benefi- 
tiodii5. per cento > &c Io Negotiante, c*habito in Genoua 
non voglio mandare per mio conto mercantie fuori ^ petciò- 
n*accommodo il Capitanerà £a del danaro^ e miconrenrojchc 
mi npaghino folamente i o.per cito finito» c'hauerà il 7iaggio> 
4r tLCapicano comebenlnfomMCe diel pmeo conéteinC^ice 
attcrmet€aMi«£ci»nccMadip;^axefiMecct IO. percento per 
ragione dd dcccc vcilc». epià alt» ioì per ceato- per lagioiL» 
detf Siflicinationr » eflìuido» fìAcflo» patoone della Mercancia ». ^ 
àdel danara l^dfiàiiatowi. pociò dene coofidetaifi » iè cai 
csanasNi adorna coatcacta di Panicipocione fia contcMCO» 
kdta.. 
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La difficoltà del dubio confiftc ncirobligatioftc , che fà il 
Capitano di pagar* intcrcflc certo (opra guadagno incetto» e 
guadagno , che può riufcir vano ; e molte volte non compia 
mercantie , fòpta quali (peri vtile , ma (è ne (èiue per pagare 
munirioni del vafcello , vffitiali , ice, come s*è detto» e G tetta 
fenza danati , e con debito cetco di capitale , & interefli . 

£t airincontro » chi dà il danaro , ò la metcantia > venendo 
ilvaTcelìo a ^oamento» s*afficura di quefto benefitio» cioè 
delli 10. per cento » poiché Top ra gli otto« ò diece douuti per 
raflicoiatione non può cader difficoltà alcuna , mentre e^ 
corre il tiichio della nanìgatione » egli é domito il premio , e 
taflictiiaraiè fteflb » ò pat*ad altri non varia la qualità del ne- 
gocio da tutti approu aro -, E chi intende, che vno non poflà 
eflèr aflìcuracore a Ce àdTo per euitar la fpefà , che porta fece 
il premio dcli'aflìcurationc , mentre l'hazenda di chi corre il 
ciichio è tale da poter rofhìril danno in caTo di finiftro, Tin- 
tencte male a parer mio j e non mi voglio difTondeic in mo- 
ftrar la giuditia di quedo contratto , perche non mi paie > die 
bi(ògni > efTendo chiaiìifima > e tal negotiacione è communiT- 
lima . 

Per rifolutione del qual dubio fi deuc conHderare, che il Ca- 
pitano , quale s'obliga di sborfarc al ritorno del viaggio il capi- 
tale , così li i8. c 20. per cento più, ò meno, fecondo l'accor- 
dato , pigliando il danaro , ò per* impiegarlo in mercantie , ò 
per fpendcrlo per fcruirio , & cfpeditione del vafcello , ò per 
feruiifcnc in alrro cafo , come più gli piace , viene a far parte- 
cipe refpofìtor del danaro nelli fuoi traffichi ; perche fe impie- 
ga il danaro in Mercantie, fpera riuendcrle con maggior frut- 
to di quellojch'imporra rinterertc, al quale s'obliga verfo l'efpo- 
nente ; fe fi ferue d'effo danaro in cfpeditione del vafcello fa 
cofa vtile , perche fenza cflb non fi potrebbe metter in viaggio, 
ne confeguir gli vtili , ch'apportano i vafcelli con traghettar le 
merci , ò per conto proprio , ò a nolo ; e fe fi ferue del danaro 
in qualunque altio cafb fi deue fupponere , che così gli con- 
nenga. E mentite il Capitano probabilmente fpera di cauar 
maggior benefitio dalla vendita delle mercantie di quello > che 
sVjbliga di pagar lui , ò vciamente ponendo ii vascello in ca* 

mino 



mino lo conflituirce negli vrili , che rìfulcano dal petfèctionar 
il viaggio , ò pure fcnc Icruc in alrr'vfo , come più gli commo> 
da , cicmprc (tractandofi con pcrfbnc conftituitcin fimili ca- 
richi ) fi può fupponere fcnc feruino difcretamcncc : Io non sò 
vedere > che quefto contratto diParricipationc ( com*hò detto) 
poilàpacice ii^iudicia di (òtte alcuna. La (peranza del maggior 
gnadi^iio è baftance cagione a &re > che il Capkaiio entri ifCi" 
cutacoieciiviibeiiefitìoaiiiitm che ftiim minore éi quello 
CpaoL s ouero quando il Capitano fi fiane del danaio per 1 cTpe- 
dicione del rafcello > e per potere ( compilo clianeià il viaggio) 
Icooderinok» peidie non può obligarfi a fono inceicdè? 
mentre moke voice t noli impotteianno Ja tecea parte , e più« e 
forfi più di quello Quei il vaioie di confi! vascello i cmé Te il ra- 
icelb Goften fasi quinded milk nefoà cinqoe niilk di nc^ 
oolcfae viene a guadagnare 55. epiù per cento t e poco male fi 
quando ne paghi i¥. ò ao. cuttauia quando ne anche ?i goa- 
dagnafiè li ao. quedo non atterarebbc la ginfticia del oootiatto, 
petdhe in tatto giuoca la fòrte , e fi ilà fuggetto alle zarrc . £ 
cnando&neicraeùi alo^ib* feaedcociaidag'ilpeaficioai 
Capitano . 

Si che mi pare di poter conchiudere » che quello contratto 

di Pardcipatione» che cosi mi pare di nominarlo , per accodar- 
mi alia foftanza d*cffo, (ìa fonaato in giuftitia , e cne non polla 
patir difficoltà alcuna refercitio di efTo contratto, mentre 
non vi paflino violenze ,monopolii> &c. ,ilche ferue anche 
per la terza negotiatiòne, per Tlndie: ne il prezzo delli y 8.c 5o. 
per cento può effer vìtiofb , efTendo così ftimato il rifchio di 
tali Negotiationi, ne in ciò può cfTer prefcrittione alcuna i e ul 
volta r<^e , che per occafionc di pericoli per armare nemiche, 
ò altro, quello, che Toleua afTicurarfi per 10. fi paghi 20.50.40. 
e più , fecondo Teuidcnza del pencolo 9 & è prezzo efliinabile 
ad'arbitrìo di chi fa Tafficuratione . 

Non voglio cosi di pafTaggio tacere , che non mi piace qucU 
Io hò viflo flillarfi da qualche tempo in qua , cioè che i Capita* 
nidarmolilorooblighi , fpccificando in ciafcheduno, che il 
danaro contenuto in eflì hàfeniito per vkima efpedtcione del 
vafecllo> il che paczcbbe douefie dar prelacione a chi lo hà sbof-* 

fitto» 
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fito i poiché (enzàqucfto danaro non faaucf^be potuto mcs* 
cedi in viaggio » Se il va(cello farebbe ftaco infiroctuoib con dan- 
no delle mcicanae almeno per lagione ckUa perdita del tem- 
po , pericolo » &c. tutcauia non opcnndq quota fpccilìcatione 
pregiuditio ad alcuno^ pok&e tutti te(bno in mmedefimo gra- 
.do poco importa : & è fecfi meglio» che dalchedono dcf con* 
trahenti col Capitano fia innarigiado, dbc lanciar arbitrio al 
Capitano di poter hauei wggaio pi» con vno> che ouu 
vnfìiltro. 

J^^ft^B^^P ^^^^ ^jftfflR^RPy ^ ^^^MIPP^^ ^^^^ ^m^f^^j^^^ ^Rff^WlfilflH^^ • 

NEinome del Sig. Iddio fia fempre. K* Capitano dell» 
Nane nominata S. coofeflàhauer rìceuuco in contanti 
dal Sig. A. ù come veramente riceue alla presènza di me Not^ 

ro , e Teflimonij infrafcritti pezzi i iv. da orto reali di Spagnn 
effcrtiui di flampa vecchia (cnza , che ve ne (la alcuno del Mo- 
lino , e Perù , & in pezzi da orco , e da quattro a tutta fua fodis- 
fattione > per douerli impiegare nel prcTcnce viaggio, che è per 
fare col fauor Oiiiino nel Leuante in formenti , & alcrc mer- 
canne , conforme detto N. giudicala più efpediente^ e di mag- 
gioratane , e portarle nella prefente Cit^à di Genoua a riTchio » 
e pericolo del detro Sig. À. falua però l*infraicritta conditione> 
c promette renderne al detto Sig. A. ò altri per lui vero , buo* 
no, e real conto, con fòdisfattione, e pagamento del rcliquato^ 
obligando perciò fua perdona > e beni prefenti , e da venire (bt« 
to hipoceca > &:c. & in rpecie ùa ve , òcc. la Naue con Tuoi at* 
trezzi , corredi , & apparati , in modo tale » che detto A. in ca* 
io d'ino/Teruanza del conccnoto fisdctto poilà da Ce (leiTo , e di 
propria aotoricàpreiKicmcilpofleiro, & habbia ancora regref- 
lo taitro la permna > e beni del detto Capitano > che perciò 
SammefHmmmfer mmnmjètt^c Renontiandc^adognl 
i^one> e priuilemo maiìcinicr^ftc;. 

Lacomationcffichcli éfimmcaiifiir^ iopiné» che il 
imo Capjian»N. MaceoMban coldtnn Sig. A. pitlfanM^arc; 
dicceBanie» ftc c^ptrtagioiicifa^vcili» ipcfed!)r^^ 
tiBai»ac4toe fi countadi pagar al tortài» mmiBbèrn» 

Sig. 
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Sig. A. alla ragione di 2^. per cento, douendo il fopra più fpcr- 
Csreal detto C'apitano pei le (ucalllftcnzc , noliti , ancoraggi , 
e fpefe di qualfiuoglia Ione occorrenti, e che potefTero occor- 
rere tanto di andata , come di ritorno , e per qual ù voglia cau« 
& niente efclufo. 

Il qual beneficio» ò fiano detti 2 j . per cento > che s\>b!iga , 
oltre il capitale (Metto « hauerà da CetvM al detto Sig. A. non^ 
iblamente per prcoedere alle afficurationi del capitale delH 
pe2zi I £v. iudetci» ma ancora delle mercantie» in cne (àrà tn^ 
piegato > U ad ogn'altra (pe(k> che bifbgnaflè > ò pareflè accer- 
tata al detto Sig. A. per (ua iadennità » e potéà anche dfeme 
egli medefimo l'aflicaracore » & il fopra più , che potéfle auan- 
zare alle {peTefiidccte, donerà (èniire al dato Sig. A. per (ìio 
benefitio cosi per ragione di lucro ceffiuite» comedi danna 
emeigentOj che perciò etiandio» che non accommodaiTe» ò 
non potedfe detto Capitano £u l'impiego fudctto in tutto > ma 
ftgume diparte, ancorché minima > ad ogni modo fi contenta 
per ragione di dette (pefe » fic vtihd'efTer egli medefìmo l'a/n. 
cttcacore di fudetti a^. per cento 1 il che Ù. aneib > ch'é beniJi- 
mo informato, c'haueta da fentir molto maggior vtile» chenoD 
Ibno detti ly per cento, perciò refta frale parti per patto 
efpre/fo accordato, che tutto il fopra più debba fpettare al det- 
to Capitano,& a fuo proprio commodo, fcnza che detto Sig. A. 
poffanel detto fopra più di detti ly.per ceto pretendere cos'ai- 
cuna , douendo laluc le cofe predette fpcttar ogni commodo , 
& incommodo di detta Ncgotiacione » òiìa impiego al detto 
Capitano 

Obligandofì di nuouo eiTo Capitano j &c. fotto hipoceca> &c. 
Rcnontiando, &C. 

tiìrmaiUpourfingokrUcoifitdcUamùma. Caf. XI. 

I Molti inconuenienti , che tutto di nascono per occaHone 
delle monete , m'hanno fatto penfàr più dVna volta , Ce fi 
pote/fe trouar forma talt , che reda/fero in modo ilabilite , che 
non poteHe più rifultame occafìone alcuna di pregiuditio i e ù. 
Qotììs gli huommi per £u'acquifto d'argento > e d'oro fcorrona 
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il Mondoj pacifcono difagi infiniti, cfi méttono ad ogni rifchio; 
poiché qucfti paiono l'oggetto delle mondane felicità , e molti 
pur troppo Manoineffi cacti i loro pcnfieri, così non è ma- 
nniglia, che ogni poco interene , che venga dato ne' paga- 
menti di matena tanto bramata conturbi l'animo > accenda li- 
ti , e Àccia > che fi pongano da banda tntt*i liipettì humani . 

Ma ne io fono Zeccherò^ die poflà hauer pratica di quefti 
cosi cari metalli « ne m'inten<b di leghe t ne conosco la mas-i 
giore j ò minor finezza , ne hó cognitione della bontà inttin& 
ca » che tutto mi pare fi richiederebbe per poterne trattar coiki 
ucnientemcnte } tnttanolta perche il mio finenon è principal- 
mente di mofttar come fi libino » e componghino le monae^ 
ma (blamente d'impedir gli abafi > che dalle monete detinano , 
andecd dicendo quello , che a dò flimarò più apropofito» ha-^ 
uendone anche difcorfo con per(bne pratiche . 
• Gli ordini de' Prencipi circa le leghe fi come varij , cosi> 
fono la radice del difordine loro , e fie defiderabile , che 
vi fia ?n (brordine, òfiano ordini tutti d*vn medefimo te- 
nore in quanto alla foftanza , co* quali Toro > e l'argento fia- 
no regolati fiicto la medefimal^y pe(b,:e^ bontà da tutti li 
Zeccherì . 

L'oro , e l'argento fono metalli generati dalle vifcere della 
terra, di tutti gli altri più nobili occupando Toro il primo luo- 
go , e Targento il fecondo . Cred'Io, che la loro nobiltà conii- 
fla nella bontà intrinfcca , che mantengono al paiagone dei 
fuoco , al quale cedono tutti gli altri metalli , 

Conuien fapcrc, che l'oro , e l'argento inquanto alla foftan- 
za, mentre fono puri , fono fcmprc flati d'vnamedefìma quali- 
tà j e pcrfcttione, ne la millura , che vi può cilere di rame, fta- 
gno, piombo , ò altro altera la natura del puro . Per oro, & ar- 
gento puro s'intende di caraiti,ò fiano danari 14. La differenza 
dell'oro all'argento^flante l'apprezzo della materia e scpreftara- 
ftimacadVno per 1 2. (ì che vna parte d'oro puro vale per 1 2. 
d'argento puro j e la cagione perche li troua meno oro , che ar- 
gento ftìmo, che lia, perche le cofe più pretiofe Cono più rare . 

Le monete d'oro ftanno bene ripartite in mezzi /cuti , fcuti v 
doppie,doppioni>&c.>c quelle d'argento in octanijquarci,inezzt> 

£ fcuti» 



fiati , e fonrida doi » haonto riguardo » che Jhm» e falera qua- 
lità lìano di forma fpcndibiie , e commoda • 

Hora io idì perfitiderei , che quanto alle monete d'oro » e 
-ifafgetitotutte douefloo^r regolate dell'ifteflòpeTo^e bontà* 
fidoccodo quelle d'oso a pefi> » e bontà dello lento delle cinque 
(làpce queUe d'argento ai pefo^e bontà dello Cento d'argento di 
Genoua» ò del ducatone Vcaettano> ò del pezzo da otto reati 
di Spagna, ò d*altre ftampe al pcCo, e liga, che fu/Fero giudicate 
^ a propofico* feiuendofi di quelle» che fono pili wah nella 
maggior parte del mondo . 

Ogni Prcncipe potrà feguitar'a metterui la Tua effigie »òim<* 
prela» neiliarlo tucc'i Prencipt d'vna bontà farà , che non caui- 
no quel guadagno, che ne cauano adefTo, perche é in libertà di 
ciafcun Prccipe di farle (pendere nel fuo (lato quellogli piaceià. 

£ perche potrebbe cfler detto» che Toro ftampato nelle zec* ' 
che di Spagna coderà manco di que11o> che doueràcoftare nel- 
le altre per occafìone de' pericoli , e {pefc di trafportarglielo di 
Spagna, a ciò rcH^a rifpofto con hauer detto, che ogni Prcncipe 
nel Ilio flato può farlo fpenderc per quello gli piace j efe per ef* 
fcrapio a Milano fi fpcnde la doppia di (lampa per lir. i8. Im- 
periali, &: a Ccnoua per Jir. i y.ii. & a Gcnoua vi vanno pcc 
manitatturai ic, verbi g. foldi doi per doppia di (pcfà , & a Mi- 
lano tre, li può regolare a far fpendcre quella di Milano alcuna 
cola di vantaggio , ma Tempre quello prezzo fcrue per lo flato 
(blamente ouc c fiata battuta . Et auuertifcafi a non cauar mai 
le fpefe, che van nel batter le monete dal corpo d'effe monete^ 
che queflac la radice del difordine . 

CcfFaranno gli arbitri; di mandar l'oro da luogo a luogo,per- 
che fi come l'arbitrio nafce dalla qualità delle llampc , diffe- 
renza della bontà,c del pcfo, cosi doucndo effcr tutte della me- 
deiìma bontà» e pefo ceffa Parbitno, e quel guadagno , c*hora 
cauano i Prencipi in far batter la moneta di liga , e pefo inferio- 
ce airhoralo catteranno da farla valutar di vantaggio > il qua! 
vantaggio fiuÀ > che non faranno efttatte da' (boi ftati . 

Il medefimo anuct tim c pt e ièrue per ìi (cuti» ò ùano ducatoni 
d'aiMnto . Le monete poiinfeiioiicompofte col rame pottan- 
no i Prencipi feguitate a fiapaile come ^ oommoda > e quanto 

a me 
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a me ftimarci , che doueflcro efTcr di bontà tale , che non cor- 
nane a conto airaltre Zecche di rifarle ^ colcheii riparacebbe» 
che non farebbero edratte . 

Con quefl'occafìone non mi par di tralafciarc , che i va(i , & 
altro , che fi fabbricano d*oro , e d'argento vorrei, che pari- 
mente fu/fero dVna medcfima bontà , e fino a tanto, che ciò 
tardafie a metterfi in eirccurione ftimarei nccclìario, che fopra 
il medefimo vafefi fegnafle coi bomno la bontà, perche li Iclu- 
uerebbero molti pregiuditij , che giornalmente (ono caulàti . 

E perche il tempo confuma ogni co(a , quando auacrrà » che 
le monete d*oro , e d'argento comincino ad e/fere leggiere di 
pefo , chi Ce lecroyerà fqbifca il danno , che caufail ùaìc fonde* 
te nèlJa Zecca , e rinoitarle . 

La finctza delle mcmecelaiatà ìldi/Tegnoallt^dzani di far 
inoncce faUè > perche fi oono^ceianno per li bellezza medefi* 
fna,noDpoceDdoilfid(barrioaieallavniacicà, ebnllanza del 
Imono • * 

' Li cambiò dooeiaiuio fiufi da dòoedi icnodere in le ftefié 
monete d'oro » e d'atgemo effecdoe , e non (bcondo la valuta 
taffm dal Prencipe , perche in quefto potiebbe effietni danno , 
di chi dà il fuo danaro in vn luogo per riceuetlo in Tn*alttO!»e li 
cambij fiidctti deuonoellér fatti con quel vantaggio, che meri- 
ta la differenza delluogo» dal che rifulterà il benefitio di chi 
darà il fuo danaro a cambio > eceflàndo Jo icuodere in moneta 
diuerfa , e molte volte non conoicitita» ogn'vno con Éicilità in* 
tenderà il cambio • 

Io veramone conofco , che i]iianto bò nppiefatato , okre 
che può efler patifca de gi'inconuenienti da menon conofciuci, 
<|tiando anche fu/fe approuato in generale , farebbe diihcile 
a poriì in eifecutione , perche quefto è fatto , che tocca alU 
maggiori Prencipi , come fono j II Sanridimo Pontefice , 1*- 
Imperarore , i Re , & airri Prencipi , e Signori , c'hanno l'au- 
torità di far batter monete , tuttauia mi baita haiicr dimoilrato 
il mio (cQ(imenco> icgua poi qucUo dcue ei&r U megUo • 



• • • • • 

Vko JimùiUfarcmJlm la giuflitìa MCamhb • 

C^. XIL 

NOn fi può inrendere pcrfctramcnce lagiufticia del Cabio 
fc non fi hà cognirione delle torme , co* quali ù. fanno i 
pagamenti ; perciò è bene di quedi difcorrere . 

£ parlando de'pagamenci, che fi £uin6 nelle fiere per eAin^- 
tiene delio ic.di marche dico, che quefti fi fìamo in aoi modi » 
cioè ò per via di .compen(àrione > ò col contante . La compcn- 
iacione ùBlò piìuata , ò publica -, la priuaca é quella » che fi £à 
fìa fianchtere,eBanchiere per le partite accettatefi vieendeuoU 
mente, ò nelle accettattoni generali» ò nel progrefibdella fiera» 
e quello cantra retta per la compenfittioneeftinto • Lapnblica 
fi & poi per mezzo del bilancio» cheogni Bandiiete prm»ta al 
Conlble l'ottauo giorno della fiera» e quefti fi chiamano Bilanci 
di pagamenti . Quefta compenfàtione c la più numerofa , fid- 
dandofi con e/Ta tutti li tefti delli negotij della fiera. Anzi a 
quedo fine di fiue la compenfàtione fono (late principalmente 
* inflituicc le fiere , nelle quali forro tal forma di pagare vengono 
ad aggiuftariì i millioni de fcuti^ che (òpra effe girano ; e u vie- 
ne ad ifchifiu: rincoounodo» ipefìi,e nCchio di portar il contan- , 
té in volta . 

Col conunte fi paga ó a dirittura al creditore, òa chi hà 
Tauanzo nella fiera ;e quello é il pagamento più ordinario , ò 
vero al ConfoIe,però a quefto fegue di partite piccole, & il Có- 
fi^Ie Io fa poi pagare a chi refla crcdirore della fiera , quando fi 
prcfencano i Bilanci , & in tal modo fi falda tutta la fiera . 

Il contante fi porta in fiera ò per eftingueme debiti, ò per 
farfi auanzo ; quando ve ne molta quantità, la moneta s'allarga; 
e fecondo i tempi fà varij effetti , & e più , ò meno ftimata; ma 
e fi:mpre d'impaccio : migliore e il pagamento de' contri per 
viadella compenfàtione , che quello del contante, e ciò per ra- 
gion del faftidio , rifchio , monete falfe , &c. 

Ma per rimoftrare ( con rutto chealtrouc fene fia parlato a 
baftanza) come fi fanno dette compen/ationi e necefiario fàpe- 
le , che in fiera fi fanno doi Bilanci ; il primo e quello, che fi 



Digitized by Google 



& delle accemdoni al principio diSm > e l'altro quello de*pa- 
gamendj che fi B. nel nne . Il primo na^ come appiedo . 

Pieno hàacceccaro a Paolo lenti mille per lectera di Roma^ 
di Francesco > Paolo ha accettato a- Pietio fcoti fèicento per 
lettera di Napoli d'Aniello j> nel Bilancio d'accettatione > rie* 
crofì cteditore Paolo di Ce* 400^ e di tanti Paolo lo debito- 
fc , che quefta è la differenza dalli ic.f oc. aUi miUci e cosi ven^ 
gono areftar compeniati > & eftinci priuatamente cflì Ce* tfoo. 
e delli tettanti it.4oot {blamente» fé akto non s'innoua frà di 
loto nd prqgreflb della fiera» (c ne daranno i Banchieri debi- 
to , e crcditonelli Bilanci generali nellVltimo della fiera pervia 
di publica cotnpenfitttone > colche irà di loro refla il conto 
faido , e Pietro hi pagatail ùio debito > e Paolo riToofib il fiio 
credito . 

Il feconda Bilancio poi è l'accennatOyche fi dà rvltimo gior- 
ao della fiera , e fi fà nella forma fcguente . 

Antonio deue ad Andrea icuti mille» Andrea deue akri 

mille a Giacomo , e Giacomo ne deue altri mille ad Antonio • 
Antonio nel fiio Bilancio de' pagamenti fà debitore Giacomo 
delli fc. mille , che gli deue^ e creditore Andrea delli Ce mille» 

che a lui deue , colche il fuo Bilancio falda . 

Andrea fà debitore Antonio delli fc. mille , che gli deue , e 
creditore Giacomo delli fc. mille , che a lui deue , e fìmilmen- 
te falda il fuo Bilancio . Giacomo fa debitore Andrea delli fc. 
mille a fe douuti , e creditore Antonio degli fuoi fc. mille , che 
gli deue , e cosi dando ogn'vno d'elli tre il fuo Bilancio faldo , 
viene ciafcuno ad hauer nfcoiro, e pagato pervia di compenfa- 
tione publica, e qucflo c vero, &: aggiuftato pagamento ; e fc 
bene 1 Bilanci , che fono dati nelle fiere paffano le centinara , e 
conftano di quantità di debitori , e creditori, milita la^mcdcfi- 
ma ragione non variandofì punto la forma fudetta . 

Horaniuno può dire , che quelli pagamenti per via di com^ 
penfatione non fìano veri , giufli , e buoni pagamenti : Vedia- 
mo hora, fei cambij di ricorfa contengono pari giuflitia» co- 
me icaùibij liberi , che fono quelli , di che fi è padato di (opra. 

Facciamo fuppoflo , che Pietro di Milano dia a cambio per 
fieràaFfance(coic.miUe».ene£u;darimeflà.al filo Pietro da^ 

E i Itti 



lui medcHmo con ordine > che gli dà efTo Franccfco di nualec« 

fcnc da lui . 

Pietro in fiera fa debitore Franccfco della tratta fattagli da 
Milano dj detti Ce. mille , e dà credito al Tuo Pietro di Milano 
della rime/Ta d'eili j ellingue poi il conto con dar debito al fuo 
di Milano della rimcfla,che gli riflette, dandone credito a Fran- 
cefco , che deue pagar la tratta > colche ambi li conci reftano 
eilinti . 

Deuefi coofiderare > che Pietro di fiera é didimo da PieCfo 
di Milano, ancorché fiali mcdefimo noine> quantunque an- 
che eflb medefiroo da Milano andaflè in fiera a dar lecapico a* 
fiioi hegotij , ò vi andaflè per qiiefto fólo > perche k ditierfità 
de*luoghi porta Ceco diuetiità dWeicffi>e d'animiniftittorì , & 
in queuo modo fi diftingue ma caia dall'altra • 

Deue ùfcxù , che vno in fiera hà perfona per le fteflb > e per 
altri in virtù delle loro Procure «confeguentemence come Pro* 
cnzatocedVnoaccenaaièfteflbcomePcocuracofe delTaltios 
coldieiègue il pagamento per via di ri(contto> efi fila com* 
penfatione , & e pagamento fatto legitimaménte» e ginfto , co- 
me Ce feguifle frà terze peribne » ò M ftà li medeflmi principar- 
]i » c'iiamio fyue le Procure ; ne ciò può patir diflicoltà di tor* 
te alcuna > rapprefentando il foflituco tutti doi li fodituenti • 

Non punto diuerfaè l'attione , che fa Pieno in fiera nel cani* 
bìo di ricorfa all'hora , che dà debito della Ciarta a Franceico « 
e credito della hmeflà al fuo Pietro di Milano , colche fi 6l cre- 
ditore di Francefco, e debitore del detto fuo Pietro ; eftinguen* 
do poi ambi li conti con le loro aflìgnationi> colche viene a fàrfi 
la compenfatione ; & in virtù degli ordini , che gli furono dati 
( che operano il medefimo» comefe fuilcro Procure^ eflb hà 
facoltà oaftante . 

Ne fi può dire , che fiano cambij finti , poiché fi fanno Tetto 
lamcdchma regola deliberi , e fc quelli non patifcono eccet- 
tione alcuna , come non la poflbno patire , lo ileflTo fucccde a 
quelli di ricorfa, non eflcndo diuerfi in cos* alcuna ; fi che con- 
tengono pari giuftitia , come i cambij Hberi; ne mi pare , che 
CIÒ habbia bifognodi maggiori prouc > per giultìficar maggior- 
mente il cambio di ricoiia • 

£la 



E la ragione» che foue per gtadiftcar icambij di rìcorfa per 
le fiere j&ueandie per qaelU deJle piane» quando vno hà 
CNcdine di lecapicar la n^goriatioae canto dal debirote» quancò 
dal creditore » ne il luogo varia la foftanza . 

Quell'ordine può anche v(cir dal creditore (blo, all'horache 
gli cópete>ò per ragion di patto fitto col debicorcjò pure quan« 
do fi tratta di partite protcilatc , e (ìmili , competendogli la ^ 
colta per vigor di l^ge» ò di Giudice , ò in akro modo i facen> 
doli la concintiatione per poter tirar lecitamente il cambio di 
quella piazza > per la quale fi continua il debito . 

Conchiudcrò adunque » che tanto li cambij liberi , come di 
ticor^ contengono giù (litia , non (blamente quando ù pagano 
col danaro effcuiuo , ma anche per via di compenfatione , ne 
paia ftrano ,che Iodica , che i cambij di ricorfa fi pagano col 
contante , perche quando non torna commodo al dcbicore'può 
pagar in fiera il Tuo debito di ncox(à j col quale pagamento cd^ 
(a à debito » e la ricorià • 

Protcfti j i fofra Protefti , come deimo rtgolarfi • 

Céf. XIII 

DOuendo difcorrere di materia , che ofta alla puntualità 
della Negotiatione,comc fono i Protefti, che fi caua- 
no delle lettere di cambio non pagate , dourei con vn'afprilfi- 
ma inuettiua rimprouerare la neghgenza dclU datori delle Ce- 
dole , perche pemertono gli ordini del negotio : donerebbero 
quefti Tempre procurare , che vna copia della lettera d'auuifb 
anda/Te con la roedeiìma occafione , che porta la Cedola ; ac- 
cioche il CorrìTpondente , che deue compirla^ haueiTc in tem- 
po l'ordine » che bifora . 

Ma perche voglio iupporre , che ogni ca(à di Neeotio fàccia 
cocce le preuencioni» che fbnoneceflaiie» e che quefta negligen» 
zacada Iblo in Dcrfime di poco gouerno j che anche ddquida- 
dano il redo , die biibgiia alla buona amminiftracione > batta 
accennargli , che dalla negligenza gli ci&lcano danni » e difcre- 
dico,echealfineùiooii!Oiioiidmi(aabihifimonw del 
£UlinienK>* 
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Già nella pdiiia opm del mio Mq^ciance a carte ^ j . ho dpt- 
co , che quando nu cedola di cambio con c accettata , fé ne 
Éiccia cauar il Piotefto con lelatione dd prezzo del cam- 
bio per la piazza oue và il debito , con mandarlo al rimetten- 
te « (èiuando il-medefimo quando lajpartita accettata noiu 
6fle poi compiu , non pregiudica il Procedo aU* attioae , 
che compete contro l'accettante » reftando in Tuo arbitrio voU 
taifi per la {bdis&ttione^ ò contro l'accettante > ò contro il 
datore della cedola . 

' Hora mi pare di douerne riattare pià diffiifàmente di quello 
i (èguito oel detto mio Negotiante , perciò dico » che quando 
non^ accettata irna cedola di cambio ò da chi é diretta, ò non 
la vuole accettare chi deuc fcuoderia, ò non fi troua altti > che 
vogliano accettarla , Te ne deuc cauar il Proteso ; ma quando 
y'c chi vuol'accettarla fopra proteso, & aquefti và prefetto chi 
hauefTe l'ordine dal daror della cedola» poi quello » al quale è, 
pagabile, & in fiera é antipofto in pari grado , che bà fiuta Tin*- 
limacione , dico in pari grado , perche Te l'intimante vuol pa- 
garla fopra proccilo , e per honor della lettera , il che vuol di- 
re , compir , & honorar la lettera per valerfène dairiAeffo dator 
della lettera : All'incontro, fé chi hà da fcuodcrla vuol pagarla 
fopra protefto sì,ma per metter a conto di chi fpetta il debito 
cioè valercene dalla perdona > alla quale fpetca li debito, cioè 
dal debitore nominato nella cedola, ò dinotato per Io fpaccio, 
ò per altra lettera d'auuifo , qucfto deue effcr preferto , perche 
fc bene amendue tengono Tobligo del datore della cedola , ad 
ogni modo deue eifer prefetto chi fi contenta valcrfcne dal 
pretefo debitore, il quale probabilmente douerà compir il fuo 
debito , oue che fc fuiTc preferto Tintimante , valendofcne poi 
dal dator della cedola fi caufii maggior' mcom modo , e fpe- 
fc ; poiché oltre la prouigione, che vi carica lui in fiera, ve 
ne canea anche vn' altra il dator della cedola pagata fopra 
ptotello , il quale anche hà l'incommodità di compirla , e di 
tornarfene a valere dal vero debitore > che gh fece fare la pri- 
ma tratta , e la ragion vuole» che non fi mokiplichinò (pefe 
ienza necefficà i perciò deue efièr prefetto chi paga , per met- 
terà conto * 

£per- 
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E perche alcuno ha (limato, che pagandofi vna partita fopra 
proteflo per metter a conto di chi fpcttail debico,dcbba necef- 
fàriamcnce accettarfì per debitore quello, a chi fpetta eiTo de- 
bitOjCioé vanicà^efe qucflo ioflìfteile farebbe fouerchio compir 
h pairiu(bpra pioccfto>& il pagar fopra protetto vuol dire tfr> 
fior robligodel datore <teila cerna fino a tancii^ che fia cópita, 
clV>bligo della perdona, alla quale /petta il debito nulla opera a 
£uiore di chi copifee la cedola, perche il (ìio contratto é pailàco 
con chi hà£ttcòla nacta* e non eoa chi ilià pagata, & a chi hà 
fimo la tratta ^fctta foi di rippetteme la (bdisnttióne ia viltà 
de^recapiti paflari fra di loto, per quali conila dell' obiigatiocMi 
deldebltore,e paiticolaimentedell'aiitotità data di £u: la tUBia^ 

oblìgo^fiiua CQDipice» oolchcfaò aftiìngerlo a dar il dò- 
auto compimento • 

Il che iioa può competete a chi paga la partita , il quale pa- 
gandola , acquifla folamente Tobligo del dator d'efià , ne mai 
potrebbe hauer'attione contro il prindpal debitore , Ce non gli 
fuffeio cefle le ragioni da chi fece la tratta» le quali ragioni fi 
deducono dalli recapiti paffati fra di loto { perciò deueuat iàU 
do l'oUigo del dator della cedola > 

Può (ìiccedere , chefìa accettata vna partita» e poi non» 
ne fia pagata Colo che la metà più , ò meno : In qnefto cafo 
può cauarfì ilprotefto, ò pagarfì (opra protcflo la parte, che 
non c compita , c viìciCenc dal datore della cedola , ò da chi 
{^jctca il debito con l'obligo del dator della cedola , fc fi com- 
pifce fopra protello , e l'accettante refta fempre obligato : e 
però vero , che il valcrfi di quefto debito , e non moleitar l'ac- 
cettante , deue efler fatto difcrctamcnte ; & all' hora Colo , 
quando Ci vede , che effe accettante per qualche accidente 
nonpofla compire, perche facendo diucriamente Ci fa mal 
vfhtio al datore della cedola , maffime fe il debito non ^ctta^ 
fe a lui, ma ben si {pettaifeairacccccante . 

Alcuno refta dubbiofo, quando vna partita non è paga- 
ta in tutto , ò in parte , fe fia meglio protcftarla fcnz' altro , 
con mandar il protefto a chi fece ia nmeifa , perche fe Tim- 
borii , ò vero pagarla fopra protefto , per rimetterla pagabile 
a chi gli piace . Quefto dubbio non è lenza fondamento 
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.Per&ioftocaimieaprìattiseibfe&dii (pere» k pattila» e 
confideiaf€ fa yalitàdddator della Cedola, fe/pctctadalciji 
e iì^U dator delh oedola nò é pettina ditocal li^^ 
caGo&é>cheooaiiteiiecaaameil ^loceftoa dificnua, inaie 
^eàaa colico proprio di chi l'iià da n^biodere , cciandio che U 
oacoie della cedola non fufle di (bdisfiarione M bene pagark 
fopra Pcocefto per honor della letcera , perche Ce non fi ùl attio 
di bene^fi mantiene il debitore in ciedito^ e slcqnifta» caiican» 
do la prouigione > maggior ciedtco contro effe debitoce. 

Ma Te il dacor della cedola non haueflè hatrato la valuca da 
altri» ma fuife concacione fàna in lui» e diceife la cedola conci 
in me , a nulla giouarebbeil pa^r la panica fopra Protedo > 
ò pcoceftarla » perche non porrebbe in virtù del Protefto»òdel 
pagamento Ibpra Proteflo chi la compi hr altro, che hatiec c6 
calwovn recapito liquido si contro il daror della cedola i ma 
die non può hauer*eflecutiones pecche la cedola proteftata , ò 
compita fopra Procedo , fe ben fa parer debitore d dator d'efià 
con nauerla firmata, lo fà però anche parer creditore, con dire 
in me conti ; ad ogni modo è ben pagarla fopra Proteso , con 
£u:ne rimeffa ad vn corrifpondenre , alqnalepcrò c ncceffario 
mandar recapiti per quali codi , che la rime/la Tpccta a lui, con 
tutto che la cedola dica conti in me , ouero conili, che é fatta 
per conto d'altri , co* quali fe ne doucrà intendere , mandando 
con detti recapici anche procura , per poterlo far'adringetc» bi- 
fognando, al pagamento della tratta > che fe gli riflette . 

£' coÙL notoria » ordinata anche per le Ic^ di £eca al Capi- 
tolo j $, 

Che pagandcfi alcuna partita (òpra Proteso , fe ne debba va- 
lere I meflfa fiera, ò dal daror della cedola , ò da quello, a chi 
in efla fuflc fpecificato (pettar'il debito , ó nelle lettere d'auui- 
fo , e non pagandolo , ù tiene obligatione nella feguente fiera 
di riualerfe ne dal datore della cedola X e vero > che per quelle 
piazze , di doue non può , ò non fuole tornar' il donto neUa 
proflima fiera , fi ha tempo due fiere » come bcnilBiiio è diftin* 
co nel detto Capitolo • 

CheiPtoceftidcbiMiioeflVactedatialooneo pollo per le 
Piane» per doue rimiMUiD écofiiciuaia» iblita»Ac ordinata 

da 
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da rudecce leggi di /lera al detto Capitolo^ e quelli Protef^i, che 
cfcono dalle piazze , s'atceftanoal conto , che vien mefTu per il 
luogo , oue momano » e non eflèndoui conto feguu cleue al 
prezzo » che fi n^otìa conforme alhoteftacione dell! fenfàri • 

Fahka della Carta da fcrìuen. Cap. XIF, 

FRi le più pregiate inaendoni, che l'ingegno humano hib^ 
bla piodoctc al Mondo» dcne annoueiaifi qndla della 
Calta: uutaelhhDiuiinOaiiipotenzacolteadefepfdenti 
per meaEZo dc^ Scrìttoli le co(e dcr ftooli cia(coifi . 

Come slianetcbbe nocttia di tauici hnomini 
fidcacoper lafctat^i noi profitteiiolimemoiie i Come Aine- 
lebbe in tanta copia notitia di tuttele fóenze maeftie delle at- 
rioni humane ? Come fi vedrd>beio i chlaiì , e gloriofi eefti 
degli antepafiàti , (limoli efficaci alle virtù e Per mezzo della 
Carta di tutto slià cognitione > e tatto alla Catta fi deue . 

Viue in canti libri (cmpre mai più fresca » e TÌgotofii la virtù 
de' Scrittori . Quefti fixio lingue mure si, ma penetranti. Tem- 
pre li habbìamo psefenti » e fèmpre d paikuio • Parlano fenza 
adulatùm^ ammoniscono (ènza timore i correggono fenza fde- 
gno , hanno forza di toccar fintemo > e fono i veri maeftti del* 
le attioni humane . Tutto in efli s'apprende. Le vere, regole 
delle buone , e fante difcipline > e colla dottrina , e con gli ef- 
fempij dalli prudenti , e pij Scrittori fono fiate a noi tramanda- 
te . Quanti dalla lettione delle heroiche imprefe , e fante rifo- 
lutioniìatte da gli Antenati > Ci fono accefi del dcfidctio della 
gloria , & hanno trala(ciate le vanità del Mondo • 
Le vinù incerne , & eilerne da quefti s'imparano . 
Non v'hà fcienza , che da infiniti Scriccori in mille guìfe non 
fiaftaca dichiaraca ^ non arce , che non ila rcfa facile . 

Incorno a ciafcheduna fcienza quance ragioni , quante con- 
fideracioni fono ftace addotte per indagare la loro perfettione , 
tutte dettate dalla fòttigliezza de gUefpofitori » mafiime le ipe- 
culatiue. 

Frà le arti , feconfideriamo la Nauigatìua , quanto ha da flu- 
pir il Mondo « col vedere con tanta ucili(à> e prcftczza folcarfi 

gU 
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gli Oceani , etra^ortadl le Mercancie con gro/H Vafcciii» ucti 
a vuotar le Città intiere . 

Se fiifiamo ^occhio neU*Acchttetnsta » a quanto abcliimen- 
co > maeftà , e oommodicà s*é lidocta » e leftt (lupido ammira- 
tore chiunque miia tante (upetbiffimefabnche, non potendo 
difcemere , fé al tempo > ò alf eternità fiano ftate dedicate. 

Nelle fàbrili quanto è da ftupire , perche molte paie habbi- 
ao dei fbtti^humano .. 

: Jn (omnia ogni cofa s*c tcÙL fàcile > e perfìettionata col* mez- 
zo della Carta. Come negli antichi^ cosi ne* moderni tempi» 
iè ù (ctiueflè ò sù le biglie d'alberi » ò fopra pelli di motti ani*- 
mali » come iarebbe poflìbile» che canto fi fufièro communica- 
cetuRele(acnze>e tutte l'atti » come (i vedrebbero a' tempi 
noftri fiorire canti (oggetti» che illuftnuio le loro Patrie colle 
Joto doccillìme compoHcìoni , e pare» che quafi a mille a mille 
£ano rifbrti gli Ariftoceli, i Demofieni , gli Homeri > gli Archi» 
medi « dee tutto ù deue airinuentione della Carta . 

•Ma quanto più degni di lode (òno i virtuofi Scrittori » altre- 
canto rei di biaiimo tono i vitioiì > quali co' loco abomineuoU 
(critti cotrompono i buoni cofiomi della gtouentù , infegnano 
iivitio , ttauiano dal ietto camino» e Cono meritamente alle 
liamme condannati . 

E per venire alla relationc della fabbrica d'elfi paperi, che 
riefcono qua nel Dominio Genouefe, ma/fi me a Volrri pcrfct- 
uillmi j parlando prima della cafa , & arnefì (labili dico ^ che 

L*Habirarjonc hà da cflcre in pacfe , e fico frcfco dominato 
da vento Tramontana , e Ponente , che fono a propofico per 
aTcìugar i paperi prcflo, e bene , quando fono tratti dall'acqua» 
e quando poi s'incollano . 

L'acque hanno da c/lerui abondanti , e chiare , con buona 
caduta , perche habbia maggior forza per far batter le pile^che 
pedano le ilraccic. 

Il capo d'opera hà dliauerTperienza di cai fabbrica per l'ope^ 
ra di calcina , legnami , e ferramenti . 

Il fico della fabbrica di doi folari , per ordinario va di lon^ 
ghczza palmi po. m loo. e di larghezza 40. in circa . Sopra ìli 
grimo £iano a.cerreno (e vi mettono le pile con gli alberi con* 

gionti. 



^k>nci alle mote , le quali con l'acqua fanno pi/lare le dette pi- 
le 3 ò fiano mazzi. Ci va poi vn croglio longo palmi i y .in i ^.e 
laigo otto in diece , in quefto tipongonfì le ftraccie a marcire , 
pache iiano pià £u;ilia piftare > & il tcoglìo è chiamato il mec^ 
tkbie • Vi Tcdkmoakte caife par di materia 4a riponer Je 
Ihaccie, quando (ònfàneìtt pitti. Inaltiaftanza 
co piano ìià da eflènii Tua tioa pur di materia in giro rotondo 
parali ao« edi altezza palmi 4. io circa,con vn croglio apprdlb^ 
oueii tiene la mateiia delli pitti preparaci per lauorate ,'di doue 
il Laumaiite ( che cosi chiamafi colui , che ù, il papero ) con la 
Iberna va (bmmimfttando tanta d'ella fùdetta materiar in detta 
Cina » quama fi và fininuendo nel fiire i fogli, accioche ftia fem- 
pte piena ad Tn(ì^^. Pceflba deotatìnà vi é vna CojpptcSz 
grofla , che farà palmi diece > con li doi banchi , che vi vanno « 
vno de* quali ttà focto terra con due zochi pur focceira^ , per 
tenerlo /aldo I de ad eilì fé vi mettono due vide di legno coti» 
perni di feno» per tenerli ftrecti, & aderte vide due morie per 
tttii^ece> e calcate il banco di fopra . Subito , che è formato 
il papeto, cioè mczzatifina) che iono fogli afo. fi ripone iflL« 
* mezzo a* feltri di laliA» e d fuppreiTa nel mezzo di detti doi 
banchi con le dette morie a foiza di braccio col miniftcrio di 
tre huomini » & akretante donne . 

Nel primo (blaro fono le danze per l'habitacione del Mac- 
ftro ,&cyTi altra doue fi lifciano li paperi , addim andato il Li- 
fciadore : Ve vn'alcro fico ancora per purgar, e crollar le ftrac» 
eie dalla polucre , qucfti c detto il CroUadorc : Ve ne anco 
vn'altro , oue (là la Caldaia di rame afTai grande , con fogone , 
per cuocer la colla , alta palmi quattro , e mezzo in circa , e lar- 
ga in giro palmi diece ; a quefta ftà vicino vn troglio longo pal- 
mi cinque , e largo tré in circa , oue ù tiene la colla , quando é 
cocca . Sopra qucfto ftà vn'akra fopprcfretta piccola portabile, 
e proportionara al detto troglio , nel quale fi calca il papere , e 
fe vi fà amollire , &c imbeuerare, come lì dirà a iuo luogo . Bi- 
fogna a forza di detta forpre/fa farne, vfcirc l'acqua > e vi retta 
fòla incorporata la colla . 

LVltimofolaro contiene vnaftanza fola con balconi d'ogn 
intorno, a* quali fi dice Rebattc . La ttanza c deru lo S pandi-i 
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torc, perche fé vi (pandono , e fendono li paperi pct afciugarli 
(opra certe cordicciuole dette terragnine attaccate a'iegni pref^ 
fo alla gronda del tetto : Qui s*afdugano detti paperi formati 
in fogli , e poi s'incollano : le fudette Rebatte con li venti fauo- 
reuoli s'aprono , e con li contrarij ù ferrano > perche non danni» 
fichino li detti paperi cosi bagnati . 
«4nif/»rii Frà gli amdilòiio vna grata di trappe>ò{ìa di cauoletrefèrec- 
te diicofte vnpoco Tviui dalfalm » oiiefi sbattono , e Csdlkum 
dette ftcacde per purgarle dalla poluete, e qoefta è la prima 
mano: Si ripongono poi fopra?n banco > oiia tauola longa 
qtiantoè la ftan<a»aqaale ?l fon ripattitt tré » ò quattro luo- 
ghi , ad ogn'vno dc^qualiftà fiilb vn reno come lamano ^ vn po- 
co adnnco» col taglio > che fbà ali^in giù , per fquaiclaie , e (tri- 
tolare le ftmocie» e fi chiama loSquardo . Le Ancde fi <tot^ 
dono in tzè qualità» cioè fioretto , fiotettone^ egnizzoco. 
Vn'opeiano addimandato lo Studiétc le colloca nel mcttidor^ 
ripartendole qnalità { iui leaipctge di poc^ acqua > ptrche fi 
fcaidino , e marcifcfaino» e fi pòiuno picare pili talmente : 
Quando fono preparate fi mettono in le pile nel primo piano a 
numero diece > cioè anquead vna rota , che dicono a Cinci > 
e cinque all'altra rata,.quacCR> de' quali fi dicono da tepido , e 
l'altra da sfilato « fimo di marmo concaue , col va(b quafì oua- 
co» étenìt^lnno menò bacile d'acqua in circa i'fna} fopra il 
piano di quefte vi è vna pìaflra di ferro di pefo vn cantaro in 
circa , che tiene tutta la longhezza, e larghezza del fondo , al 
quale con legno , e piombo bemflìmo Ci vnifcc : In ogn'vna di 
effe pile VI batcon tre mazzi di roucre, ò di altro legno fimilc , 
a' quali lono fìffi trenta denti detti biette, che fono di ferro , in 
pefo vna hra IVno in circa , e li mazzi (bno attaccati ad vna 
uanga frapoila ad vn legno detto Chiaue , con vn perno pur di 
legno , che vi palla per mezzo; quello opera , che i\ poflmo al- 
zare , e calare li mazzi , conforme l'acqua fà girare la rota dell* 
albero , e vanno li detti mazzi con ordine tanto regolato , che 
e/Tendo tre mazzi per pila , alzandoti vno nella prima pila , fe- 
gue il fecondo nell'altra, cosi il terzo nell vltima, fenza 
che vi afiìfta alcuno, & il detto Studiente $à l*hora , che deuo- 
no dier pilli » c và a leuarli . Vi fono poi ceni canalati, che 
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portano di continuo Tacqua in dette pile ; & ancorché fìa ac- 
qua netca , la fanno purgare in trogli , e poi paflare fopra certe 
telette te/Tute di rame , e di peli di coda di Cauallo , perche 
non vi rcftino ne bufche, ò fian feftuche , ne altre immondi- 
tie, e di continuo entra, & efce : paiTa poi nella pila per vn'al- 
ero buco più baflb » e vi é parimente la deua teletta , accio che 
conTacqua non vallino viali pidi , e mentre Aà in la pila, li 
mazzifonfitttìcotttateaiceyeheÀcoadoGiie pifiàno, ^no 
anco voltare il piilo» acdochefilautdioontinao» echeiefti 
jpifto vffualmence » il che f^ne iéosa Taffiftenza «Taloino > a al 
che leftanp poi bianche come lane./ . 
^ Ptfticfaeionoa^icftepfiincpiley fi mettono nelle ca£iè(ti* 
dette » e (e vi fparge£à intiaocalcinft in pofaiere , ftando cosi 
in lipofeqnaldie giorni: la calete Hfbine^ li nftciiige> e 
gli lode i peli >d altro» che vi fiifle, efò» che non marci&o* 
no*: ▲ ibo ten^fi collocano nelle (bdette quattro pile da rv> 
pifto^edrnuouo repiftandole con l'acqua i che di continuo vi 
entra » & efce fi purgano , e perfettionano . Repiftato ù mette 
a poco la volta in (iidetta pih da sfilato, la qualie è vn poco pià 
grande deliealtrei non hà piailta»ne denti di feifo^:perchelolo 
ha da ftemprare con l'acqua la materia , che v'entia , epiù non 
efce; hà però fopra il fondo igpjpiaftiaidi pietra da molino, 
te alli mazzi non hà dentici vero , cheifim più groifi degli al« 
tri >ecosi pittando iUmpierano di tal maniera quella materia, 
che pare propriamente neue : fubito fi mette nello troglio fu* 
detto preffo alla prima Tina , oue il Lauorante n aggiunge fe- 
condo il bifoeno a proportione di quella ne và leuando nel pa« 
pero , che fi fabbrica . Vi è vn Garzonccto detto il Lauadore , 
che hà cura di tanto in tanto di nmefcolare vn baione , ò fiano 
doi , che attaccati al folate fopra detta Tina , fono tanto lon- 
ghi , che arriuano fino al fondo di e/Ta , e menando li detti ba- 
ioni fà venire a galla li pilli , quali a poco a poco fcendono al 
fondo , per tenire la materia fempre denfa ad vn modo , e poter 
loimarc li fogli vguali , facendoh vn foglio per volta . 

Il Lauorante hà doe fotme della grandezza del foglio , che 
vuole formare amendue vguali in ogni cofa fatte di filo di ra- 
me fopra vn (darò di iegnccù » a cui improntano Timprcfa , e 

nome 



nome del patrone della fabbrìca,pcr maneggiarla hi vn telaio 
pur di legno facto comevnaguaniitionea modo di quadro» do* 
oe ù. encrare la detta formai > àm mani la cala giù per filo > l'in- 
fonda nell'acqua y e materia nella detta tina ; poi la cita, a poco 
a poco di piano in piano crollandola vn poco leegiermcnre» con 
fiu:e > che l'acqua vada colando per quelle file <& rame , e cosi ù 
ri condenfàado; e cosi lo porge ad vn'aloo , che fi dice il Po» 
nidore , il quale lo pone fopra rn feltro di lana > pienndo la for- 
sDia dalla parte delira pian piano la calca tutu sul rekto^ leftan- 
doui fubito il foglio attaccato» fi>pia il quale mette fobico vn'air 
troftltro>edà£i forma vuota al Lauonmte» che gli ciCDKtta 
vn'alcra forma con vn'alcrofiigliOi eloiipone come il primo* 
fepra il fiderò ; così di mano in mano fi va fiiccado» fin cne fia 
finita vna pofta > che c mezza nima di papero » doé fogli af o* 
Refta quella pofla alta palmi quattro , e mezzo in circa.» e la 
pongono fiibitoibtco la fopprefia , & a forza di braccia ( come 
iì è detto ) fi ftringe a fisgno > che n*efce quafi tutta Tacqua -, fi 
lena fiibitOj e col garzone detto il Lcuadoreiì Jeua il primoiel? 
tra, e fi (lacca il primo foglio , e fi vanno fiaccando gli altri con 
cànta dedrezza , che in tutti li 150. tal hor non ne guafla vno, e 
h ripone vno ibpra l'altro tantaygiiaÌi> aggiuftati , che refla- 
no come vn pane di fiiponc;yMlcosi continuando fino alla fe- 
ra , nel qiial tempo , lauorando dalle ott' hore ( tempo ilabilito 
per tutto l'anno ) ùno al tramontar del Sole , fabricano circa 10 
polle , che fono rifiiic diccc , c qucfte con/lituifcono vna balla 
di papero . La fera poi IVniicono, collocandolo vno fopra l'al- 
tro fotto digerente loppreila , e lo (Iringono, e ne fanno vfcirc 
ancora qualche poc'acqua , JaTciandolo cosi tutta la notte ; il 
giorno poi Icgucnre Io portano ad afciugare ibpra loipanditortfi 
c lo llcndono kjpra coùlicciuole; e per non ftracciarlo bifogna 
pgliarlo a cinque m Tei togli per volta , c cosi s'appende lopra 
dette cordicciuolc giufto per mezzo , e poi afcuitto rcftando 
come tanti cartonctti, li raccoglie, li Itcndc, e lì mette in muc- 
chio , lalciandouilì ftarc lino al tempo d'mcoUarlo. 
v Li paperi s'incollano dal primo d'Ottobre per tutto Giugno, 
edcndo contranj i caldi . ^ • . : .r 

> Non lafciarò di dire , che rclla queda focmaiione di papero 
> mara- 
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marauigliofk , pòrche come fi è detto , la materia di che fi fa 
e folo ftraccie, & acqua, ie quali non hanno del viCcoCo , ne del 
tenace, e pure Ce ne fanno quefti fogli cosi ben condenfaci, che 
fon meglio , che teffuti , e u £uino poi più forti con la colla , 
come il dirà qui appreflb . . 

La delta colla undi camucciO) cioè di quelli auanzidi pelle f-^'*^^ 
di animali» che fi afiàitano s vi cotta in la caldara fudecta, e poi> 
fi cala fi>pia vn fisterò di lana ptr lenaigli le tmmonditìe , & il 
gia(Ib,fi mette nel fiidecto troglio appcefib detta caldara,e mé-* 
tre è calda a fegno di poterli fimire le mani>£è vi infende il oa- 
pero» lafaandouclo imbeueiar bene> poi fi mette finto la top*. 
- prefla » che ftà fi>pra lo troglio fìidetto, e fi ftringe a fegno, che: 
mttai l'acqua efcè fiioià > ut gli refta fi>lo>la fi>ftanaa ddk colla» 
per la quale piglia fona il papero , per poter refidere aUi venciy 
9c acqua neUc ftamcgne , & al ticeucr 1 inc^oftro'. 

ifer qui fi vede vn'altta matauiglia > pecche que* fogli » che 
Incollano fimo cosi afciutti >. & aridi » che chi diftaccar vuole 
vn fi>plio dalhdtio non fi può (ènza romperlo , ne fi può con^ 
gaalmioglia atoacoft, che con qnefta colla ftaccare ,* e la coUay 
die tutte Taltre cofe attacca infieme , ftacca » e fepara k carta y 
iicheiègue per qualche viteè , epcoprictà occulta . 

Subito difoppiteifiàco il papero lo portano cosi- caldo nello 
ipanditorefimctro, e pofto fepca vn tauolino detto Predola, co 
vno ilromento di legno filtro amododi-T grande ; i Spandttort 
Jo'ftendono a foglio per fiighofiipia quelle cotdicciuole » e li 
putti piccoli di 8.in i o. anni con le mani loftaccanofimilinen»^ 
te sfoglio per foglio, e col foffio con molta agilità, e preftezza 
fimza ftracciame,e lo lafciano così flefo fino che fia afciutto.Lo 
raccolgono poi,e ne fanno quinterni,porrandoli nel Lifciadore, 
oue di nuoiK) fi fopprefira,& iui fopra vn banco tanto Iógo,quàto 
c il fito della flanza vi fonofci in otto fiti, ò luoghi con laflre dì* 
marmo, fopra quaU e lifciato il papero dalle donne, al quale vf- 
fkio fono molto addattate, e lo fanno con tanta predczza, & 
agilità>chea pena fe le vedono le mani, e mentre lo lifciano aiw 
Cora lo diftinguono, mettendo da parte li mezctti , & accòmo»- 
dato poi dal Maeftroin quinterni, in rifme, & infafci, mandan- 
dolo ai Patxoae^quale inuoluco ianfinc lo mater in balloni. 

B C9H^ 
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Cùiuertù c$i Àùufirp àeltEiiftU MtmàlmtnU l 

Il Patrone dell'Edifitro da Carta hà da prouedereal Macftraj 
che dcue fabbricarla cancara 400. di (hraccie per dafcun*anno , 
& il Maeflro è obligaco per ogni cantara loo^rilponderc al Pa- 
croDe balle 7f . di paperi bianchi da fcnocre della (olita mifurax 
c pelò, che (biio lire dodici, e mezza per ri/hu . Vna balla s*in« 
tende di òGaac dieoew vna. nfina d di «juintcmi venti > & il quin* 
ceiBO^ vcitficilìyc» 

cioè 

doend£bodi(>d%flàfi(nui,«J^ltBo£il pondpio,, qucflì mcx^ 
tetti (òno dil £b^li venciquacai». 

AlMadbo&iecfiadaoa il luogo diett*£difitkr all*oidine 
d^ogni còfiyC òasi ddiecoofottulacni^ lo Jalck^Ac Uobll» 
go di pr^ueditt£c»npeck&mefle»ii^ calda* 
se > impidori y £u:«0Q0iiciac leèiote^ Lene» fteineae». Seo 1 e 
temawiftitqrepcrftraccoDCiarlepite'.. 

Il decoot Fnraoefeick fNMwedeiehi ooifar» fetori.* » fiiinie>ter« 
iMiiàiKjegnc» etuca ^eUb& di biibj^ per pocarteoc«i 
e di tutto darà debito al MMlErO'^ 

A L Maeltro G pmuoàamtùgnat Sd)biroc Et k£uttri» tìm H :&iiiiò 
dìbt(b9b6<, c iegJii^Mgano per manifiuem léce orto mbnieca 
corretìiieiiofhaperogntbalkr.. Ogni cantare 400. di flraccie 
liljpobdono al Patrone balie* joa«pttperi,e di pia dacodi crefii* 
mento al Mae(hoilMUe|o« i» 4ò»e^pefta fi pagi al. Maefbo , 
fiooodo il cor^b commane , cioè qudio y che taffiàma valer li 
paperi , & il Patrone hà dafentir iVtilcDcl'cre&imentó, come 
lo.ientirànciraltro' per lui fabbricata.. litqucfto creicimento 
alle volte alcun iMae£h±viàna poca fedeltà , eflcndo (laro in- 
trodotto, che lo vendono ad akri, fc ben ciò la giuftitia foao 
grani pcnc^aataa^^vcadirfflri » quanto 9l cotnpracoti i'hà pcohi^ 
biro . 

In le balle joo. paperi ne fogliono vfcire dà otto in diece 
balie infcnori di bontà , fecondo le qualità delle (Iraccic , e 
quefti fono domaiidati Ctrn77rt;ri »^ il Patrone ìu riceue». cosi, 
ciiendò (blito . 

JLc&saccieaigliociibao le f iiétiDc^ poi kLóbard^appre(Ib> 
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le noftrali, c le più inferiori fono quelle di Napoli, & altre parti. 

Ve differenza di prezzo , e nafce dalle qualità della (traccia, 
dando le più fine qualche fioretti , e queiU iì veikiono da ao. in 
2,5 . per cento più dell'ordinario . 

Nelle ftraccie inferiori fi fà buono al Maeftro dell* Edifitio 
qualche cara, la quale vguala la differenza del prezzo; poiché la 
medefima va a fabbricar i paperi £rccci > come gli orduìanj . 

OhUgatUmc di chi ha da nfcuoderc Cedok dì cambio . 

Ca^. Xr- 

STimo , che farà (lato a proposto per regolar bcn*i Proteflì, 
che ù -fiumo alle Cedole di cambio non compite, ò compU 
tc.fopn Fmcfto quanto n'hò difcorfo nd Ctpicolo XUIx pcs» 
che m'ero Cgqìómo dì parlar dcU'obligatioac di chi daie fono* 
dnele Cedole di cambio » dico addio eflèr neccflario» ch'oga* 
nio > clià da liiaioderle fie infann» delk 
WVO a àrai; ne farà fiamcfaio » -ch'io esponga il mio ftnib. 
Parlo panicelarmeitte delle Cedole di cambio dacc nelle £ere « 

dbedaeoeo cflcc fòdldinc nelìePiaiBe# 

Noaédubio^GhekGedDledieaiBbiouidleiiec^oQiiaa^ 
once l'altre di qualfiuoelia Piizza , c luogo , noa debbano eflcr 
ihèàùixte ruà giorno, che Cadono; eie Ma fi dice , che li paga- 
menti delle dette Cedole d^fiem danno etto giomì^ciò nò iftà 
cosi, perche deuono efTer pagate il giorno medeiimo!, nei quale 
IcadonoA il difimulariì la dilacione di qualche giorno è conue- 
aienza introdotta per a&ciiicar la W^ociationer pefciachc col 
giro di chi fcuodcodo > e pipando mata debitore , e creditore 9 
tutto alla fioe(mediante l'inceqKilitioae di qualche gionio)s'a^ 
giuda; perciò e moko conoenientc non ammetter agore di 99^ 
ier fcuoderc il danaroiliora, che fcade la Cedola . 

Chi ha da fcuodere qualche Cedola di cablo di Ìiera,ò d*altra 
Piazza éobligato a far le douuce diligenze nel termine limitato, 
ò dalle Leggi) ò dalla confuetudine,e lo Statuto di GenooavoU 
garizzato e^one tal'obligacione con le fcguenti parole . 

Se alcun cambio fi doueife pagare , non fufle accettato , ò 
non pagato > ùz tenuto il creditore , è qa^li 9 al quale detto 

JF X cambio 



cambio Ci doueffe pagare^ pi^teflare fra trenta giorni^ dal gioi^ 
no, che Ci douerà il pagamento ; altrimente rimanga obligato 
per elTo cambio , e perghncerefli Uno all' intiero pagamento 
ancorché colui , che doueoa pagare non ùUfe tenuto . 

Come fi ▼ede le patòle del detto Sbctaro obfigano colui « al 
quale é pagabile il cambio ( quando tion gli è dan>coiDpiinéco) 
a farse il pCQCefto dentro del teimine di giorni 50. decorrendi 
da quello^ nel quale doueua eilèr pagato; cioè le fcadeua alti it 
Nouébce» il procedo deue eflèr£icco per tutti ti ii.di Decébre. 

Ma perche cai volta è attuenuco^che chi doueua fcuodere vna 
Cedola di cambio e qui in Genoiù non ù ftila far* accettar le 
Cedole di fiera > però quefto non è buon vCo) non n'habbìa £u?- 
toilptoceih) fra li 50. giorni aiCgnati come (opra s coouien^ 
auuercire ciò» che da quefb mancanza può deriuare « e per po- 
terlo chiarir meglio Ci fanno lef^entipsopoficioni. 

Se chi doucua £cuoder la partita» per non hauer fatto il pro- 
tetto in tempo debito > e confcguentemente redando obligato 
per il cambio in virtù deUak^e » bà fcnipre oUigo di fiune il 
protedo . 

Se il dacor della Cedola per non cflcr flato fatto il protetto 
fra il termine douiico è fuori d'obligo vciib chi gti hà pagato la 

valuta del cambio . 

£ Ce compete attione a chi doueua fcuoder la partita contro 
il rimettente; così» che arcione conipttealametceate conerò il 

dacor della Cedola . 

Alla prima propofirionc affermo eflcr conucnicnte , che chi 
doucua Icuodcr la partita C haucndo trafcuratc le diligenze foli- 
tc) entri ad cfl'cr obligato in compagnia del dator delia CcdoUj 
ma qucH'obligo fok) s'eftende , ò quando accetta di doucrnc 
procurar l'imborfo, ò quando la rirneHa fpctta al mcdcfimo,chc 
dcue rifcuoderla; perche fé fpcttan'c ad altri, niuno effcndo obli- 
gato a far il fattore, quando non gli gufta , non intenderei , che 
doucflc indurfegli tal obligatione ; ma però per termini di con- 
ucnicnza ciafcuno è tenuto a far quello , che vorrebbe per fc 
lleflb , e confeguentcmcntc , ò dcue far il protcfto , ò auuifar il 
rimettente ; accioche proueda in altri quei recapiti , che ibno 
nccc/rarij per la i ua indennità . 

Eie 
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: £ lepmfeddfo'ScaastotSMib > '^ 'JU fiam$ H creditore , ò 

quegli ydqiiàkUiÉmih fii»MeJfe pagdre protejìare y ^c- sltri- 
mmurìméutgM^ MaUù perejfo tgmi$i nonpoflono opeiace^ 
che lefti fnoii d^obl%o il*daOQ&cldJa-eedoh<»^ pqwiie 6 lunefle^ 
to dounto liboado , 11iaiei«bbciDÌpccii^att> con ptio]^ dii»- 
«e.» & indiideiido robligo cfVno» liaiebbero e&lafi) ondlodVn 
altio i ma quello nen fàrebba co(à giufta , potendo euère > che 
cfaf inmetteil danaro ftuni bnotio tal vno per ièaodeElo> ehe* 
MM^Idgmdlcatcbhe buono per darglielo a cambio . 
»^34a»ipeid.pccjobIigate le Ga^è di Ncgoiu> a fiur.il Piocefto 
iiaLdéttòtempo'»emancàndDÌnteQdetei»ehe reftaflèro obli- 
gate in compagnia del dacor della Cedola» e mi feniirebbeper 
fondaménto il contratto » die paflTa fra le Ca(è dt^ Neeotìo al^ 
Miota^iiando vicendeuobaenteiìfciiuonoJelmeis^o&iacori 
nelle quali fi dichiarano le ptouigioni « che (I deuono conraie ^ 
cJSoblifl04Ììiftace per li defaScod» parendomi» che coU'inuitarfl 
Inandare negotij venga a contraherevnaftadta* ohligatio^ 
né di doueriì ofl'eruar tra di loro le forme commandace dalle 
leggi 9 ò introdotte daliVib > e £iceado diueiiàmenice debba in* 
•omi& nella pena' . 

«- Alla feconda rispondo > che il daror della Cedola non pud' 
già mai c/Ter fuori d'obligo fino , che non c fodisfatta j non ef- 
Icndoraeno obiigato lui a.far , chefia pagata di quello lo /la 
colui , che deuefcuoderla, e tanto più fc eilo il trouafl'c nel 
luogo medefimo, oue deue c/Ier fodisfatto il cambio ; c così ri- 
chiede la puntualità del ncgotio ^ ne la conuenienza vuole 3 che 
per vn deiquido , ò altro di chi doueua procurar i'imborfo del- 
la Cedola, venga il debitore ad hauer guadagnata la partita, 
come verrebbe ad hauerla guadagnata , fé la tratta rpetca/Te a 
lui , ò fe rpetrafic alla pcrfona , alla quale vien fatta j perche 
fpcttando a lui non eli farà riffl errato altro debito, mentre non 
è pagata ; e fpcttanoO ad altri può hauere per akro capo regref^ 
fo contro il debitore; ne può dolerfi ( fpccrando a lui il debito), 
della tdilacione in cauarH il proteflo , poiché fenza effo non v'c 
conftìcucionedimora) e confegucntemente fi gode il danaro 
imboifato del cambio fci^za douerui pagar fopra alcun* ince-^ 
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. Eea&itciXftdicoyCliecfaidoiìenarfbio^^ P»*it*> 
hcmàaiìftouikoéatMhzttìaii^ non pHÒtliwiÉgB» 
grcflb akuMD conopil iiiacittm c > e neidc Ihbligo , che per 
alt» haumbbepQOttocQiBtjflM^li^ 

gatopet il daiiurcleila Cedofai i ma al timectence compete 
gianedt Évfi dar lòdbÉatìQiie daldaior della Cedola del Cflfit 
tale >cosi de grintwefir dciprfi dal giorno del procedo . 
V CooKfaótdo adonqne^ élse iihè^qiMWiiòaoder la partita > per 
noft hauer £tfie k dikgenze in tempo , viene »xm§iMtffm 
per il cambio »epeidel'actioiie , che gli flifTe potuta concinne 
contro il linomaiie&ecfafitidasfìr de^ Cedola siai^ié fiioii 
d*obl^fiap^GlieiUSi:iMti pagata, con tutto che cotri ad c& 
dot okstàfftù per il camèio chi doueua icuodcrlo , perdile Tobli» 
go va a&uote di chi hà facto la rimeiTa , e non di dà ha facto 
la ciacta > ne rentcarchi doucua foiodcre ad c/Ter obligaco fa , 
che s'efcluda i*obligodcl dator delia Cedola , c'hà imborfatola 
valuta, eifendo quello obligaco per titolo di pena. , ma qucfio 
per hauer hauutojidaoacQ^u^jò^aJavakiu^aAo^aiodo 
dcuc rcibcuire . ' 

Se il rimcccencc non haue/Te hauuco la valuta da aldi > ma 
fuffe coQtationc fatta in Ce AcSq , e faceffela riraeilà al Tuo cor- 
rifpondente da lui flciro, con ordine di dar debito ad vn'altro 
della t ratta, ibmo, che conflando eilcr pcrucnuti li recapiti 
nel cotrilpondcmCjC non protcftandoh nel detto termine, dcb« 
ba incendcrii, che redi elio corrirpondence obligaco per il cam- 
bio , douendofì fame indurionc» c*habbia voluto feguirar la fe- 
de di colui , al quale fpccca lacracta ^ e perciò non poiTa haaet 
più regreflo contro li limeicente • 

... « . ; * • 

• i Cafi^elarodtjfinitìm, Cap. XFI. 

■ • 

LA maggior porte delle controuerfìc > che fcguono al Mon» 
doper maceria d'intercHe, che fono fenza numero > ve* 
óetìàoù in ogni laogo i-Tcibunali circondaci da'litiganti , non è 
éabfaio«<htt otl^kmertMotk fiano > ò dal non cffer mi i corniac-' 

iiei& daU'iiitentnmede*GOiitiaeDCi> ò dlalcuna delle parti , à 

i . •. pure 
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|)0recÌd«fill^ff<ke ÌAtiictÒ5&mQ»rte,^ Ó pc| 

iimceaiii|»4per igOGsjmza puntuaiiseace é^uid . 
r: ' |teta|i|&Bi((6Qloie MctùmdAi , le quali ìaasuìo pro- 
wAo» nrtinffrÉiiiiywaic <ddfeìfieiedtiBìfiauoM 

ixMiBfla» WMiMi dfjymiUnftiiiMjiiMiiinu ^mti ÈM fi ktM 
co » rnif dgiiiÉifi jjiriiìi<im%MÌiMÌtoÌéi|iM^^ litHi fMòle^ 
£xtiglkmb£MfM»«QÌ£Ì^ gl'iQìpoTigoat 
fine i &ik,iiu^A/Ukwami^m^ , ii louMébr 

•WR»JexftDtemic.ti)i!«^^ tritWHiriHl» fmU 

foQo date^ cotifiakime «lliiiMj^iiù^^^ i il che fciifr 

più a moftrarc i'acuMBza dd; loso iiii0lktt»# ncte^, loftanKa 
della cau^ « e s'abbteitimblK ^ lu&ghcua del seo^o ; ftcoK- 
doti mokeyiikcteaiiife.{ petcotì^dire ) eterne àMD<b%u(Hj!^ 
4jpcfey«B4iJ|niMif- quali bone^pe/Ib ^crcltiano ii corpo ddlr 

Aeca Bialiòpra male . r :^: ! 

r Sii^e» cke Fcodinando Re di Spagna « «^jiiaado OMUidé 
l^odijuio GouenuKose^nell'iiiidic Oooidencali im dal ipdncipio 
4cÌÌ9w>fi:Q|KiiDonepgUipiobibLcoi^ GitmoonTnlcL» aocié 
che non iì feminaHc in quel Paefe femplice la fètnenza de' pro- 
cein . DoleuaH Cicerone , chc^dagi'inm|ni^*^Giuieconrulci 
AiITero coisóm ,'C.pìaùii.Cum'Ot£iii de& leggi ; che direbbe 
làora quefto grandihuocio, /èyedciTc l'alice pik deVafli volumi» 
c {ènti^Te in cofc chiare la ranu diuecflcà di fofHihche ragioni. 

Quattro còditioniparnìiichciì richieggano in ogni Giudice. 
Pdma, che fia cimorato di Dlio^ e di coflunu incegenimi ; poi- 
che i Giudici 3«he RiCgiancora s addio landanojioon fanno vf- 
£cio da huomini , ma da Dio j del quaie fono miniftrì ; hanno 
da eflcr lonraniflimi da qualunque paiììonciia elTer preucruù 
xla timore , ne coicotti da pfefenti , c ohe di ini non il du;a : 

Seconda, che Zia lieceiatOi e pindcme ; hà da eflfòr ilitteraco 
ammonendo il Regio Piofcra : JBrueìwfi», f/ttaiuUcMtéf urr-ém^ 
z così le naturah » come le Diuine loggi pH^ibi^emo , -ch'ai- 
cono faccia l'ane > che non conofce ; e fé bene lo noe hé mai 
•inccrrogatpakim Giaxeconi uko^ ftimo « ^e>CttK^K(UiiU¥Ì. 4fir 
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gali a nomina vtr hcnm , s'intenda Giudice idoneo , cioè , che 
il Giudice fia vir bomu ittrù iùendi, ^ ^uitMtù ferttus , co- 
me , che la parola ifinm ciTendo generica t'addotti vgualmente 
a Giudice perito > e imo • Ha da etfer ptudcnce > e la pruden- 
zanafce dalI*):(perìenza<dcUe cùCc oococièx elaTitlà éelb piu^ 
dcoza fiel Giudice più vale , che k docttina . Teaa oonditìoL 
tic , <ht6z d'ainimo inticpido , e gioftiffimo , doueodo giodia^ 
te , ò iècondola Icjgge $ ò fecondo la confiieudiiie (èia' alcun 
affetto iuimano , ia manicn , die nel giudicate non vi fia difiè^ 
cenza' dalla €an(à dell' amico a quella del nemicoi ^che per 
4Voo I « per faltro ("gualmeme tenga la liìlancia diritta . 
■Quarta , che accompagni la giaHitia con Tcquità > tìétkdmtlB^ 
do dlèr diigAmte IVna dall'altra « e la ghiftttia (ènza miièiicor- 
^ none gtuAitia > ma cnidekàrhiamafB da Tenentio ibmmà 
niaUtia,*«da Cicerone {bmma ingiuria: Ma perche quefte 
<}o|iditioni più a* Giudici Cioili^ e Criminali^ cbe ad aibitri > tt 
atbitracori , de amicabili compofitoci appaitiengono dico> che 
vorrei iiaudlero i Giudici per maffima cUnan2i«agliocchi> che 
4nqtiattK>modifi può petueitirilgindick^InDMno, cioè per 
«lanm , per«ifidità»f«r odio« e oev^moce^aiBiB.iì hàin qoe^ 

^atuprìftd timor, odìnm , diUàié , ttnfitSj 
Séfe folent homimm rtChs per mettere finfia. 
Non può neearfì , che fortunati non fliflero que'primi (ècdt, 
ne' quali cffendo poc'ordini , & editti erano legge i buoni co- 
llimi, egiudicaua il fenfo nacuraleguidato dalia retta con(cien- 
2a , congiunto con debita e(perienza / regole vere del giudica- 
re, e che vorrei ftiflcro feguitacc nelle differenze fra* Mercanti 
conqueftaconfidcrationc&mpfe auàmi gl'occhi , che d€ 
iUh imUcÉt y 4its fipremm gmem de smnibui . Non intendo pe- 
rò di formar inucctiua contro i buoni Giureconfulti , de* qua- 
li tanti ne fono in diuer^è Città , e particolarmente in que- 
lla di fcienza eminenti , e di coftimii inrcgerrimi ; ne intendo 
«ampoco di contradire in modo alcuno alle leggi Ciuili , e Ca- 
noniche , e particolarmente alli Statuti della prcfcntc Serenif- 
4ìmaRcpublica, quali fauiamente haimo allignato alle Cauic 
que'cecmìniachc^o neccilànj per far le prouc; accioche 

venga 
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venga ih chiaro la verità , e quando il ciiafb Io tnerìca , anche i 
Giudici delle differenze Mcrcancili aflìgnano termini atti per il 
jnedeiìmo e£fecro > éflendo meglio digerir le cau/c j che preci- 
|)icarle con iflgiuftc (èncenze . 

Si Icpiemcco di ripeterà 4» gli Auuocati, che MiUm eM 
fi€eÉ9€m$mf$rttf»àm in fimmU ; e come beniffimo faTdd 
icfino Ladani» 

Se ogn'vno di qualiiuoglia coadidotie » che da é obligaco a co- 
.oirptaiiameiice>e(aKaUdquclbfGfaedeue>fràciim il 
.AferCaiiee e0er puntualifliiiio» non fi>k> per l*obJigo> che cooup 
muoehàoooghakdhuoiiiimcbiipnceiierqueUo» cheooné 
itto I Illa anche firn peaa di peider il ciedicoi il 
eior male y che poffiianueiuceal Negotiance* bifogoaiuloli poi 
foniiiiriioi Negotij > e compir con chi deiie con incommoao» 
e gcaue danno della Tua hazenda,e molte voke H refta rouinaro. 

Deoe perciò il Mercante vfàc eiàtti^ìma puntualicàj & ifcbi- 
6re quanto e poflìbile le liti > altro nòn ciOrendo le liti , eh* vna 
continua iaqiiietiidiae.» iche tiene Jamencediiicitiu > e forpcTai 
U. il corpo (emprein motó > ed in trauagli > e non può il liti- 
.^UKCi^ non Centir di%iifia d'ogni coià , perche l'allegrezza fi 
connetce in tribnlacione } la libertà H perde , U entra in campo 
rauaritia , la quale con le continue fpefc tormenta il pouero li- 
cigance \ e non è gran cc6> che lo àduca finalmente a di^e- 
lacioné. 

Piacemi aflai quello veggo flilarfi da molti , cioc quando na- 
ice occafione d'alcuna differenza rimetterà in vno , ò doi ami- 
ci , fenz'andar a'Tribu noli, nel quale modo con maggior breui- 
rà , e fenza ftrepito fono le loro controucrfic terminare , & i 
Giudici, ò eletti dalleparti , ò prouifti dal Prcncipc (cmprc de- 
uono cflcr rifpcrrari, e riconofcer loro obligationc de grincom- 
modi , che fi pigliano per indagar Ja giufticia delle caufc , e per 
leuar di contcfc i litiganti j e fattala loro fentenza comunque 
fia , è ragione tenergliene grado , doucndofi Tempre fiipporre , 
che ogni Giudice debba giudicare fecondo , che ftima di giu- 
ftitia. Benfi de auucrtirc , che i Giudici arbitri, quali fi>no 
quelli > che fi>no eletti dalle parti , fiano perfiine non fi}lo d'in- 

telli- 
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ttlligetiza grandi/lima in quello hitmoda gtttdk&re, e ben opi> 
muti , ma di fomma inrcgricà { acciochc non cada mai della loro 
«aera inccntione dubbio di fono alcuna . F poi oeceflàno quio» 
tarfì al loro giudicio . Ma perche f^ue il più deik voJce il coi|- 
Xfatk> , riportandone fpeiio (peilò qaaxìc , e tal' hoia peggio » 
«Km^ merauiglia, cbe diffidtoMBftcrifMW atramr chi w>gte 
accettar il carico di Giudice i & Io lodo > die ( pocdidofi ) 
s'dcggafempiepoiitbn^'aniiosiiày e di naggior condicioiie 

di^l^ttCi. 

> A ^ofto ine diieoar loccadbni di lidwideEÒiiictmdomd. 
ckecafi , oC^pah poflbno mfeer di&taaecQii le Imodimiu- 
tiiNn j «li rìmeaò poò &oipw in antoatla cea^ 
glia intendeace » hayenddc fine leimlicenieitte » ieotndo 4 
«ufo parete, cnoo per far pregindiiÌDÌomBÌoim caft^ 

tutti tosoni f cbe ^pioponoròf ^ 
inagitUKi dame » é pur ibefi cafniriniriÉiff cin 4» Mmoria rim»» 
teiùdi qttikhe^tcri , c'Ii^Axnati i e non inwidit ériAmò 
tffpoitar pre^diofoadsicuno , fcriuendoli fob per ondar fllià 
■lÉliilo «IM^ioeiBBte'Con lafciar^ ch'ognVno icgua <piel po;^ 
•fene^che più gli acconunoda) poiché quello c giuAoé cono- 
4tet»da4dio 



* » • 



Titio ricercò, che il Ncgotio di Gaio fàce/Te imprcftito di 
fcutidoa miila a Sempronio , nel libro del qual Ncgotio c no- 
tata la partita a debito del detto Sempronio» però in iùaaUca» 
•2a<ii confenfo , e fopra il medefimo Titio . 

^1 detto Negotiodi Gaio pretende, che Sempronio {la il Tuo 
Debitore , come quello , al quale hi pagato il Tuo danaro egli » 
ftà meglio ripeterlo da lui , che da Titio . 

All'incontro Sempronio non hauendo cótractato col negotio 
«deldetto Gaio , ne ntto obligatione alcuna, pretende d'e/Ter 
Debitore delfiidectoxianatDal 4mo Titio iocco «toio d*iia» 
^ftiso, " . . 



I 
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Il detto Gaio , ò fia il detto Tuo Negotio non può ptetend«r 
cos*)alcunada Sempronio y ma il ruol5ebitore è Titio , il quale 
hà oonfencico » che fi dia debito (òpra di lui à Sempronio dei 
commodo ddli (cuti doa milla^ poiché Sempronio non hà con- 
cmicaco,aepis(bobligatidiicakmvflÉfò di Gaio, 

Ae pcB óò Titiot feikaTui Ibbil Dcbloi^e Senspfooioyche noa 
aene diibbto di ooa luna kaiwiQ il dam 

» • . 

. niqpidiMdkidfietteai^QQikAtoafedt ccfcid^ 
diegliliiDeiiadaEQ|ierradiocniaLcaaibiQ» nd qinl fiUo gU 
faiiKaidbrDebiMitediociitqmcifià>qiiaIc Dicgoficon»-. 
tenta » che Àlonfo concinai a nogociaiia ibjiia canibij> perà cos 
lim i MriniMi , che iPiiiterefre a capo dhuMDim poHTa eceectete 
teepcrcìBiitD» cacpeflènoimbomento in asci di Notato* 
DoppOiqualch'anni s'aggióttano della fomma à quieti c aièfi6> il 
debito con gl'intcreffì , e ne fànno dichiaratione. Domanda 
DicgoagPHeceàli^iUNWro il dottò ci|Nlele>4lfinitti ; però effi 
Heiedi ricufàno di pagar efli fratti > fe non gli moUra il libro » 
ea'é fatta la kiro continuarione> non volendo (laro alla dichia- 
ratione di Topra ^ta ini fùdetti Alonfb , e Diego : & all'incon* 
tic il detto Diego moflra li (picei, e le Cedole di cambio (ìf ra 
per fiera , moftra li Tuoi fcartafacci > oue rifcontrano le partite» 
e noaptetaide d'cffcc obljyg» adar BMggìQr gw ftife ji t iomt » 

JUfiMimdfidiiU Céjk Xftm. II. 

Dico , che gli Heredi d'AIon/b Cono obligati a pagar a Die- 
£0 grintcrcfli (cnza poter pretendere , che moftri altri lil?n , 
baftamio li ipacci y e Cedole di Cambio della continuationc 
fatta fiera per fiera col riicontro ne* (cartafacci , eiTendo quefti 
pioucbaftantiflìrney & cifentiali perla giuditia del cambio^ 
poiché non c di necedìtà paffarnc fcrittura nel libro proprio , ò 

^ di fianchi» e folaa^cme in cai UhjEQ h nota a d'^nnp l'io- 
... " tcrcf- 



ter 

ceidlè 9 quando li é rSUto , che lé fiere l'hanno fiottato » • coti 
è ftile Mercantile , e quefta nota nonhàche fiuc cos* akimacott 
la gioftìtia del cambio. 

Cèfi Nmih III. 

Carlo di Milano Éìdiuerfèrime/Te a Venetia al Tuo da An^ 
brofiojdoè fc. iov.per lettera del medeiinio Ambrofio (c.Sooa 
per lettera d'Antonio e fedo co. per lettera di Fiancefiso . Cas^ 
lo di Venetia ottiene accettatione di tutte, ma poi non rifcuo- 
de fé non Ce, i ^ooo. fenza fpecificatione , cheuano più per vna 
partita , che per le altre , fallifcc in qucfto mentre Ambrofio » 
c Carlo fall protefto alle due Cedole de fc. 8000. cfc. 6000. 
eftinguendo delli fc, i y 000. li Ce. 1 0000. , & il reflo intende ài 
ritenerlo in fc per quello va Creditore il Tuo di Milano in conti 
col detto AmbroHo, fondandoH , che quando ha rifconb li 
fc. I yooo. non se fpccificato , ne intefo , che debbano feruire 
più ad vn conto , che ad vn'altio , e perciò pofià Cacio mcrtcrii 
in che conto gli piace » 

MifiiuMne dei Cafr Nitm* tit, 

Dicojchc Carlo di Venciiac obHgatoafar feruire li fczyooo 
rilcoflida Ambrofio a tutte tre le partite per la concorrente 
quantità» e che il protefto và fatto al reflo d'ognVna di e/le par- 
tite > dedtxtane la rata , che gH tocca dciU fc.rjooo. , poiché 
non può'icnocarfi in dubio , che non fiano (lati pagati a oonto 
di tntte tré le partite > mentre è fiata shorfata maggior foauna 
di ciaTcheduna 9dSt^ fe bcn'qrBondò ancheAflcrma minore^ 
per appropriarla pià ad vna > che ad vn'alrra farebbe flato bi- 
fègno<dichiaiarlo v & eflèndototte tré le patite accettate d*vna 
medefima<quidìtà » enatota >nen pofibno hAiser oondidonedi» 
neiialVna dall'altra» e qucflo fi- pratica pattioolarmeitte nelle 
nolfae fieie drBiiènzone > oue le paitite de" quali s*è ottenuta * 
accettationeteftano (obito oompcnfice alla latarcootio* le- ac- 
cettate \ E quandò vie&e*il eafò di fidltniento» le partite donoee 
al'£dlito£'ripafiDnoaIlacatiftidel& debiti w6 

eredi* 
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Ceditori , cioè , Fulmo, che faiiifce hà fc.iy v. di debito , e ne 
ha fc.iiv. di credito, de' quali fc. 8v. con pcrfone , c'hanno 
•contro fece , c qucfti refbmo fubito in accettationi coinpcnfati 
■per intieroyò per la cócorrentc quantità, e li rcftanti Cc.i^v. van- 
no repartiti ftà tutti li creditori delli fc. i^v, alla rata dell! che- 
iliti de pagamenti di ciaTchedun di loro . 

Cgfi Num, IV, 

. Titio, e Sempronio formano vn Negotio in Napoli con in- 
cerefle di Valerio di Roma con fondo di doc.40V. aflìgnaiidoa 
detti Titio p e Sempronio per la loro amminiflfatioDe quioded 
per cento de gli vtìli , chdfàriuioo'in «letto N^otto . Termi- 
na la compagnia con auanzo de duci i oooo. , ma tià gli effetti 
delNtgittio lefta TOtiefaltoceper doc.4000. ftinnto da el'inte- 
icflàti poco buono » e Jiella patdtione degli efed > e «kbitoci 
ognVno iène aflègna h-fua portione in conta deUi oapitali • 
Si rkeroi» ie li deferì Titioi» e Sempionio amminiftmton poflbr 
no rchiuace d^àcectcar in conto della loco amminiftiattone la 
loro rata (optali detti doc. i oy. haudndo ri{Kttdci'il Tudctto de- 
bitoKepKDiata* . . 

MyamUmMCàfi lànm IK 

. Titio , e Sempronio hanno da conièguir li quindeci per ceti* 
to degli vtili negli effetti , contanti , e debitori tali , quali fono, 
(odisratti però prima li corpi , ò (ìano fiondi del Negotio , e. 4k 
non fi rifcnodeuè dal debitore delli doc;4ir. gli vtili non fariano 
più Doc ioooo«ma tfooo; folamentejperciò anche ad eifi Ti- 
tio, e SéptoaÌD tocca la loro rata in conto di detti i y . per cctq 
per la loto amminiftiatione del nome de! debitore tale , c qua-t 
k^ne poilbno (chiuarlo,poiche non andaua repartito frà li capi- 
tali, ma a gli vtili, mentre non era ftimato buono. Sarci però 
di parer contrario , fc il debitore al tempo dei rcpartimento 
fuflc ftato tenuto per buono, e che poi fia diuentato malo, poi- 
che cffcndo ftato ftimato buono fi potrebbe giudicare fuffc ftato 
accettato h)>c£a(ncace»&dieododiuenucp malfii^loppo, in^ 



qu dìo csfo farebbe (bta negligenzi di chi dduena. psocmar ài 
tifcuodcrc) ma mentre èva gxttdicm da gl'intecdSttiper mala, 
non c da <;rederc > c'habbioa vdtàt» fin ooefto pregiudicio 
d'tcctfctarlo ia amoa dut cspicaB^ir k^in, cke^gli'amniJiisftta^ 
tmihabbùi»ri0ctt&buoiio,«oodte cfotìwio 
menccncm ci eia > e più pitlloitiJeue paAfle flufabteo £im 
per far quefto commodoa decd miniftcuori » meocre non eia 
del tutto eftinta la (peranza 4b icodere dal debitore > come lo 
denota la parola del Ca(b> che dice poco buono « e per pr^n* 
dicarfi eia neceflàrìo nlianeflcfo nel partinemo fatto ipnifica 
jncsitione> dicliia wndo dlaccenado ttlc> «quale. 

• • • • 

Ticio , Gaio , e Sempronb fanno vna compagnia di Nego« 
tio Mercatile da eiTeidtariì in Siu^lia (òtto nome di TitioAc» 
per anni cinque con capitale de pezzi i ^v. da otto reali » e eoa 
ieiiiltarcritce conditkuii; Che detto Ticio debba hancr il ai« 
iko, fta£Gfteie al gouemo della lagiose» esponendo peni 
4000. in contanti > e pià l'opera 6a . 

Che detti Gaio j e Sempronio «(poiighino pesExl lapoa in 
concanti j e che in £nc della compagnia spagati ptìma cucci li 
creditori fi refliruiiìsaDvaciafchediuioiiiuoi capitali, e poi de 
gli vcili , che vi faranno ne debba hauere la metà il detto Titio 
per la fùa opera > & amminilbratione > e l'altra metà fpetti a 
Gaio, e SemproniOi ma vi iiifle danno > it debba npaaire 
aeli'i^eflb modo . 

Finita la detta compagnia il detto Titio dati li conti veri > e 
reali della Tua amminiftraiionc per tali approuati, fi ritroua, 
che in detto Negotio ci e ftata perdita di tutti li capitali di det- 
ti pezzi idv. che perciò pretendono li detti Gaio , e Sempro» 
nio di non voler perdere il loro capitale de pezzi i iv. ma folo 
la metà di pezzi \ 6w. cioè pezzi 8v. e che perciò Titio debba 
perdere non Tolo il Tuo capitale , che hà poflo di pezzi 4V. ma 
di più rifare a àtxx.\ altri pezzi 4000. e ciò per il patto , che gli 
toccaua la metà del guadagno j e detto Titio pretende di non 

a^ercenujto ad altro y che alia pcidica dflli pezzi 4000. po(U 

pei 
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per parte Aia del capitale /e dò > perche oltre il capitale me/Ib 
in danari contanti , viene ad hauer anco perduco il tempo , e 
ropcradeUafittper^uia di cinque anni» che fi conttapone a 
quel , cfaein ilaoiri hanno pollo più di lui detti Gaio , e Sem- 
poooio > òo n eaàa ù. apprezzar l'opera ia luogo del danaro ; e 
fetQbit& non £ibfl&iicpeiduco« ne guadagnato è certo , che 
man poceia Ticio futaitue pià depozi 4000. del Tuo capi-i 
caick e li detti filai compagni p«rf»ir* futìà ita td modo & 
deoe fiMie il damo • 

» 

cafteectoadainD» die alla pepdìta delli 
féBd4y.da W eAoflì di capitale ndNeg^ » edi alcrì pezzi 
lav. tei elpofti daGaio»« ScmpEoniò loco àm-àmmio 
dedi ; perche fé bene per il patta accordato fra dt kio^dU 
duaia', che' gli vedi oebfasnKr maicidl per «oaaiecà addii 
Gaio »e Sempnoaìcr^epcr ralnaaS éttUoTitìo ^mm clUiice »• 
«ile vihaiicwfDeBcapùale-»«rddin dgnacdbdell'occupaijooa 
lìttpBtfenaffr, e qincpdÌMnnwMftrati^^ iboo ooiw 

tentati , cheioraaper.<^eIlmeBo*,.ohedfK)ocav>^^ meder 
fimo modo fi doueuanorepaitirh darmi , quandb ve^ne fuffero 
tei; peròqueflàoiioirpMiotenderfi del captraie» il quale è 
teàttpod^pecchc fèruapcs fidttdd^ oegeaisbe deue ftar vnito 
al henei& al male,dal che non poaiepararfi ; ne & può dtfimire 
£ao alla fine del Negotio^che per ciòie^ èpcidiitoja perdita è 
per ratti «. 6r il patto di ripartir il danno* per metà hauetebbe 
toogo »(èdbtiril capiide fifiifi[èfjpN^^ ^ in tal 

caTo ( non vi fiiffe patta cfprelle» i9 coatiario ) fi potrebbe 
pttcendére r che il' (òpra più douefie fpatar per metà . Titio 
Tiene ad hauer p2^ato la: metà* del danno , e con li pezzi 4V. 
cfpofti , e con la fiaa affiftenza all'amminiflratione viene ad ha* 
uer perfo ranco come gii altri, compenfandofi l'afiìftenza fua 
col danaro di Gaio , e Sempronio ; perciò ad cfll Gaio, e Sem- 
pronio tocca a perder rutri lipc2zi i iv. & a Tido li pezzi 4V. e 
con li pezzi 8v. perfi per Tappreciatione della Tua afTiftcnza, vie- 
ne ad hauer perfo canto comedi altri, e così rcfta la perdita per 

i^i poxtioiMucD^c lajypetà a^MPjip &épKfinio>& l'iota a T^tip/ 

C4> 
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Pietro di Mantouatcneua doi debitori in Vsneciapiocedfili^ 
ti da prezzo di mercantie , c volendo disfaifi di efit e valctfi di 
queft'efFetco va in Venctia , e per mcrzo di puUico feofàle fit 
proponcre il Ncgotio , & aggiufta con Fiancefco di daigficffi 
doi debitori , c prenderne cedole pa la fiera di Verona col» 
dichiarationc in cflb per la vaiata intcibini con Piecro, e per- 
che il termine del pagamento di quello douenano effi detàoii 
fcadeua fra quindeci giorni , per quefta dilatione voMc Ftance- 
fco , che la contacióoe dd àmbio > chW boia coneuaa fcii. 
ti 180. per cefit»filace(rearc.i8tf.ccQsì.riceiiendo le cedole 
fùrono anche date le polize di fbdettldbi dd^itoct , don* Vorìi-i 
ne cù Pieno di pagarle aidectpFrance(co > e furono aeccctate 
dalli debitoci • 

Rircofl*e Pieoanelb fica di Vetonak cedola di cambio d» 
FtanceTco , e n'eftinfeogm conto % ma peidie Fnnce&o non 
tifcoflè.vna delle pactice oeffegli per eflèr doppo doimefi in piè 
dddk ceflione fcopeitofi > iaUìBo vno dèKiidetti debitori preten^ 
de> die Pietio fiaobligatapagai^^iiaifiKtiltt ».e che il disfain» 
fiiflea riTchiò dd medefimo Piets». 

Alhncontio Pietro pretende non deneigli oot'dcimflr>:flmi 
ftando per ti debitoie * e fefiifiè d ift ie n t em entc n'hauerebbe 
Franceico voluto la d^iaratione , mailimeciatcandofi con fo- 
ra(beto«cheinifirtrouaBadipaflaggio: anche per disfaxièncr 
lece Pietfo il cambio con fìumtaggiok dice ancora , chefèFtan^ 
ce(co hmeffe vfato diligenza , haurebbe rifcoffa la partita ; poi- 
che ndl'illcffo tempo pagò il dcbieoccakre fomme ad altri , & 
liaucndo ttalaTciate le follie diligenze ^ "c datone mai notitia a 
Pietro , chiaio é , che fpettaiia il debitore a Francefco , che fi 
è compiacìtttò andarlo comportando , ne può tìTultanic danno 
dcunoarPierro » che fca'é disotto ddcutta. 

MtfèlMUnt del Cèfi JiMm. Vi. 

Prima che rifoluerlo dico , che la diffinitionc di qucfta diffc^ 
icnzà donerebbe e^ec £»ta.dal ièa(ale « che hì^mediatorc della 
» . ; Nego- 
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Ncgotiaciooè , ma fuppofto , che il Senfale fia morto , c non vi 
ila iioca alcuiiU tacca da lui,ò che in qualfìuoglia modo refti oc* 
culcata la Tcxità dd fiitco jdico ^ che hauuro riguardo alle circo* 
ftanze , & alh verifimilicudifle , che qmefie fooo tutte a /nuoce 
di Pietip, mentre Gìwkumm gliiià iUcQjCecbte di c^ébU^ della 
(bmmapiccjfitdoauta dalli «bidcbtoit. Achè dato le Icttete 
non conditioiiate» ma libere » e con canto ino vanesio > come 
£ vededal cambio > poiché la- dilatkine dcUi quinocci gioniis^ 
che tardaaaDO a macniaienoa richiedala diflèrenza delli fcu- 
Hiel>4rfcc6chettiBéi2ilicó ^Mescami «piaodefi fiuiflo tali 
€cffioni*»Gheftiaiio aiifehiOiiid cftdciice»fliMi< henfi di dii .le 
aoceccai equaado'daie il eedeme icibr ob^gftfo^ il ic^o 
e dichiacado moke bene per ateo podcipo , come ^tf^ebbe 
racceftacione del Seniìde j AipìnlnhrWfMUei ■! «he non ù ve- 
de habbia fatio Giouamù > e con dflcc èneo il Pietio fti^lflào^ 
re ciò robligane ad andar più cauto > per poter £u aggere 
concio di. lui , quando non haueiTe «(icoilb dalli debitori » 
U il Gìouanni anche per iliòlo . ci^ della negligenza , noiL# 
hauendo £uco le diligenze iii tempo debito per rìfcuodere 
dal dcbicore > fi cende rea « maifime hauendo nel medefi* 
mo tempo pagato altre partite -, fi che per tutte quefte conue- 
nienze, e cagiaHi dcue il .€kl|icoie.£{Ui(o rcilar .a.Q^iG0.4i- 

Marco di Venecia commerce a Gio^ Battida di Genoua bar- 
rili doi di Cucciniglia » e gli dà ordine glie le incamini , e fi va- 
glia da lui del corto , e fpcfe ; Gio. Battila fà la compra della 
Cucciniglia, e l'imii.i a <^>:ulio , al quale rimette l'amonrare da 
Marco , con ordine , ciic uunlarCOtir<^ni>. folo (e Marco haue- 
ra pav»ato la tratta . . '\ ■ * 

Marco ncufà di pagar la tratta,fe non gli e confignatala Cuc- 
ciniglia, e Giulio dice , che glie la coniìgnerà fubico , che rcfU 
pagata la tratta : Stando in quella data Giulio ne caua il prò- 
4eKP>cM9y:cQ gli rcqucllra la Cucciniglia, Giafiattifta di Gepp- 
na dà ot^m^pffii^iààfi^ 



requdlroioemlte1àiigfHtàin£»niis^(^iiefl^ Indié 
prcgaccfdtGkKfianifta. 5itìceica(bGio.BflimapiidpiineB* 
dere €6&aloniiacoocvoGiuÌiopcr h CnccmMa non codU 
ÉtMiUs'iioiifvtiidiiu«epariioii hancrdaiola^oità allcque- 
ftx&yt chi è tenuto «l diimo iuwcndo b Cnodoiglia ab* 
badiàlo «dai diptczeo» 

9 JIGmp» FlL 



Dico, che contro Gteilìo non può effer pmdb cos*a]cmia » 
lieiche arccfb l'ordine di Gio. BattiAa non poma £urla vau^B^ 
gna detta Qicciiiiglia> ièptioMi ooa era (eguico il pagamento 
ScUa tncittt ne tampoco em cenuro a dar la %oità al Aqnedro, 
comeneandiea'vendcrla, atrefoeflòfequemo» e mentre hà 
Moteftaro in tempo debito la Cedola , e dato auniib del feque* 
Rio a Gio^ Battiftahà oompico a quello poteua e£er ^bligato » 
cflèndo conuenienza » e non neceucà dar iigoixà» U aflbmeii 
liti per altri » oue non concorre propria colpa . 

Tutto il danno deue cader addofio di Marco , primieramen- 
te per non hauer pagato la tratta come era obligato , c fc difH- 
(bua della con(ègna della Mcrcantìa doueua far giudici ai mente 
^pofìro del danaro , fé ben al pagamento della tratta era obli- 
gato in ogni modo , però dcpofìtato il danaro, ogni Giudice gli 
hauerebbe dato mano \ e fccondariamente, fé la caulà del le- 
queftro non fufTe (lata fi>ndara in ragione per altro capo,poiche 
per quello della tratta non lo poceua effere, mentre non Thaue- 
ua pagata » ne tdepo^tato il danaio come fopta • 

• • * 

Cèfi iùm. VI IL 

' Pietro di Roma manda a Gio. Botttfta di Genoua diece balle 
di Mcrcantic , e gli dice debba farne vendita al fuo maggior 
vantaggio . Gio. Battifta le vendea tempo , perche dice , che 
a contanti non trouaua che fcuti cento la balla, & a tempo me& 
fci fcuti cento otto: (\ domanda, ^c bà oflèiiNttolVwdioediPitf* 
t it> , e fe Pietro é obligato ad approuar la vcnditji j idi iCM- 
cai 4 Debitore caufaco • 
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Si ri(poiufe , cfatfGtow Bfltdftft dàGenooiiiiìoiì potena . venu 
daekmcnanrmttieinpo 6iim online c^rcflà di PiemA 
Rqiqaj Miche il dice nur rendite al uiMgg^ «ancaggia s*!!!-» 
teade vur diligenza » perpanacneiniqQr quel ittaggior 
piezzoy che ù può per il contante i e qiiando'fi vuole dar .Éu 
GoJtà difidare > fidiceeipccl&iiKatc»e;nii contento » che pof- 
fiace venderla a Geoipo^ aunetcendo ai ben fidare, ò fidando 
lòpradivoi» Acce énzaqueda facolcà ciprciTa non fi può 
vender differentemente » chepetil cootanie» fé haue(Ieoe(- 
to k vendetcce in quei modo, che (timacece di mio mag* 
gioc vantaggio 9 in queilocafo fi può vcadec a conti&ti» èia 

«empoad elctciofledi chi ili incarico di vcndese. ; 

• • • 

dmtc r tì m m té fipA éoié Càf$ : 

La maggior parte de* N^otianti ftima , che con l'ordine 
fcmplicc , che fi dà al Corrirpondcntc di far vendita della 
meicaocia al maggior vantaggio, s'toccnda daca facoltà di fi- 
darla cauandoDC maggior prezzo, &: per il maggior prezzo s'in- 
cenda il maggior vantaggia, nei che errano ( e iìa detto conu 
loro buona pace) e di qui nafcono molte differenze; perche il 
maggior prezzo in qucfto cafb con douer afpcttar il danaro , 
non é maggior vantagj^io ; douendofi la dilatione , la priuatio- 
ne dei danaro, & il riichio del Debitore preponderare al mag- 

g 'or prezzo , perciò non fi può dire maggior prezzo il danaro 
ncano , ancoi che di maggior fonuiia , al danaro prcfence , an* 
cocche di minore, fi che pet maggior vanuggio fi deue in? 
cendeie il maggior prezzo , che come ptefcntaneamente • 

AlonM>pociàdi]De> cha ili afemi luogo > ò pochi fi vende 
kBirwamincrf danani» come à fimi ^diie» iopca li bellat 
fln.biih{nn.eipcicauc qiKdche potm^iùaàà^' la owfaetndh 
■eMnaefe che ìnuncn fMven^cafo »;dbcilCoriipnp 
Tm fiflifri 1 n h i M wif à ^ fuh WMiatif^ ^ 4t^*^-^ mwfpMf 
al danaoi poiefa*ran doAoM riidaria,.ai qoaièo.iii^^ 
diecfai vcade.la aokbai ^jMmM 0téim e^eA4i nm» 

G a confi- 



confign^da ffld'ràl 'éni^ per (cdodUr 

il danacèfiSibfofme al coftume del padè, e €t ndTIntprinu 
#Bbfl^|sttote £dlMbe 11 daóno fpetcail'paCKoné ddia ibb^ 
lM,ciio&alveBdjcm(p<iielieiiia iaurebbe pocnft» far 4ÌiÌ^ 
ierenimeiicef ifteflfi> phndpale } e le cofe dcàooo' fempie- iti- 
cendedi*it«irequirri per vLknto, termitd hshìM^ c coùfiNme 
alfirlb. 

Lodo perà > che chi* manda la mefcaocia dftì Ocdini chiari 
di come fuoleiègiia la vendita >ciod> Tea «oatand» dacem- 

r» elb vuole Ce gli ftiaper lì debitori % ma lodo aodie- a dii 
riceue l'oncruarU puntualillìmamcnce , e quando ìnon ibv 
no chiari repiicavei e iè occorre per diftaoza di luogo , e per- 
che cai volta la metcìncia panTce , che non fi pofTa accender la 
xi(pofta> inqueftoca(òil piglila (Irada più hciira» che c di 
vender col danaro per quello > che fi può ; e U pur non fi troua 
a vendere col danaro , &cci far fede da peitfime perite » c dal- 
li Senfàli > che fi è venduca in cai modo per non hauer trouaco 
afàrinaltta maiitecas ccoslaftrectopeccheiacohbanon pa^ 
Bica dilacione . 

Ma quando 1;^ robba nonpaciice, lodo ccncrla fino a nuo- 
uo ordine del Patrone , il quale fe riceue danno dalla dila- 
cione n' incolpi ie ftciiò» e per vn'alaa volta dia gU ordini 
dfttSà» ........... 

• . • - » « • ■ • 

l'i" • • • « 

• Piccro di Gcnoua e creditore in fiera d^Apparitione d'Am^ 
brogio de fc.ioioo.di marche per ricorno de Icuti lov. che gli 
dkck a cambio nella prccedencc de' Sancii. deMa <)ual parata 
nerpectanofc. 4080. a Fabio. . • • ; * . i 
- Il detco Piecro piglia in Genooi a camhfci daldenxy Am- 
brogio fcuci 5000. m matehe perla medefima fieEa«I^SaiU 
ti {Viene il cafo,dieil detto Ambrogio nonernmin accena^ 
fioiii> e finisce } pretende Fabioi €& detti foni |ooo. fi d^ 
banoooottaponealdeblto di fiideiti ùmi xoaoo» e ciò jperchft 
cfiisodoflittóciedtolbmiiomediPietiodeaòo^ làXua 
meddima finte* e corf venir ed imboifivla &à patte ifìafi 
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ft.'|tr. àlk'fict delll (à)iCs.4oZ0. AlHneoiitio Pierre picrcnda 
concfapQcit perii cacto alk Tua paicc ; poidbe aoii eflèndooo 
Ibgttica acccctacioDc in fiec» refta il (ao debicoiii Gcoom » mm 
aeo ci ila diefiu:^ ii Falùo* 

M^iiiitÌ0MdàQffiNtm, XX* 

Noii(òÌfifte la pretensone di Fabio di voler la (oa rata deili 

(c, 5v . douuci da Pietro ad Amibrogio, non ofhinte, che fia il 

fiin credito Cotto nome di Pietro , perche fono cofa diuer(ail 
credito di nera , ik. il debito di Oenoua, non potendo Pietro ^ 

ancorché habbia prcfo a cambio per fiera effer mai debitore ia 

fiera , le m eda non ne ta. l'accettatione ; <oiIìfterebbc fé fijflTe 

fcguita l'accettatione in fiera, perche all'hoia có eHa reiUreb- 

bc milchiato il debito col credito , e cosi compcnfàto perla 

concorrente quantità , c per virtù della compcn/àtione « 

a>f|K>racionc doucrcbbc ìarii il cepatcuncoco alia rata • 

Cèffi Num. X* 

Pietro di Genoua paga a FranccTco Patrone dVna Barca pci- 
ti mille da otro reali ad eHvco , che fc ne vada in Proucnza a 
comprare ranto grano , condurlo a Gcuuua > e coniìgnarloal 
detto Pietro, e gli dà facoltà di poterlo caricare in qualfiuoglia 
luogo taro d'jndaca, quanta di ritorno, purché non palli Mar- 
iiglia} e li fa ailìcurarc nella forma folita, e con leclaufule con^ 
teautojiclle ppluc di carico» che li p^lfano nella gabella di G* 
gocci . FranoslcolalcìaildaaKoin ueooiia. e vacoola Baroi 
Teifi> Prcaénza : Rabba nel viaggio advo*alna Barca ranco 
grano per la vaturadcl decco danarose vicinoa Monaco da Cor* 
ttrighvien predila Barca«.egruM|fidoniBnda> (eie figoccà 
lbfiOM&nce?ecfi>Pierro» e (èaPaccone ha cdmeilbbaKarrada^ 

Jtìfibii§meda afiNÈm.JU 

Le figottà(bciotennr«veifii Pieno» mencceeonfti»dieil 
punm ftaiocaricaio > penktAiBaa lifiJiio di Pietro »n« 



oda, die fia ftatonibato» pcniiein qoeAo acm ha die 6r Pki« 
ero, eil'endo il furto 6acet»>,'e censo » e del fiicco teda obli* 
gaco il Patrone della Barca vedo il Pamoe del gcano» ne Frao- 
ceicoha cammedb baracaha conno Pìctni!iiKMl JuMModote» 
lo maiHTamcmoataino veifi» dtlub 

Cèfi Nmt. Xtm 

Paolo di Genona» diede ad A&dn oforo pezze di GiMnd- 

•con U Nauc , con b quale doacua imbarcarli , c doucfTc man- 
dargli il ncauarocon la medefima Nauc^c quando non U 
veridcfTc fc li aHignanTcper Tuo conto al prezzo, che aggiudor- 
ro , & li proccuurofudc cernito à pagarglielo al fatuo ritorno 
delia medcfima Nane, Non vendè Andrea li Giamellotti, o 
gH rci^ornoallìgnari confurmc al concercato , e la Nauc al ri- 
torno naufragò, & Andrea vi baucua rifchio peraltro. Si 
domanda , (e elio Andrea è obHj^aro a pagar a Paolo il J^CUO 
d'ciiì GumcUocci > coau: rcftò ira 4* loto copcctiaio . 

MìfiiMìétu del Cèfi Hsm. XL 

Dico, che Andrea non é tenuto a dar cos'alama a Paolo» 
ancorihe non habbia venduto It Giamellotti» enooliaucire. 
per ta> conto rjfchio fopra la Naue naufragata^ poiché il^rit» 
chic, che Corieaaperakfofopcaeflà Naue feruiua in luogo 
dkU*ai%i«Moed€UjaiDelloici»aiGi^ . 

ToRijlòcoiifticiiiféit pfbcnaiDie ò 9 ftopnciiB 

faroreal<»odcveinlieada AotooiofaKiiiullea •fvol^clii 
ne £[a oficiuata la vctlemà d^cflo GiacoM* 

Giaconio» Antonio compagni ddlÉ isfgfooeCKNamfo- 
to Ti loro nomi conftitcnrcono procutatoit Ficcro » il^yale fi* 
Kniode derti (cuci niillei»fidaiiianda»leegn*vno d^iT conp»- 
gm in (olidum è obligato a tendcxoQOCoatdeMTaoailodlaB 
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•dfift feftinifimir,4c.qittlàibi^ jcrni amie.» fono 

oblig^ iniblicbm arendor cimoo t Tdoufi^di ^mftapticica , 

n'hanno difiKxfto ; - potate etano ebb- 
gaci ad oflèmarne Tordine del lofò .Giacomo , nel quale To- 
maio fece la procura »dfia nel Àio procuratore» e (è non mo- 
ibia tal ordine, deoeia comporta feftinnre il danaro a Toma- 
fo , al ^uaie %ekra> mencie Giacomoriià in gSk laioaco fenza 
"diipome 



In fiera d*Apparitione fu pofto il conto per Roma a i o(f. e. 
non eHendoui danati a quefto prezzo fiì comtnunemente ne- 
gotiacoa 1 07. e mezzo , & anche a 1 08. Pietro diTpofca que- 
tti prezzi , e nciriflcflb modo affignò il debito dcTuoi ricorren- 
ti . Vno d'cffi ricufa la contationc al decro prezzo di 1 08. .dir 
cendoj che doucuaicguirea io6» com'è ilaco iiconco • 

— . - . '■. 'm ■ 

iUfolHtbne del Off$ lùm. JCIJX. 



Non può pretendere il Ricorrente di Roma, che Pietro do- 
uefl'e far l'ailignatione a 10^. prezza del conto » ma dcue ac- 
cettare, cheT'habbia fatta fecondo il corib della negotiacione 
neUa fiera } poiché entrando la variasione del cambio, come 
altroue s'é detto , per parte del giudo prezzo , bifbgna , che (ìa 
regolato fecondo il coiCo con3rnce;,al quale ila (bggectalavana- 
cione del cambia. £ Ce ben il prezzo dcUa oonczattatìoDe é 
pteszal^pafQ > obJiga pec^ . ftfln ad fl^>..CBiilé m 
^obl^ia» i<Mli > clwiooo^pciAì acUe mMft»yoO!rndnft 
daiea più , de amtaaitomdoa c <rio.cB n eB t B.iiellefee^ e 
MttcfittBe. Ma M Me hsL. da eifa Atti. la COTtfatienc alU 



«onilpec k paoiàe ^ched^McosdoilcaatiMiaiNi > 
ptùmtui^tnmm difpniigoan lciqggi<b Jera al Gap. i y . e per 
tuMBM i ffi rfe ' nirirffi*^*iT * ftrr^fB ffiff^Hn"^'*! ^ il mance i 
. . » .G 4 . cfliiti;^ 
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conci : Ne il dantto di PietSD deue htoer peggìor condidone 
non fixxlendolo in ficca « pec dooeilo (cuodec in Roma di quel- 
loliàillibm,cliectonein fiem» che piò ncgociar al coilò 
coinniiuie>o ilRicoccence dchimre può prccendece m^lioc 
.conditione come abiènfee di quella liaueiebbe»iè foflè pcetèncc} 
pecciò deue acgiactaifi alPaffignacìon e oomninne • 

Ctfi Mmm. XIK 

Parte da VillafbuicavnaNauecon cacicodi grani per an> 
daiicne a dirittura a Liuomo ; il cactiuo tempo la fi dare nelle 
forze di Monaco , che la trattiene (otto pretefto, c*habbia frau- 
dato , e le {ìgortà di detti grani pretendono di non eilec tenuti 
al danno» perche d doucuano pagar U Orecti . 

SìfiktMHélglCMfi Hmm. XlK 

CU Ailicuratoci fono cenuci per le iòoune aflicucace per 

doi Capi . 

Il primo . Perche i Vafcclli da gabbia non fono tenuti , ne 
fogliono pagare tal4)retto , ne la fortuna di Mare può obligac- 
li a quello , che non fono tenuti peraltro. 

Secondo . Perche douendo andar la Naue a dirittura a Li- 
uomo , & cfTendo neccflitau adat tn Monaco » 6c lui trattenu- 
ta iella foiza di Pceocipe . 

. Cèfi Nm, JCK 

Vincenzo di Roma diode commKiiiine a Nicolò di Ficenze , 
che timetccAsNapolia Lor2zo,eccaefièa Im* fc. 3 ^00. d'oro » 
Nicolò cflequi la commiffione , e timefle a Napoti icua 3 500. 
dfoeoadinedijpcezaiperletaece dt .diuec(è pertone p^^akli a 
Lovenso t Se airinooncco jcnflè a Roma « Vincenzo a dinecfi 
«ICZBÌÌC50I4. dViBopeclavalucadadiueiièpecibneialle qua. 
ufecekcKcedicaoBbio pagabili a dinecfidisecrea Vincenzo» 
clàldò il canto di Vinccazo conic.14.di Gol ptouifione» dando 
anrilba Vincenzo della fiiacoouniffione eflèqidca, ^ achi do- 

ueua 
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gena pagar le liie' leteei^ CràLoi&o màiMiò Jedicablo delle ri* 
mefle > dichiaiando hauerlo fioco per ofdme > e tx)nco di Vm« 
<am>\ cfaejpiDCiiiaflè l'iicoeccacioiiGi» de al tempo il pag2mea« 
CD > e fegnifle il voler di Vinoenio » e di poi Olilo giorni oooras 
mò a Vincenzo ycflècorione ddh detta fin cemmiffione > ag- 
giongendo » che poteua a (bomadoìepco dar l^ordifie>cfae gii 
piaceflk per kdiipafirione deue timeilè . 

Nicolò qualche giotno dòppo d'haoer fiitce dette rtmeflè 
TcnflEè a Lorenzo » <me (è bene glie le haueua fatte per conto di 
Vinoenzo.> nondimeno voleOe notarle a conto iiio > per di^r« 
ne come apprcnb ^li hauercbbe ordinato . Vincenzo in quello 
mentre (ì (coperfe fàllico , e Kicolò chicle a Lorenzo , che gli 
timand a nb le leccese di cambio dijdctte rimefle , quando perii 
non volefie tenerle per conto fao, e cosi rifcuodecle > e ri- 
mettergli Tauanzo . In oltre Nicolò noercò poi Lorenzo , cho 
delle dette rimcffe afccndenci alla fbmma diic. n«o. d*oro re- 
(lafTc di rifcuodece quella delli Ce. 1 8yo. da Ottauio, della qua^ 
le haucua a Tua inflanza roprafeduto di procurar Taccettacione , 
cchc l'altra de fc. j 150. d'oro da Franccfco , che l 'haucua ac- 
cettata non la rifcuotcfrc , ma rcndc/Tc la di cambio al medcfi- 
mo Franccfco , c dcUi rcftanci afcendcnti a (cuti 410. d'oro , 
de' quali Lorenzo teneua i'acccttationc ne faccffc la rifcoiHo' 
ne , e gli hmetteircl'auanzo , e tutto (opra di lui > promcccen- 
dogli conferuarlo da ogni moleflia , c danno . 

Lorczohauuci gli ordini col detto cóferuato rcflò di rifcuocc- 
rc la rimcfra dclli fc. 1 8y o. da Ottauio , e cosi quella dclli fcu- 
ti 1250. da Franccfco , al quale anco refe la di cambio , & in 
oltre ri(coflc li fcuti 420. e Ji fece valere al mcdcfimo Nicolò , 
& Ottauio fece valere a Nicolò li detti fc. i8yo. e Franccfco 
rimandò al medcfimo Nicolò la di cambio delli fcuti iz^o. da 
lui acccettata , e cosi il po(e filencio a quefio fatto . Il quale 
doppo certo tempo venne a notttia de* crcdirori di Vincenzo » 
*eparendogli rellaraggcauaci pretf&ro da Lorenzo il pagamene 
Jillelli fc.5 5 00, d'oro da reparcirfi &z* ciedicoti ; ù oppoiè Lo- 
iibao, e chiamò aie Nicolò , e pretefèro haner pocuco fine 
qoaii<ò fcaneitan»fetto , e non doucr pagar altrtmence li £ea* 
ti jyoo;dfei!tìf>ituiV-uU^ -''-li •v^ « • . ■ 
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RifiluMne del Cafù Num, XV. 

Dico, che k fc.jooo. d'oro > quali doueua ri/cuodere Loren- 
zo per rimeflìgU di Firenze Nicolò per ordino , & a di/poficio- 
ne di Vincenzo di Roma ( che poi falli ) debbano /peccare alli 
creditori d'e/To Vincenzo } poiché quella volta , che Nicolò di 
Firenze eflTcquì la commilEonc di Vincenzo , fi pofc nel mede- 
fìmo termine, e grado di cucci ^liaicri Tuoi credicori , ne poce« 
ua più ricraccarfi , ne dar ordini di non fcuodcrc , di non procu- 
rar acceccatione , di rimandar le Cedole , e di far(ì ricornar in 
dietro il rifcofTo, perche non toccaua più a lui ) ma ciò s'appar- 
tcncua a Vincenzo folamente , e confeguenccmence a chi haue- 
ua perTona per lui , come la ceneuano li Tuoi credicori , & ha* 
uendo Lorenzo (fuppoflo, che (ì fìa incaricacodi procurar Tim- 
borio di tutte le rimc/Ic ) contrauenuto a quello , che era ccnu* 
co per (lile mercantile; cioè in non procurar raccetcationc di 
parte delle rimefTc , &c in far valere a Nicolò il rifcoflb c tenuto 
a pagar il tutto alli credicori del Vincenzo : Può ben elTo Lo- 
renzo rippeccer ogni colà da Nicolò in virtù dell'obligo, che gli 
ha daco , il qual ooligo anche dimollra , che Nicolò non poccua 
difporre di queft'efifetto ; perche (c n'haueffc potuto difponero 
con giudo titolo , farebbe flato fouerchio darlo , fi che Nicolò 
di Firenze deue teflar nel grado di tutti gli altri creditori del 
Vincenzo di Roma . 

Tre propofìtioni de Cambi; fiate mandate a Genoua 
da alcuni Signori Negotianti . 

Tropo fittone fnwut . 

IN vna Piazza d'Italia , chcnegotia in Cambij per altre Piaz- 
ze, e particolarmente per le nere di fiifenzonc introducono 
alcuni di pigliare danari a cambio cosi nel principio, quando fi 
comincia a negotiar per la fiera , come nel fine , quando fi fer- 
rano li negotij per efia > dandone le Cedole di cambio in fcuti 
di marche indirizzate in effa fiera , e poi non le mandano , 
ma s'accordano con coloro > che gli diedero il danaro a cam-i 
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bio ( e quefli non hanno ca(à in fiera , ne ricorrono ad airrì , 
che ve l'habbia ) obligandofì di pagar nella Piazza meddìma 
effi fcaci di marche al tempo > & al prezzo delli ritomi d'eflà 
fiera , con douer anche tal volta hx buona al creditore la pro- 
ttigidne, ó parte di cfià > e non mandano in fiera recapito di 
fòrte alcuna* . 

La maggior pane di coloia« die danno a cambiò eoo la Ri* 
•otfa per b fieni non mandano li lecapiti» e lohmence ne pa(^ 
fittoS6iittn»iieIUPta2zaffledcfima>oDefòfi^ . 

fnffitì§n€ Ter:{d , 

Slntio^iice di più in detta Piazza» e maflime da colofo^ cho 
non hanno cafa in ficcai di £m molti nqgotij liberi di tratte , e 
dirime/le per la fiera, e poi nel ferrarfì pereflas'ageiuftanoddU 
li lofo debid > e anditi con akd» che fanno li medefimi nego* 
1^ j e colà vengono a fare lo fconoo delle partite, nella Piazza 
medefima come fi (boi fiue in fiem» ne mandano in la fiera le- 
capito alconò } e ciò fiumo per ananzar la prooigione dotàica al 
coiriipondente » à piocn racaore , che recapitafie le partite > 

* 

MifilmunedeSe fuàt$u.Èn Fn^fiÙÈm • * 

Prima di tutto parmi di douer accennare doi fondamenti di 
verità nella materia dc'cambii « e poi ci/pondecò in pacctcoiarc 

a ciafchcduno de' quefiti . 

Per primo fondamento dico efTcr di parere , che i conrratti 
delli tre cafì de cambi; propofti s'appellino falfamcnte cambij 
per la fiera di Bifenzone , perche fe bene a tali fiere hanno rela- 
lionc in quanto, che daquclle dipendono circa del prezzo, e 
del tempo , realmente però non fono cambij di rali fiere , man- 
candogli due delle principali condirioni ad efll neceffaric; cioè, 
che le Cedole di cambio lì mandino nel luogo della fiera , & in 
eiìa forciTchmo il douiuo fiac> che è il reale pagamento ; anzi 
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che il domandar li cambij per £eta y cfcsofarfi co' |Hcez2i ta(l 
iati in eHky c per il tempoi ò fia tmuneac* pagamenti di qiicè- 
kj mentre poi non hanno le altre circoftanzeJi dichiam carnhii 
ttdàd 9 e mutui pàlljati , fcaindo la determinatione del Santo: 
Pontefice Pio Y..nel fiio Breoe circa i cambij » che comincia • 
Ineém fr^ mfiré ^ &e, con le paiole (celienti • 
CémkU ficcM iti t$npngumw » vt t$ntriitntes sd eertds mBméU- 
nàSyfméà j/m Ut* CmmkU iehhtm fumUm , ài qmd Ufs ij > 
qui pecmtÌMmrMjfiitrttiÌnerasqmdmJìmCàmh/j tnubiift, fid 

HfftTAnt imam nfvàinm f Mé ttUm mBs baù^nfidi. liìtfl^ 
trsiditis fecMm£ÌkiJhmi^tMm òttmfi r^fiUmt^vU tuftrsh, 
éhts fiursi teUhaims . Nàm inter dimtts ^ é'tet^iemes i pfm» 
€ifi$ itd €$mienerMt » vel tert} tdiis iùtentiù eràt , ntqne qmjqtkm 
tjt yquiinHMnMnis i émt Ucis fifràdiSis hmitfiirtdi tàuris re^ 
€tftis Jùlutionem fààgt , & c. firnms ms nifiirwné f£è de* 
$ÌArMmits y & nt fid»t difiri&im frèhibemus , r 

Da quefle parole euidentemente fi raccoglie quanto da ne- 
ccfTario alla giuftitia del Cambio reale per le fiere il mandar lei 
lettere nclluogo della fiera, per la quale $*c contratto il Cam- 
bio , & iui fare , che fortifcano il loro proprio effetto > cioè ii 
pagamento della partita cambiata. Perciò qualfiuoglia con*» 
tratto , fe ben hà del cambio ogn'altra conditione, ad o^ni mo- 
do mancando di qucilc due > non e cambio reale j ma viuiario « 
c come tale meritamente dannato . 

Da quefto rifulta , che coloro , i quali contrattano Cambij 
per le fiere , così liberi , come di ricorfa non pofTono fcnza nota 
o'vfiirarij tralafciar d*andar perfonalmcntc ai luogo della fiera 
per compir il cambio , ò mandar in e/la le Cedole di cambio a 
perfona per loro Icgitima , che come Corrirpondcnte , 6 Agen- 
te con l'effetto , ò col credito eftingua colà le partite . 

Con quefto viene a conofccrfi , che la giuftitia del Cambio 
per la fiera dipende dalla fiera medefima, non /blamente quan- 
to al prezzo, c termine del tempo, ma etiandio quanroal 
manoar in eflà fiera le Cedole di Cambio^ & iui lealmente 
compirle. . *• . 

• Per iccondo fondamento fcso^t» che^pnndo mà vi fbiretal 
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kgge Pontificia , che e la giuda regola dcVeri Cambij , e fola- 
mente s'hauefie a far giuditio di tali contratti , fecondo la na- 
tura del vero Cambio ti fcorgcrebbc manifeftamcntc la loro fìn- 
tione j poiché fe il Cambio é permuta del danaro prcfentc col 
danaro abfente> farà dunque il Cambio permuta di danaro, che 
fi ritrouain luoghi diftinti, & il vero Cambio farà folo quello , 
che cambia il danaro dVna Piazza con quello dVn'alcra; perciò 
la diuerfìtà del luogo , nel quale termina il contratto , da quel- 
lo , oue cominciò c foftanza del vero Cambio , e che i^na Piaz- 
za debba cambiar per fe medcfìma ( come viene a far in effetto 
laludetta ) c co(a , che implica , e diftrugge la natura del Cam- 
bio reale introdotto a fine di cambiar , e permutar fra Piazze 
diftince . Si che cali forme di contrattipropofle non meritano il 
nome di Cambio , e mencie nello fteflo luoeo , ouefiicono c^* 
kbntìs'eftinguonocoal'iiicercdlbdipiiij tono mutui vfinarìj 
mal palliati. 

Sifi^mM ktrs hiMeme$ffesBe fidate tri fro^ofitktà • 

• Alla prima dico , che tal Cambiò é fècco'iKm reale > pecche 
tatti U cambii teali > cosi quelli » che fi fimno al principio quan* 
do fi comincia a negociar perfieta , come nttti gli altri fino al; 
Cbcraifi per effa > hanno la medefima oblieacione d'eifer man- 
daci con le Cedole a riceuer la loro fine nd luogo > oue fi fa la 
fiera , come da' propoli fondamene! fi dimofita » & in tal caio 
anche ingiuifaimeiice il Ctedicore s'approfitta della prouigione» 
mentre realmente non vaimoin fiera le Cedole di Cambio » ne 
fe v*e(lingue il Cambio } fi come ingiuftamence piglia mercede % 
chi non hà operato . 

Alla feconda rifpondo il medefimo , effendo pari Tobligatio- 
ne di mandar li recapiti in fiera» & iui farli legitimamente com- 
pire , non eflendoil Cambio di ricor/à punto diuerfo dal Cam* 
tuo libero circa leconditioni foflantiali del Cambio . 

Rephcolo fteffo alla terza perla ragione m edeli ma, foggion- 
gfendo, che deuonoauuertir tutti coloro, che intraprendono 
negotìj de* Cambij reali , e per le fiere , che mentre vogliono 
viàre caliconoani» ceiUoo obiinaci ad ofièruarc non alcune 

fola- 
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iblamence , ma tutte le condicioni , che fi richiedono alla ghi- 
(ticia , & air eflcnza di tali negoti; , eli foetopongono a tutti 
quc* commodi , incommodi , rifchi , fpcfc di prouigionc , Se 
altre , che porta fcco l'andare , ò mandar a compire tali Ncgo- 
ciationi ; e non ofleruandolc tutte, e non cam inondo per Icftra- 
de (olite, diftruggono rclFer del vero Cambio, e fanno vn'abor- 
to tanto indegno del nome di Cambio , quanto e parto Icgiti- 
mo dell' vCuoL, come bcniiiìmo reità dichiarato ndla Bolla 
fudctta. 

Modo di ragguagliare i pefi y e k nùfure d'im luogo am 
quaidclfaifro. Cap. XVL 

NEcefraria, &vtilcal certo e ftata i'inucntionc de» pefi, 
e delle mifurc , con quali fi didribuifcc il tutto nelle par- 
ti , e le parti ù riducono nel tutto con aggiuilata proportionc. 
Con li pefì , e con le mifìire le parti ritornano nel loro intiero , 
e l'intiero fi ^iiwieiidle file patti I ecolpdb» ecoalamKtira 
può fiufi d'ogni co(à giufta efttmadone • 

Liimedlor loiD ( come dice Gwlcfib nelle te aiKidiità^ 
w , chefollè CaioD figlio di Adaino; £ non mi 
polGi cader moho di dubbici mentre elfi> taodiifie la pr op ri&i 
tà delle coiè^appreflb quale dooccce ièguir Pinuemione dePpcfi» 
e ddle nninre { fi che oda im 9 d poco doppo fotone imienc^ 
- £reUpe(i,elenìfiire,€ÌieficoftamaiioalMoiidociKCifis(^ 
fim>4Vna«ieddìma quantità» e qnilicè irebbero di móka 
connodo > e fi leuarcbbe TocGafioiie » le a moki d'ingannaife- 
gli , non trouando la nfponfione conforme s*era calcolato, 9ù 
ad altri di defìgnarci con danno de*padrootdelbsDbba;Impe« 
roche Ci vede , che ad vno tal mercanta rifonde canco pelo » 
émifuia» ae ad altri moko meno » 6c auucri^ , che vi poffino 
e^er moke caggioni, ùi qnefte non può efoluderfi tal volta la 
malida. Quindi nascono le conaoiietfie tri li Coi ri^ on d cOi* 
ti > e con li propri; miniibi . 

Quanto a me credo , che per la varietà, ò fìa confùfìone del^ 
le lingue fino a quei primi fecoli, quando gli huomini fcordarifi 
k 6ak2za deUa loro códicione ccatatono fupecbi ahar le m ma 
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BabiloncH per efpugnar il Ciclo, fufTero introdotte varie forme 
nell'ordine delle cofc narurali , perciò quefti pefi , e mifurc va- 
riati furono anche chiamati con dmerH nomi , e quefli anche 
in fé fteflì differenti . Si vede , che fe ben molte Nationi li do- 
mandano co'medefìmi nomi , cioè libre , rotoli , cantari y can- 
ne ; braccia , palmi , òcc e la forma deli*operacione delle parti , 
ò (iano rotti per ridurh al loro intiero , Ha la medefìma { nulla- 
dimeno tanto le parti , ò liano rotti » quanto i propri; intieri fo- 
no fra loro diuerti , perche vna libra^dVn luogo farà di minor 
pc(b, che quella deiraltro, le oncie , che compongono le librp, 
parimente più leggiere, così i quarti, che compongono l'oncie: 
dico il medefìmo della canna , braccio , e palmo ; cosi della mi- 
na , barile ; 6cc. di quefto Paefe , con quelli d'altri ; perche la 
canna, e braccio (àranno più corti > cosi i palmi , che li com- 
pongono . Parimente le quarte , e le gombctte, che compon- 
gono la mina , più picciole cosi li terzaroli , mezzi barili , òc 
angele , che compongono le barili faranno di minor tenuta : 

Il voler aggiuftarc tutti li peli , e mifure d*vn luogo con quel- 
li dell'altro , farebbe cofa tanto longa , che richiederebbe mol- 
ti volumi , & a parer mio non farebbero di molto giooamentOj 
perche con vn poco di fatica fi può fopra la tanfHa di Genoua 
con mok'altre pani arriuare a porerh lapere , e per hauer que- 
lla cognitione dico , che fecondo le ranffe già da altri flampa- 
ce, delle quaU io mi feruirò, perche defìdero , che in quefle mie 
compofìtioni fìa tutto quello , che bifogna per operare ogni 
negotio , potrà vederfi la rifponfìone dclli pefi , e delle mi- 
lure di Genoua con tutti quc' luoghi , che fàraimo notati in 
cffa , e con quefti il potranno regolar tutti gU altri , come ptr 
ciFempio . 

Voglio fapere come rìfpondono in Firenze rottoli 7y. pefb 
de forfori di Alcffandria d Egitto ; vedrai prima come Genoua 
rifponde con AlcH'andria , e trouerai > che libre cento di Geno- 
ua fono in ÀleiFandria rottoli 75. Riguarderai poi quante libre 
di Firenze rifpondono libre cento di Genoua , e trouerai , che 
lifpondono libre 91. Ci che dirai > che rottoli 7^. d'Aleffandria 
rifpondono in Firenze libre 91. di modo che fenza hauer pofto 
ne il pefo di Firenze con Aleflàndria , ne quello di Alcffandria 

con 



con Firenze , fi può trouar il pcfo , mediante quello di Genoua 

con Aicil.ii.dtia . 

L'iAciia oilèruacione feiuirà per le mifure . 

Dnghe , ^ alcun' ahre Macantie , oue pankolarmcnu . 
ficauino, Cap,,XVlL 

PRofìcccuol cofa farà al Ncgotiante l'hauer cognitione da 
quali Prouincie fi cauino le pnncipali Mercancìe . Non 
padarò delle più communi >cofne/bno i Fotn i c uti , de' quali 
ne na(c^ ò molti , ò pochi in daioin pacfè , fra* quali portano 
il?anco leCafoTcUedi SidUa. 

Ne de*Vini> quali eccecmacine i luo^ ecceffinamence fced« 
411 > come rAlemagnaj e pocfi baffi , aboadaoo ìnogni cenenc^ 
de i migliori fono i Momcelli di Taggia . 

Tampoco degli Oeli communi quafi di cutt*! Inoriti madtì- 
mii&inibnunapecrecdone fcmo quelli» die nateona odia 
Li2uria. 

Ne deUe Lane» che in flKike patti n*é gtan copia « ma le pià 
iine (bno quelle-di Spagna : O de'Lini» 9e, i migtiori iòno quel^ 
Il dd Ciemaico^ cosi & molt'altie proprie di particolari pnK 
nincie , ma mi rì/bingo ad dconc Droghe> fi: altre Meicantie. 

La Calamita nafce in Spagna > Germania , Boemia , e nel- 

f £lba , ma b miglioie di cucce è qneliadi 14^gnefia Tìciaa aUa 

Jilacedonia . 

La Pietra Galartiteìn Sa(Ibnia . 

L'Aiabaftro ecceilentiilìmo in CaiafBania»& Indie Orientali 
La pietra Giudaica nella Giudea • 

L'Amianto in Cipro . 
• L*Alume di Rocca iì caua nella Natòlia > & anca in Con- 

ibincinopoli . 

Il lafpidc in Capadotia , c Frigia. 

La Etite , ò fia pietra d'Aquila nafee nelPArabia , e Cipro. 

L^Agarico nella Sarmatia , Sicilia, e Montagne di Trento » 
£ caua ancora da alcuni Alberi Bell'Arabia» 

li Bolo Armeno nel l'Armenia',. 
. li Bdzuioo nella. Tapiobaua.,. 
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n Pepe in Nflffiiiga > C«liatt 9 ndlB Indte Osiei^ 
TaBioMiiibe.lTiiap8ffii£&ii^ 
tnflb. 

U Moflkmott fifa iidrAfidalndAiitSpagna , c adla Sidta* 

La Cantila, Gavo&ni» Pepe» Noci tno&aECj Zemmo^ 
Reobaibaiio , Saudola »CaiifiA»Anibiacaiia,Mofòo » Gioie» 
c moke cofe moJirinaii «afeoiio afl&l nell^folc Motocdic»Ma« 
gaglìanis in gniMRim eogiajc oc caua aifàiaelllndic Oàm» 
cali, e Calicut. 

Nell'Ifola 4i Zembuti , nelle Indie Occideneali naice Zuc- 
caco > Zenzaco , Oro , c Potcelane , che (bno contro veleno, Se 
anco nell'Ifola delle Perle detta Cobagna trouata dal Colobo. 
• NeirifoU di Bocnciiicchiilìina in dette Indie naice aflài Ca* 
ncUa , Zuccaro , Zen2aro , Migabolani , Riib « Captc» Porci , 
Camelli , Buffali , & Elefanti. 

L'Ambra jlafpe , Calcidonia > Zaffiti» Smeraldi , c Perle iì 
cauano ancora nciriibia di Sanca J4aria. ndl* Indie Occidenea- 
li, ò Ha Cartagine . 

L'Ambro ù caua , e fi pefca nel mare delle Ifole Settentrio- 
nali dcU'Occcano , & in Specie in quella chiamata Glertaria > 
nei qual luogo naice ancora l'Hcrba Hibcrbato , con la quale 
Aleflàndro Magno guari Tolomeo , trouandofi da fuco in Ca- 
Calogna,& il fuco della Cuz radice c boniUìmo contro il ToHìco. 

Le Bottarcghe iì fanno in Cafa > nella Tana , Citcacanu» 
Mar negro , Smenia, Nicofia , Coriìca , & AlcfTandria . 

Le Morone £ trouano in Cafà > e Bosforo > delle ijuali il fi 
anco il Semida da. mangiare delicatiffimo . 

Il Cauiale (ì fa in Tartaria, nel mar negro , Citracam , Tana, 
Bosforo , Bogodania, & Aujgnone di Francia ; ma il migliore 
è quello di Citracam , quale iì fà d*oiu di Sturionc , &c ii più 
cattiuo d'oue di Murena . ' ' 

- La pietra Bezuar fi croua nell'Indie Orientali ni Regno di 
Mando vicino al fiume Indo nel ventre del Paia , ò iìa Capri» 
cetuo animale di colore toiFo della grandezza del Becco ^ & hi 
cffifaria contro i veleni, febri, paecohie» vaioli , mal ndttzttc* 
chi > e la pefte> dandone al paciento quamo > ò cinque granr a 
beatteiaacqitt Ac8Cofii^ò'GcamigQa:fl&fii • - 

* H L'Ifoia 



L'llòladiSfiiiuaata€oqgHepttle affai» e grandi, Lacca; 
dalla «Mie fi fifl crior di grana iiiciidlo,pcpe in gran quancteL 

Ndnfi)k ddla GiaccaS calia il Smcnudo bell^^ 
cime in giaa copia >P^tNodino(btfe> 5pica,Ga]anga>e 
aiolt*alne ipecnric • 

LKbla Mada(car piodace moki EiefiuKi, Sandali» e ne i Aot 
marifi piglia gran Balene, dalle quali fi caccoglte TAmbcof fi 
fiiDo Leopardi , Lioni , Cerai , Daini , & Vccelli infiniti • 

La Region de' Manzi abonda di Zenzaio • 

LdUMdmJiLamm Spagna. C^. XFIII. 

FRà le Lane , e le Sete fondatiffìma è la pierenfìone , quale 
di eflc debba precedere ; quelle della Tua ancichtcà H preg- 
giano, quefte della ricchezza della materia fi vantano, &en. 
tjrambe cumo moftra pompo(à delle Tue opere emulacrìci della 
Natura , rappresentando ali occhio tutto ciò , che di vago , e 
di bello da quella é flato prodotto : £ non (blo offeriscono ciò, 
che riguarda ad vn'vtile ornamento ; ma tutto quello, che al 
bifogno dcII*huomo ( già che col primo peccato di tutto fi refe 
bifogneuolc ) perripararfi dalli rigori del freddo co* panni più 
fermi, e per riafi:e(caffin^U ardori dei caldo co' più leggieri 
fi richiede . 

Difli , che col primo peccato l'huomo di tutto fi refe bifo- 
gneuole , poiché la delicatezza delia pelle, di quale e circonda- 
to non può fupplire al vcftimcnto, che gli e neccffario . Non_» 
hà egli piuma come gli Vccelli , non lana come le Pecore, non 
ferole cornei Porci , non peli come i Tori, Orfi , Volpi, &c. 
Non hà {quamme come i Pefci , ne cocciole come le Conchi- 
glie , &CC, Oue all'incontro fe fu/Te perfèuerato nello ftato del- 
l'Innocenza , di nulla hauerebbe hauuto di bi(bgno , e la cono- 
ibenza d'efler ignudi deriuò dairhauer trafgredito il precetto 
diuino , mangiando il pomo riecatos Si vdicono i noftri primi 
Pàrenri quella minaccia di dooer mangiar il pane nel nidoce 
dalla loco &cc2a 2 e oueflo Imnloia aionialmcnre addimandan* 
doaDioilpanecoctidiano. . 

Maperriioaiaieallaprecenfioneveftencefià te lane, eie 

fi:ce. 
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fece » Io soglio txalaiciame il giiidido alPtibìriio di dafbbedti* 
aoi poiciie so » che i pareri iaiannò dìnifi r 

Se rigtiardaicmo alla commodica maggiore a fimoredelle la- 
ne (àràJafeiiteiaa> poiché di qaefte li più fi veftonoi fe poi 
alla qualità più ftitnata , riièrbandofi le wce per perfime goadi, 
a fauor loro per rirpecto de'/bggecd non potrà a mciio d'cflbr 
dichiaiau. Mi riferlx> però a^iicoaere delle fke inalerà oo- 
cafione ; e per horam'appttlioa n^qoar delle lane i e de* 
oacierì , ne' quali vengono benefìtiar^» 

FiàìLauacieBl quelli della Spagna tengano il ptìniaco> fi 
come nella finezza lo tengono k lane Sagouiane , e (timo , che 
woc c da dalla qualità dell acque > e de'pafcoli , cheimboi^Mdix 
Icono le Pecore , de' q"^H ^,f^'(iA\^n^sJifQnduàz'i '^^^^ 

Ma tutte le lane, che fi cauano dalla Spagna non efcono bq^ 
neficiate ; perche molte ne mandano neU iftefib modo^ die io» 
no tofàte dalle Pecore , e dagli Agnini ; e quefle lane (uccide 
s'addimandano j che poi (bno lauate fuori ne* luoghi > .cme ÌÒh 
no portate, e ne fono fabbricati panni e capelli . 

Di tutte le lane, cioè d'ogni fone ne (bno compartite ad al- 
tre Prouincie, come all'Inghilterra > alla Francia, all'Italia, Se 
altre , oue ne (bno fabbricati panni , e capelli , che rie(cono di 
più , ò meno perfettione , fecondò la qualità degU opeian># 
dell'acque , & altro , conforme alla proprietà de'paefi . 

Addimandanfì i panni dell'Inghilterra Limiftci ; quelli della 
Francia Carcaflbni ^ quelli dì Milano Cimozzone, e Saiej quel- 
li di Genoua , e Firenze RafTie; di Venctia Scarlatti , e Saie, e " 
rutti di varie qualità , fecondo la maggiore, ò minor finezza 
delle lane ; e la qualica c diflinta con vati/ nomi , confórme a i 
paefì ,fi come le Sagobiedi Spagna (bno difkintc in dtcidotr^ 
ne xvimiduene j e vintiquattrenCr 
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d, Mmmirmmmi» Mii€gftì§^ 

Molte Cafe fi ibiio aniochitg aclia Spiyt oongKoipie- 
ghi delie Lane , ancora che non fiano in ogni tempo i 
ac^ocij di e/Te anckrì proQ[»ecaiiieiice in Italia , doue per cmÙL 
dielle guerre > e del contaggio già gli anni addietro ceHarono 
moki lauoreri,, e per tal dmiguaglianza: d'armi fi era fatto cu- 
mulo di robba > e per Io poco fmaftimenta auoilitefi di prez- 
zo , ad ogni modo Te bene in qualche ccpi hanna refb poco be- 
nefìcio a* Trattanti» hanno però conferuato per il più in detti 
negocij il capitale , li quaU con la continuatione-epdono bora il 
bon prezzo , che ad ogni qualità corre- . Nella (tato di Milano 
non c al dì d'hoggi il conTumo». quale Toletta efTerui in altri tem*» 
pi i à Venetia ò ècrefciuto rarhficio , e perciò fattofi maggio- 
ce> ò conuiendire, che di Spagna non etcano le fomme di la- 
ne > che gl'anni adictro ^ In qualità /bno (òmprc le mcdcfime, 
^ i buoni prezzi y acquali ai prefentevagiiono cosi le fine ^ come 
le ordinane vanno defcricti appreflb quelli di Venetia , dando 
cfTa Città ( nella quale fa0Lil maggior fondaco j il moto a que- 
llo negotio .. 

Segue apprdib la diiUntione Ibrov 
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Tià i luoghi miglioflì da cdUcces comniodi ptr tal'>ittpio^ 
ghi é il pfiacipak Madcìd<9 ttonrieiido inii Ganadieciianefiì. 
medfiUa phiùt ote0e, <piali fi&oaakiBile a Vittaalftin.^ec 
propri; facfori i che«I tempo dei biibgQo fe-J^i mandato 

LeSànniaBe fi fiuiiii>coiii]»iaoe t'C lauodfese iaSegoùia, adL 
la qual Qciàniàaopcdbac» dteiiaÌEtc»diuio»xììc pcocmaU 
noJniinpiego. 

Iii.Madnd pmfi di^ngonaiAcgorij dt lane di Cuenca» e 
di Toledo couunodaafteine , anrdare gh oidin a poibiie >xiie: 
fiuMP tirfifiriiriiiij^oc^iuDghi , per mani is^ì^pa^^ékoaoò'^c 
bencficiano^d fi Ht^^ir^fw^ hnnniini y lopriiie quannanque dHm« 
pieghi foflbo pierOBOR» di cerzia epe r cornnuffione diraoriy 
non oftance h penoigtone , che a cn«osnÌpoiMÌi^^ paga per. 
la locoÀtcoria, cauaiì da'<queUriaipeghi enioinaono:eqaiuàv 
lente, non iblo alla facicafl.maancota all'abonaiAenray ettfeluÉ»: 
dello ilare per cai pcricniav conraadofi fino a tré per* OMKO' 
fii^il cofto , e fpefe dellelane , che per il benefinamentotoro 
ia'queilx iauaderi fi caufàao ; Li Cornfpondemì di Madrid Co» 
pn decco coilo , eipeiè cosi fopra tuae le altre , che daqaelle' 
lìfiiitaoa ibiopoftéalla Vela > che fona Poiti:,porca(ghi drcc^ 
ti in li porti Zecchi di Caviglia , quelli di marina, almazenaggi» 
ùnbazcacioni , e prouig^oni in ambi porti per riceuerle , e spe- 
dirle , e caricarle conta cinque per cento ; auanzando il fbpra 
più » & i rcddut cortonaper conto del commccccnte d'Italia; e 
per io flare del credere per eilì refidui altri due per cento di pii^ 
iòpra le anticipationi , parlando dell*v{b più commune . 

Non hà dubio, che molti fono i pericoli , che fi corrono ne- 
gl'mipi^hi > che fi fiinno per mani d'altri , maiiìme per ragio- 
ne delia confidanza > efi'endo alcuna voka fir^uiti qualche-mao^ 
camcnti . 

Il modo di ripararui c con dare gli ordini , che le compre fia- 
no fatte a proprio nome del Commettente, il quale non paghi 
le tratte prmia di riceucrc le fcritrurc fatte a fuo fauorc, le qua* 
il ancorché a! tempo del delchillo li rimandino al mcdchmo 
Corrifpondécc mediatore per nccucrc le lane cor mute m quelle 
facendoti in virtù di procura, nella quale va uiciiiarato per do^ 
uede benefitiarc , e tcncxc a iua tiii^oiìci<u^> fi. conferua quel 
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ios vAflàtcbii&fltco&prapràiicq^ v{ccè<Ìel pagamàiro 
d6lk.cci&, chtùonpuo mèr-vendfacft» ò cettk fà4Aoano . 
t.lp (TDledoipdte HÉBumó mMimpic^ di lane fine fìcee cob* 
durre » cbdnefiriare heili Laiaderi di quella Città > e difeomq 
altti in Segobia» e Cuenca s ma il poncipole» e quello delle 
lane del fuo Terricorìo , che fimo in craD qtianiioà'* 

Siuiglia iimilmetite è lieo commodo per attendere ad impie^ 
di lanó , [comprando ael^camioo di Cordelia fino ia- Sierra 
moreiu veriq Gjcaàata , c giongono ad OiKina . 

«Per l'altra psotcvcrfo Portoffallò;cauaoo quelle, che chiama- 
BO della Serena , di qualità tncMCO migliori dell ordinarie , e pOi> 
<;o inferiori alle fine Segouiane . Li Mercadanti» che vi atten- 
dono per Io più fono Fiamcnghi , e Ci fanno condurre, e lauar^ 
e beneficiare nella Città di Eciza dilcofta vna.gioi]iaca da Sixd^ 
giia.camino di Cordoua . 

Nella Città di Cordoua in altri tempi fi lauauano lane; fìmil- 
Diente in Villa nouade los infantcs, fituata nella Manchiai cosi 
in Villa noua de la Fucntc, oue non c ancora gran tempo , che 
fi faceuano qualche facende ; ma Taria di quei luogo alli caldi 
non é perfetta per occafìonc delli canepi » che vi lufcono 9 eoa. 
UqualiTacque lì corrompono . 

. Nel camino di Cartagcniav'c la Città di Carauacca con La^ 
uadero particolare , & in altri tempi operaua aiTai . 

Granata e pacfc commodo da metter mfieme quàtità di lane 
ordinarie, e douei prezzi fi ibno mantenuti più fuaui, che in al- 
tre parti; come che la robba in fé flelTa da la men fina. Molte 
cafepcr quefti n^Otij vi hanno continuatola rcfidcnza, e fi fer- 
uono d>n Lauadero in Guefcar luogo poco diHante . Segue in 
quelk Città; come in ogn'altra, che fecondo i tempi corrono i 
negotij con vanacione di prezzi, e di conditioni, e fenza termi» 
jiC) e (labilimento sépcc (i camina auanti, c ciò é feguito in ogni 
cofa; manella compra delle lane con più modecatione d'Ogni 
altra merèantla, che per IV/ànza^ che hanno in.quei paefi di.?a- 
kffi ntikttù bifogm foprskdelli finiti ìmiiiatiiii»coiDisciaiido a 
vobdwbel me£b di Gaigno> 9c Agoftale]aiit>«iiefi wùmo in 
ìt£iggiOi.da.quefto annioni^ chcioolri tal Tehanonpoflìmo 
^jHciginiciìtc-CQpipire, perche noofadortepeipamliaèbo». 

r':.' danti 
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danti per ben medrare i gonadi » ren;ando curri di pelo , ne- 
(cono i veglioni di poco pcfo . Altri tal volta per cauar m piaz- 
za fu rtiuamcnte fopra il crediro delle loro lane danari, com-« 
mettono fraudc, vendendo a Pietro quello, che già hanno 
obligato a Giouanni. Da firaili trampe , c mali debitori riful- 
tano molti refidui . Mantcllanfi coftoro in Caviglia con priui- 
leggi d'Artiglieri , Soldati , Monetari , e perLabradori j &'alle^ 
gando i proprij fori, liberano le perfone loto in quella maniera^ 
che farebbero iefo/TeroIdalghi. > 

Gli obblighi i Gimadieri hanno scpre 6al matti di Soman» 
pabblioH mdti eoo (ìgorcà hipoceca del ganado , e di qualche 
akiaoofii ipetial^olciela gencfale con k dnontia d&tiriuileggi, 
e per oii^gior jcauceh CDCiaia anco Ja nio^eii^U oro^ 
marito . • 

A chi 116 hà ragtQoaioili'&cendegioua rafibdarfi conaltri pitb 
fofto, che rincaricarii di Lanadeto > concertando il fitto id yth 
tato per nibba>che fò^liono eiTer nikiire S.ripattonfi le fptCe del 
beneatìamento nella fine alla tata ddlé Jane^ e quante piò tfjpai 
ttano nel Lauadeio> ricfbono più haratte . Alla metà di Maggid 
cominciano le fiicendc^ le quali finiiconò infincdi Settembre . 
L*amminiftratione»e caricò delLauadcnotoccaa queÌlo,che hà 
filtro le prouigioniiquefte a chi hà più quantità di lane,ò tecódo 
s'aggiuftano le parti fra di loro^ le quah ognVnofcparataihente 
cuftodifce le fue^cosi in (ùccido^come in nettójaffienano i gior- 
- ni d'appartare, lauare> infciugare, e (liuare, che fi na vicenda : 
Comune fra di loro deue efTer il hbro del Lauadero > nel quale 
vanno norate tutte le (pefe; & anco fi tien buon còco della qua- 
tità di lane,che vanno entrando,fbpra quali (ì deue fare il ripar- 
timento ; nelle cui fpcCc refperienza infegna andarfl adai a caU 
culo, dilFegnàdo ognVno di caricarle più che può al cópagno. 
Il Lauadero fi fà in fito cómodo,e (ano, ouc corra l'acqua chia- 
ra, fé fono lane afiai quelle, che s'hanno a bencfìtiarci ù cócerta 
ad vn tato ranno,c tanto per rubbaiè proueduto di faflì,per ifté- 
derei veglioni , & appartare le forti ; e per riporlc fcparatamcte 
in fuccido : Vi fono caldara , e tini per purgarle in acqua calda, 
cafla nel fiume per lauarIe,capo netto per al'ciugarle,& iftiuarle. 
A proportione delle lane> che fi hanno da beneficiare fi fa la 

pro- 
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l^rouigione della legna. Ci cocerta in luoghi circouicmi il pane , 
il vinone la carne per il gonemo della gétc^che ù hà daocaipare 
nel Lauadero: fi fa il conto della gente neceflaria^ come farebbe 
per nibbe 1 2V.di lane fuccidc trcnea Appartacori col Tuo capo > 
che chiamano Fattore : Qucflx) conuicn fia pratcico dell* arre 
dell'appartare per far dare ad ogni forte quello gli tocca , che li 
nueda,corregga, e goucrni la fua gente, la quale guadagna reali 
60, al mcfe, òc il fattore 5?©. 

Otto campieri fono neceffarij per maneggiare le lane nel la- 
uadero (uccide , e limpide , afciutte , e bagnate , li quali ancor 
cfli hanno il fuo capo , che guadagna reali 60. & eifì 45. 
. La gente del Rio in proportione dcue cffere 1 in numero, 
li quab ùmilmente hanno il fuo capo , che chiamano Ré del 
Rio j il fuo offitio c di far ben lauare le lane, auuertire non fìa- 
no fcarnate , ne rimanghino impure per l'acqua calda , e per la 
fredda ì guadagna reali 60. e la fua gente y o. 

Dui Stiuatori ballano con fuoi aggiutanti , &vn Pefatore col 
Depintorc , Cucinerò , Mondonghera, Compratore, & vfl» 
Cauallo, cilendo tutto ciò necellario nel Lauadero . 

Li primi ad entrare fono li Appartatoti , i fecondi i Campie- 
ri , 1 Lauatori > Oc i Stiuatorifono gl'vltimì , cioè vn mefeclop- 
po gl'altri , nel qual ceinpo perche non fè li dà a mangiare Ce li 
paga la ratione in danari a doi reali per tella . 

Quando tutta la gente è dentro , ognVno al fuo meftierc fi 
dà il vitto a tutti , & anco quello deli aififtente principale và a 
conto delle lane , mangiano quattro volte il giorno j la prima 
chiamano adelaxo, la ieconda afimierlb, la terza comida, la 
quarta merienda, a libra di carne, mondongo, pottaggio, c 
caldo, formaggio, Se infalata, ogni co/à a fuo tempo con pane, 
c vino , che auanzi ; & in contracambio della cena fe li fa buo- 
no a mezzo reale per huomo . 

Tutta la gente , che hà da feruirenel Lauadero vuoreflcr 
preucnuca anticipatamente con ma m efata, con la quaie s'obli- 
gano molti infieme di feniire l'anno proilimo . 

Il Saccherie di fuccido « e di limpio fì prouede a tempo de- 
bito i il primo fi manda alli luoghi , one i Ganadieri fono obli- 
^ati a confignare prima che fi difchillino i ganadi , e per rice- 

uerc 
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nere le lane» pe&rle> 8c tnfiiccarlc, e (Sirnc Pincamiiiatione al 
Lanadero fi mandano li ibdmi Appartacori con ìftsuctionc in 
{Gòtto, inficme le icritture d*obligo delle lane» che fé gl'incati- 
cano > e danari per la ncione , e «{uttadeoc di canouaccio fi Bl 

3aefto (àcberio > cdixecga quel del netto , il qoale vk nel Lau»- 
eio catodico nella ftiua»0iieque(le iàcdbefi riempono catte ad 
Tnpc(ò»liftandofi con quelle delAicddo» e di mano in mano 
ogni giorno marcate , e dipìnte con cani > c carrette $*incanu« 
nano alli Porti fecefat , e dlui a qndl» di mare > perdbe godano 
de'paflTagm . 

CauaQH dalli veglioni più forte di lane,le trcprincipali chia* 
manoReffini» Fioretti > c Secondi; l'altre inreriori Terzine 
Bariglie , li pochi quatti > che rilbiciino fi vendono nel luogo. 

B^iefìtiate le lane calano per metà, e non nipondono male; 
fe libre i^. reflano m 1 1. c mezza, gli anni non £bno vguali , 
quelli di paTcoli magri rerpondono meno , & Cuenca neiii bo- 
ni libre ly. non panano nouc , e mezza , per eflcr iui permcQ'a 
ciò , che altroue è diilefo di far fudare il ganado , il quale noa 
fi difchilla , che non Ha riprefb il iìidorc « il che fa àufciic i vc<* 
gUoni alla configna di più pcTo . 

Confiftcndo la maggior parte dell'ammontare delle lane be-* 
nettiate in ipefe , le quali variano ogn'anno , & il non hauere 
ftabilimento tampoco nella refpondonc c negotio da effer rac- 
comandato a per/one timorate, e d'integrità, perche molte fro- 
di poflono eflcr fatte y cioè nelli porti delle lane in fuccido dal- 
h luoghi ai Lauadero , nelle CpeCc dei benefitiarle > c nella, fua 
rd^onfione , che tutte variano . 

Le commifiìoni per le copre delle lane (bno date dalle piaz* 
ze d'Italia > cioè da Genoua , da Milano , Firenze , e per lo più 
da Venetia ; & ricercando ogn'vno a coloro > che U danno , che 
paftecipino negl'impieghi , chi hà più commodità d'entiatui p 
e ficoio di lìpottanie maggiori negotij , e ckiÉHmiie da fiouli 
ocdinacioQi di/pone ancoia k pcouigioDe édL danaro > del quale 
fi vagliono dì mano in mano conforme fo vanno (pendendo » 9c 
i conci s'eftinguono prima» chela lebbain nane fia in fiicd» 
del CoBuncccentc* 

A cinque per cento fi coacaoo le pfoo^ioiiiAptt éL quefte 

t impicD* 
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impiette fui cofto , e ipefe fino pode alla vela le lane con rima- 
nero X reiidui per conto delli mciaedmi ^ per li quali ù (ono fatte 
le compre • 

Pagano le lane di Àlìca adii poti! (ecdbi di Caftiglia , (ècon- 
do la lofo qualità , le communimifure 550. la metà placa l'altra 
veglione» cioè 180. per il dretto vecchio » e 1 50. per il nuouo; 
^gntmbba di lana netta latina 554. in docemonete per metà 
104. per il dretta vecchio i y o. per il nuouo «eie tticcide dell* 
vna , e, dell'altia qualità per meìà, 9c eflendo quefti dretti per 
il più arrendati a parcicohri» Cogliono gl'arrendatoti £u vn'anno 
di tèmpo afficurati del debitore per fcuodefc di (ci in (èi mefi 
per metà : Commodità» che tiuka a beneficio de'piouifionacti 
di Spagna 9 e nòti dd commettente . 

Per poter continuare quefto ncgotio é neceflàcio il maneggio 
di vn noflb capitale ; poiché non ben finito ancora il Lauade^. 
IO » e nncaminarione delle robbe di quelfanno fi dà principio a. 
caparrare con nuoui sborfi quelle del venturo . Li refidui occur 
pano danari , e per fi» vn'impietta dietro hikta» ne Gmo ac^ 
cefiarij molti. . . . :^ 

Nelli porti di mare fi danno gli ordini di caricate la robba 
con li vafcelli , che vanno capitando > e fare la figortà di più def 
fuo valore i in 2®. per cento , valutandole lane a tanti docat^ 
per Czeco da tante rubbc ogni forte al rifpetto , acciò fucccden* 
do ilcafo finiftro redi liquidatoli credito fcnza eflibitionc di 
conto, e non foggiaccrc a cauilationi>& col vantaggio de/li i 
ò zo. per cento li puorageuoiareil pagan^enco» con £irc ali'aiC; 
ficurationc qualche fconro . 

Per conclufìone dico , che le lane fono vno de* migliori > più 
(bftantiali , e pai neceffarij ncgotij , c'habbia il commercio hu- 
mano , hà arricchite molte Cafe > impiega molte perfbnc , & 
ognVno ne gode , offerendo tanta varietà de panni» che riiul- 
tanodicoaunoditàadogn'vQcu . 
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CBto del cofto.é fpefe di lahhc 4500. tUurr* in Ut. 4.1 V wMM 4 |U 

lane biinche di terra di Toledo compre ^tf» A vttU <U zalrrf! dt 

qaefto ptefente «ino, e ÉKie benefiriare ^476. ì4o 
0H f ■nMTfft. Ù» fi»"* po , e doppo E rrai 980. vr^htHf p'e^^ 4» rMe 

liaiiicmAiBfKchi di la- il>'4- 

Sua U«eftà ad Alkaitte dca« IMbl74fr> 
dt menerà di rame loro prftm oAd TCfliona' 
riercono a reali u. a8..UMM» i744» • 

facche 97 * 

9tt ' ' iioretcoiu 
^ barii>be 
fecondi 

• 1 ' 
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Eperriceaette.fdM*. fottarie, 1* 



Rifsenfiofie • • 

Sacche xi^Atk robbt Sjiette mb. 1672 
tritate in Toledo 4, rub. 76 

' rab.i7f9 

E perPortt.e Portar^fii dalHlooj{hi,one :. .» 

fi compiano al Lauaaero a raaruedìs 4f. "* 
rnbba Iffc 
E pir (àchino, gjer ripprlc^w b "* tto, cbe 
hi léruito per dinf MaAcrfciaMnn* 

dis ly. rubba tfo» 
E per prezzo di facche 210. di xerga a 
mar. 87S. per ogni (acca lidoe a mtr^t» 
rubba 

*e 

Bpcriito, c ftoM dd tamtam «1 

17. ar. ••■ ' ' 

■ per pagari di noneud! roM a diacifi 

carrattert a conto di Poni per AUnw 1 
Epervalntadi Ur.476. aiooBt%dÌ,VlK 

lenza a 540.1 * 
iàccliesi^ 

Somma )o}7T4lt 
BpCrnar. (64*630. meta placa dretto 
mooo, e vecchio di mhbe 1711. che pe* 
ionio nel porto di leda dette Tacche zif 
« aaar.lSo. mbba per U dretto vecchio , 
• IfCK per il nnooo con fede di fcriuano fC|lC|t 
e per mar.óvaé-). cioè 680. vaiata de IO. 
reali piata alli Gioiiani dell'arrendattot^ 
per il Hirpaccio della licctoa , dC il rcA» 
proai^onearopercausper fiwU pa- 

r> lo moneta di pi ata ^ 
per nar. i6sv« praris driie hiwwh 



diplaMddlidnni,«teftdl lecla. 9c 
lUeime. e fepn te nm Mia prooigto- 
ne a 36. per cento l6tV 
■ per mar. X4XT709. proaigione , cioè 
iSSv^lf. af. percento fopra 3770VC12. 
a mar. f4TiS4. a 2. per cento per ttare 
del credere per li obUhiì caiAli per 
la compra 241^709 
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. Coatoé&fpetc'iLÙtihc zi 9, lane <ii Toledo da 
vàibc 8.dei;iepcr reali 5o88.placapoitipagaci«Cac- 
•cacteri per U Carri lir. jol 

. Noca>chcdipiiìiicps^gatic»aconcbdidecciPoiti 
in Toledo in moneta di fame mar. 105^100. come 
conila per hfeccìmapaftita debito del conto > epec 
Pofta%ni di dette lane Ut, ti 

E per ceftimonif di Demaiia» papel^ ^^iio» gaU" 
dia in lecla, & alerò . lii; ' a 

E per Tpefe minute otdinarie oompteib in^gtte- 
00 9 e prouigione lir. 45 

E per drecco di qui a rub. 5 .per Tacco reali^^j* lir. 6^ 14 

£ per pEouigiooc ad vao per cento lir. 4s 

iir. 476 

Tn Madrid. 
Rifponfionedi rubbe quattro mila di lane di 
Cucnca , le quali lauate , e beneficiate fono retiate 
in netto rubbe 1^61, la cui rifponfione e riufcica à 
ragione di libre 9. |{ per rubba ripatticc in Tac- 
chi 1 15. delle infrafcrittc forte, 
tfj Sacchi di reifini da rubbe i4.rvnaR. 910 
it Sacchi fioretto da rubbe 14. K. 308 
I Saccha diiezza ... X* 14 - 

I Saceha di diueife R. 14 

14 Sacchi di 5. ao. da rubbe 14. > e 4. 
da^. ' R. 3i<^ 

ii| Rubb e i$6i. 
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Sfticcùmàc fa \ taf. XIX* \ 

NOn balla dkiiifliBre le giufte^naltà, che fiikhiediNio 
: nelfi Kcgotij di CaiDbi|>e ài Af ercaotie per tenderli gio* 
ftificati» e per pocerli praticare con PAnimo qoicco» (ènza ti- 
iiiofedid«rjieU'tDgn]ftitia> che ancora è neceflàiio toccar di 
paffii^ioakooode'n^otij>c*haucndo b lòia Apparenza di 
Ntgodj fi>no itLcffecto meri rubbanMad ; acctocfae conosciuti 
4Mnofclùfoiie<laUa.lQro bmttmapaà bdli appaaicQiio i 
ffirtnofi contratti . 

Fcà quefti aborti annouerafì Io Stocco » il quale con diabolir 
CD Hiatagcaiin a fa veder l'inniiibile , fà parer fodanza il nien- 
ee»tfènza forma fà foifìdere la matena t <6£eiièndo nulla operai 
mne fe haueiTc l'elTerc reale . Il folo nome lo dichiara infidia- 
torc deU'humano commercio : Qual maggiore crudeltà , che 
m birc^ofo d'aiuto , in vece di riceucre foccorfb venga di 
Stocco mifcramente ferito ? Qucfto peflìmo parto dell* auari- 
tiac (lato tal'hora da* mali Negoctaati» e da' peggioti Seoiali 
^praticato nella forma feguente . 

i VàvnSen(àlearitrouar pcrfona, che sa cflTcr birognofa di 
•danari , e quedo fuole per lo più c/Ter qualche giouane , che ò 
cfTendo fotto la patria potedà , ó non ancora (cioko dalla tu. 
tela de' fuoi fìdecommi/Tari; , vogliofo però di fendere fcoza 
penfar ad altro j gU fà la feguente propofla . 
' Vn Mercante tiene venticinque balle di pepe, de* quali ne 
■vuole (oidi venticinque la libra ; di quefti ne ^là vendita. > C di 

più vi pagherà fcuti doccnto di contanti . 

Io vi Caro vendeteli detti pepi a foldi venti la libra , colche 
cftinguerete la maggior parte del voftro debito , e del rcfto ne 
farete lencre di Cambio al.detto Mercante , il 4uale vi anderà 
continuando la partita con l'interefTe , che rirponderanno le 
fiere, metteadoui anche queli'interefTe^ che É foliio. per ragion 
del pericolo ddla voftra rita • 

> • Il Gióuaiie» che^idno non pea/à». die a pigliar li do^ch- 
xo (cad per potttfi canai t fiioi capEicci diee $1- SjBifiàJe > ch>gr 
fiiiftiogni<^> petchiliniiltfà ogni recapiitik* . • . 

Il 
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Il buon Senfale , che non ha altra mira > che di pigliar vna 
buona SenfariaV forma, col detto Mercante il cónto . 

Intauolano la compra delli pepi , che importa lire 7500. 

Intauolano la vendita, che importa lire óooo.e la differenza, 
che importa lire i ^00. c il danno , che comincia fui bel prin- 
cipio afcntirui il Gìouane, al quale fi pagano altre lire z ^00. ò 
quello , che aggiuftano , e giunte inficme facendo lire 5000. di 
qucdc fà il recapito, confenando d'hauerle hauute in contanti, 
c dà ordine al detto buon Mercante, che ne faccia la continua- 
cione fopra Cambij , e che anche gli dia debito di vn tanto 
l'anno per l'afllcuratione della vita,e(rendo lui figlio di famiglia* 
e nonancor attoa poterfi obligare. 

Il Mercante và facendo la continuacione , caricando gHntc» 
reilì , le prouigioni da per tutto , il premio della fi^rtà di vita^ 
in modo , che verrà a largii coftar a capo d*anno (edici per noa 
dir più per cento di danno , fi che in poch' anni il pouero gio- 
uane fi trouerà le decine di migliaia di debito , con non hauer 
riceuuto altro, che lire mille cinquecento . 

Queda diabolica inuentione , che in qualche tempi in certe 
Città d'Italia c fiata praticata hà caggionati notabili/fimi danni 
à molte Cafe, e rouinatele, & Io li'hò vdite molte doglianze ; 
perciò è detcftabilc , e dannatiflima , e meritano & il Nego- 
tiante , & il Senfale d'eflcr criminalmente caihgati . 

Se confideraremo bene tal Negotiationc vi trouaremo vot 
grandiflìma malitia, & iniquità. 

Prima fi vende vna cofa, che non s'hà, e qui entra l'inganno. 

Si contratta con chi non può obligarfi , nel che fi fcorge la 
contrauentionc alle leggi . 

Si fomminiflrano danari a chi probabilmente non Ce ne fer- 
ue in buon vfo , quello è cooperar al male . 

Si condituifce vn pupillo in vna grauezza di debito , quefU 
e opprclfione . 

Si che rifultandone tanti cattiui effetti vedefi chiara la ne- 
quitia di quello peffimo contratto . 

Se vi aggiunge vn'altra iniquità rea di grandiflìmo biafimo , 
quefla è farfi dar vn foglio firmato in bianco dal pupillo , e poi 
al tempo , che può pbligarfi vi flendono fopra Vobligo , con 
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porgli la data del tempo , che debba fcruire , col che vengono 
ad haucc recapito fofHcicnce da potei aitringere il debitore col 
braccio del Giudice. • : '. 

10 non sò con quai parole dcteflare si peiuer(à attione» no 
credo , che &z barbari pofla gii mai in anacèna d^tereflè pta- 
cicarfi forrnsaUcasEcnoe j alle Ciniglie , alle KepohUcfae pi» 
pemidoià. . ^ .. , , 

11 dbdafiifco è poco > perdic non oceoltiiiieiice comt il 
CD , masfecdatamcmc (poglia akmiclcl fiialiauàre . • . 

ChiaonailaWìlraiiooirpicga roffidcotemiteitt k di Jci nialiH 
lia , percheiniecefinKCodac^^Htaley cÌieiM)Qtiiatfò 

Nottinadft tapina non bafta , jpetcfae ibcto precetto di heock 
ficsoviàl^iiigkiftafiMiTiokiKa: PolEamoeliiaiiiarbai&ffiiiioc»' 
nencte per iniquo ptezzoeftitMe eoa le ibA(teelafiBa»èbM 
rspucacioiie di tante innoceoci Stmi^ie . . . 

Ritcouare ù doucebbero (e fisebbe ca£i degna di lode) ì Tck 
li diBoffiiidcper condegnamatteptinire si CDoniì e deliiso* . j 
. Non ^gpnd però , che fotto cenmia si fciieia paflàflè'vn tait 
^Cfo contratto» the (da dm pcc»di(Niigiic)iien ed nonaa^ 
SliocGoiingioneaoinieDte impugnato . . » t:' .• ? 
4. Oocòrre tal volta, che perlona babile paò » oonccattare, 
aia penuriofà di danail» efcat^i di partito per gjenonatiic va ò# 
per tè ftefTo > ò per mezzo di Sensale da va Mercante , e da Im : 
compra la mcrcantia a credito , per douer poi vendendola col 
contante , al Tuo vrgence bifogno foccorrerc . 

Se vien fatto, che l'iftcfFo Mercante , che gli dà la mercan- 
tia la ricompri fubito ode la taccia di Scoccacore, e pur e vero 
( come accenna il Silueftro , & infegna il Nauarro ) che Ce f^l'l^^^fi''^'*'' 
Mercante, che vende a prezzo giufto , benché rigorofo , non „f2T' jJHÌ 
pattuifce , ne efprella, ne tacitamente, ne tampoco hà inten- i»rr»9u 
rione , che il compratore , il quale per far danari deue vendere 
tal mercantia a lui per prezzo meno del giufto , la riuenda, non 
pecca ; perche ofleruala giuftitia del prezzo cosi nella vendita, 
come nella compra -, ambi contratti per fc ftcflì leciti. 

Ne mentre , ch'egli non habbia peruerfa intcntionc , ma oC- 
ferui la giuHitia ne* prezzi , diuiene di peggior condirione de- 
gli altri > per efTer flato di tal merce il venditore » Non nego> 
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chetalfennadScoottino non & ft/pcm cTìngitidicia , 
tendoaifi occukamencexianaare kmab fede» ò intcmioae 
di dii vende » anzi il patto di Tendete caro per liconfcase jS 
vii ixicccaco • 

£(IbmilNcffocianaa,acni deiieeflbr più acme b buott» 
£iiDa> die qvalBiK^lia tkeo guadagno , di non cootiattare ie 

non con grande diconipetckme fimtli negocij , donando noi 
giuda il aecumento dd Maeftroddle Genti fcfaifoe non- io- 
lamento ctò, die realmente è vttio> ma tntiaciótclie di vkio hk 
l'apparenza, Icuasdore le occafionì , che fi sà dlficoio cflbein- 
fette d'ingiuftiria, e tette qoelle» diepolfi>a»pacite qualche 
debbietà : Eflèndo dottrina delli Teologi eflcr peccateglieli lo* 
lo qiidloxdie pettate c dichiacati^ma ancora quello, ches^ipei^ 
M con timore, che poflà cflTer contumace d1ii^;niftitte; trattai^ 
dofi ma/Time di materia , che per (ba natnm è potente ad aUe&e 
tai^& ad afTafcinare gli animi anche ben regolati>pcrcIte tcop* 
po efficace motìuo è la (peranza dd guad^^o: E te efediamo» 
ad Ariftotele , fendo in noi ine(bta la brama d' acq^^flar hc- 
chczate, facilmente l'huomo- s'inganna neU' enècutione dei: 
mezzi , che qucdc ci accanano , hauendo le noAre paflion^ 
virtù di far apparire con i(cono(ciuta metamorfon la natura 
delle co£è molto diucsià da qudlo » che in Te xeaImcDt% 
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Monopolio. Cap. XX. 

IO ftiattuo d'dfoe suMito al noo pbs vltta d^malitiofi 
contiatti > hancndo biafiamò lo Scocco; cl*viif ala» aflài 
più dìfibime mi (bunicne. Quedié il Monopolioi die nd ao- 
ac (btondinc fignificando > antbifee d'occupar Iblo jl Ibmmo 
della peruedità. Oenua tal voce dal Gieco idiofiia» ?eiieiido 
coiDpoftadaiiMMi#/»cÌiefignificaviio, e da/i^SMiMf, che di»»- 
taTeiidec^qi]afivc|g)iadjwT]ifi)lo»clieTaida: LaoodeMo- 
nopolio è conoaidoiie illedca fra più Napitiaiiti « che ?n Co- 
lo , ò pochi compiano , ò vendano a prezzo non giufto a fine 
d'ingiwftamftirc vtilicadi % e Mooopoliftì (bno chiamati cokncb 
che congiurano > ò di compiace cucca vna mercancta per Ten- 
derla poi quando , & a che pcezaogU piace } 6 di non comuni- 
le le alerai merci , (è non a prezzo meno del giudo ; ò d'impe- 
dire > che di quelle robbe , che eilì hanno raccolte d'alctoode 
non ne vengano , per potere a prezzo eftremo ridurle . 

Può il Monopolio efTercitarn non {blamente nelle cofe al 
viucrc , e veftire humano neccilarie , come grano , vino , oglio, 
biade, legumi, zuccheri medicinali , tele , panni, &c. ma ctian- 
dio nelle colè non neceiTarie , fé bene vtili j come fono le altre 
fòrti di mercantia . MonopoMi ponno efTere gli Artefici^quan- 
do di volere prezzo olcce il giuAo per le opere facce fra loro 
conuengono . 

Materia di Monopolio può eHere ancora il danaro ^ e cid 
$*c veduto tal volta nelle piazze , e nelle fiere , mentre per la 
penuria del contante é riufcito ad alcuni il nllringerlo in po- 
chi > od in vn (blo > che hauefle il penderò di negociailo per la 
cabilda da loro aggiuftau • A quefto inizio concxaceo può ci- 
dmfi la malitia dì quelli Anefici» che compiiaao a non infis- 
gnaie]aloioacte>ièiioaadalcani»dapfci2o cfiwhiranfejò 
d'impedice » diealcnno nonpiofi^niica vn lanoco principiaco^ 
negandi^i le cofe neccffiirit per la perteìooe di quello. 
• SoMlalbffiijDfimiiift^mUicacioquèUitonBmc^^ 
]>ubllooincanaoAwdj^beni,dÌbbitt, ò mobili knpedì- 
icooo>cheilaa]nioffÌBnoMii?eDfapnzio maggiore del d» 
effi dfibicei è Tefoteuncniefiniiocfeìie MOBoce^ed^ 
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per ridurre il compratore a pagar più del doucrc. Taccio di 
quelli , che per fpingcre le merci raccolte oltre i limiti non folo 
ael giufto, ma dello ftrauagantc (pargono fal(e voci > ò lettere» 
che dicono encrfi le Naui > che di tal mcrcanda , ò vettouaglia 
haurebbero fatto abbondanza > ò (bmmerfe > ò rubbatc da' la^ 
dri . Gionge tal volta a fegno tale l'iniquità de* Monopolifli > 
che fuggellano col giuramento la loro fpietata congiura per 
renderla facrilega : Ne fono contenti d*offcndere la Diuina to^ 
leranza , e liberalità > ma vogliono ^ che le entri fìcoità de' loro 
meditati adaflinij . 

Certa cofa è , che fc i Monopolifli colle loro malnaggic Co- 
cictà fono caggione di penuria nelle cofeal viuerehumano nc- 
ce/Tarie , e che queftc fiano comprate a più , ò fiano da altri 
vendute a meno del giufto , fono rei di grauiflìma colpa , e di 
rellituire il danno caufato . Troppo graue ingiuria fanno alla: 
Republica coU'indurre la careflia > che per altro nond patircb> 
bc coircflcrcitarc vn contratto dalle leggi feueramente prohi- 
bito , e con vendere più cara del giufto la robba . Ne vale per 
cin il dire , che in tempo, ò luogo di penuria fia lecito alzare il 
prezzo delle merci defiderate, perche qucfti di quella Cono fla- 
ti fraudolente caggione » Ma quando bene fi concencino i Mo-j 
nopolifti di non metter carcftia , ma folamcnte fi vnifcano , <> 
per vendere a prezzo rigorofb , ò per comprare a prezzo infi- 
mo fra* limiti del giufto, peccano però contro la carità . 

Non meno c indegno d'entrare nelle fiere dc*Cambij il Mo- 
nopolio , che nelle Piazze, per ragione della materia C cioè dei 
danaro) che più facilmente della mercantiaferueairingiuftitia. 
Pregiudica grauemente alla fama delle fiere de* Cambij quefto 
diabolico ritrouato , ò in cafo , che i Banchieri fi colicghino a 
far ftrettezza di danaro in ordine a qualche Piazza per alzare il 
prezzo alla moneta per efra,ò fc alcuno impcdifcc, ò diuerte ca 
artificio, che altri altroue voltino i loro crediti per reftare Colo a 
vendere per altra Piazza oue e il bifogno magiore.O fe i Cófoii 
taflàno i prezzi alle monete meno , ò più del giuftoj>er proprio 
interefle -, ò fe alcuno , ouero alcuni > c'hanno grofta fbmma da 
cfporre pigliano artificiofamente qualche partita a cambio a 
prezzo caro , per indurre col loro effcmpio gli altri a falcare il 
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lò'm carcere pecperao , che lo(èpasi.dalf hnrtia&a oommer- 
do » e colla penou ioUtiuiÌ9e> piimoi l'ioiqiia biama d'cafliète 
{oh negli vtiii. 

Difli poco, perche pena maggiore è deftiiiat^^alla loro fce- 
Im^ioe 9 U <|iiak ali'hora è fceleracinTima , ^oando induce Ul 
penuria , p. prc^zzo caro de' viucci : : Solo l'eterna maledittìDiie 
td cffi iniiipar» dallo Spirito di verità ^tf Proucrbij gli è con- 
degno caftìgQ < étf€ttdi$ fmmiwu imMjtiipr m p9fkUst 9mAu 
kmdiSHfi éwfm fiftr uftn wmlmHtfm . 
riByyftiflifnwynte, mentre privano il Mondo delle bcno^t 
cioni da Dio conceffe ne gli abbondanti raccolti ^ mentre ifono 
nemici del bene, affliggendo^ delle fertilità , e dalle grandini, 
da i turbini , dalle tempefle alpcttando la loro foitima : meo. 
tre le fterilità , i fualiggiamenti , i naufraggi fono ad cf^ 
liete nouelle : mentre villano la giuftitia legale , che fotto pc* 
na della confircationc di tutti i beni , e deireiìlio perpetuo tale 
misfatto gli vieta : mentre tanto più nemici alla Patria , quanto 
meno peri;aUftimati collo prohibire, ò Seppellire le vettoua- 
glie, colla fame rafTediano : mentre non vna (ola Communi- 
tà, come lo Scocco ( ma per la commumcacione dVn paefe^jcon 
ralcro ) tutto IViiiuerfo danneggiano; mentre contro la, 
liberalità di Dig j^rd^^u^o com{Quae|CQQgiMiSMip,. C^qiBduni 
il Cido > che alcuna di qàe(|b mie» linee 2i,ze]p|di carià dèCf^ 
uee il cuore d'alcuno di qfiiciti Ù^imaucfi f^rcpinpontionc fe* 
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LmerA fcritta dal dottìfsim GimaH^uko Animìo Mer^fkla 
frim Lettor di Ugge nello Studio di Bologna 
alt Autore. 

Cf riceuuto la Seconda Parte del fiio Ncgotiantc , 
Opera eminente» hauendo V.S. congionto la chia- 
rezza ( l'hò letta tutta ; con l'eleganza , e breuità ; 
la fodezza della dottrina con la pratica : in (bmma 
ognVno dourà confe/Tarc , che ella è benemerita 
deirartc sì necelTaria del negotiare da Chriftiano . Circa hn- 
terefTc del lucro celante V. S. ha portato in campo la Dottri- 
na del Gaetano, che è la chiaue di queda materia alla barba 
del Nauarro> e di tant'altri Scrittori iniigni, che non l'hanno 
auuertita , ò l'hanno diifìmulata . Circa le fiere, e fcuti di mar- 
che hò letto, riletto, e diligentemente confiderato quanto fcri- 
ue a lor fauore , & vedo , che V.S. fcriue quanto la pratica efàt- 
tiflìma di queflo ncgotio , il Tuo ingegno tanto fpeculatiuo , eie 
fottigliczze di tanti Cambifti acutiflimi nella lor arte hanno fa- 
puto fbggerirgli ; ma non per quello refto dubbiofo delle ragio- 
ni Ha me addorrc . 

Se le fiere di cambi] foli di Tua natura arrecheranno alcun 
vtile notabile , deuono c/Ter (limate niìi ; ma fe Tvtile feguirà 
per accidente, ciò non fi può dire ; poiché non c*c cofa tanto 
dannofa , che per accidente non dia vtile . 

Se dice/fimo , le fiere di cambi) eflcr Ilare introdotte per ra- 
dunare infìeme quattro volte l'anno i principali Ncgotianti di 
molte Prouincie, fi doueria dire cfler vrili ; poiché a* Popoli fa- 
ria grand'vtile , che i principali Ncgotianti quattro volte l'anno 
fi giofitalTero infieme per introdurre con maggior facilità , e ri- 
fparmio le merci nece/Tarie, ouero opportune, e per mandar 
fuori le fiiperfiue: Ma ciò non fi dice,perche nelle fiere ogn'vno 
penfa alla maniera di girare i Tuoi danari sii i cambij con la mag- 
gior ficurezza , e facilità ; e delle merci non vi fi tratta , fe non 
per accidente . Per riftefTa ragione non fi può dire cfTer ftatc 
inuentate per fare rimefTe di centinara , ò di migliara di fcuti in 
alcuna Piazza ad indanza de* Potentati ; poiché rare volte fuc- 
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'ced0»e&biatail^dl«ièittar Adonque blfcM^a dire, che 
stiano inttodocce per i caii3>9 > che fimo t Cambiai era loro , ò 
con Mercand » ó petfboe ahcne dal negotio . Tcà loro i Can^ 
bifti £umo canihy liben , e conia licoru . I liberi non fi fanno 
per la fiera > Ce non quando il cempodi pagare la rìmeflà , che 
jcafafiiic vkne a confroncarfi col tempo della ficca -, adonque 
lìene per accidente , che fi faccino per la fiera ; cioè quando 
uno ttouano nella Piazza di farcii cambio a Tuo modo, ò vero 
pendano valerfi del credito della fiera pér la rimefià ; il che pe- 
j:ó non gli fiiccede , fc non tanto , quanto non importa afpctta- 
le il tempo della fiera , che molte volte non fi può afpectare , 
. per cfier neccirano , che i danari fiano conci prima . Co' Mer*' 
canrifi £umo i cambij reali , quando efiì non trouano da impie- 
gare iui i danari canati dalle fiie merci, ò defiderano hauerli in 
altra Piazza ; poiché pigliano i contanti da' Cambifti , e glie li 
fanno reflituire nella Piazza doue fi trouano , ò in altra vicina: 
Adonque il luogo della fiera non c a propofito per i Cambij 
reali de* Mercanti , perche non in efib , ò luoghi vicini , ma al- 
troue hanno i danari canati dalle fiie merci : L'illcfra ragione lià 
luogo negli altri,che non negotiano, fe hanno danari in vn luo- 
go , quali defiderano tirare in vn' altro : E per IVna , e l'altra 
torce di quelle perfone entra la confidcratione del tempo op- 

, tà ma |iera> die vn mioibbi^pì|Mlà paeaì»^ al mio agence!4' 
miUe (cuci, die mi delie, io di pcdeocenhò bKbgnoinMil^ 
. aok cecca é , che non fi per ine il cambio per k fieiÀ : Qm- 
Jfta ragione mtlica in cucci i Meccanci, e pecfiinepaicicolari , dae 
voj^UoBO cica» in vnluógp il danaio, in vn'àkcoi 

^dunque a loto coma bene fir il cambio per yia della fiera' per 
aocktente , e non difiia aacnra . All'incontro la fiera è calmen- 
tcacannodatapecicambiipec laricorfà, che non c*c cic- 
conftanza, che adequacamcnte non fegli addacti j e confcgucn- 
ceoMnte hifijgna dire , che nelle fiece di cambi; non fi pofià di- 
rectamenteconn derare vcile pnblico; poiché i cambi) con la 
xicocfa feruono al pubhco per accidente , e non di fila natura 
c in riguardo di efiì confefiTo eflèr vnlifiìmo , anzi necefiario 
l'vib (kilefiercipoicfac modciano moki abufi: manon ne fegue 
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peto alctmaciMidofioiie buona a faiMie deile fiere , Ce non fi 
moflra Jamanieia di diff cadere dalla fimulatk^ne il cambio 
della rìcor(a > che fi fa per la fiera ; aneorche il Cambifta non 
lo faria > fé penfaiTej che doueffe feguire il pagamento in fiera 
in contanti . Ma dirà V.S. il Mercante , che vuole far rimcilc 
in paefi molto rimotì , facendo la rimedà in fiera , ciò gli fucce* 
derà meglio, che facendola in vna Piazza particolare } & io ri* 
(ponderò , che ciò non può haucr luogo , quando non gli tor« 
na bene afpctterc il tempo della fiera , che molte volte fùcce* 
de , e che bifogna dire , che la piazza fia flrctta di Ncgotianti , 
Q di danari , accioche gli torni meglio fottoporlì all'intercffe > 
che porta fcco cambiare per la fiera con tal Cambifla , che il 
credito della rimeflTa gli ferue per fondamento del cambio, che 
pcnfa fare per quella Piazza > e per conieguenza ii cratca d'vti-. 
le rare vplte occorrente . 

Circa lo fcuto di marche j non é egli impugnato per cfftt 
moneta immaginaria > perche molti/lime Nationi vfano fenza 
alcuna fofpicione d'ingiuditia monete , che non fi vedono > e 
noail C9ccaiiaj.ma per cirec^bccopoilqiioo aiiV^b del popolo, 
i^iUdr<i^|fìUu^ dii te ne Teme per guadft% 

giiainioo|pÉ|iii4^ poichje lafi ijjrfwfeiWhi ùìtman eaam^^ 
ci tfciffime at ncgòcio di CambitM^femiifi dWalcn (^tcopofU 
aJIe fiodi > nonfi coofbmia con le rcffoledbila pmdcnga poMcW 
ex, ditt.bea conosce qoaiiib fia hmc Vmaxct naffime ne'oon- 
tratti j incanta j che ^antìdi» in ngoaidòdclMaiiii vtàaesm 
lale dUTeiO} 'SifimrMir Hat tmnAmikm fi mmm ér* 
tMirmenìre. 

. fiifognadonque allegare alcuna r;^ione vigente» perche ir 
cambij per la fiera fi faccino in fcuti di , mBBUt ^ptek 

che fi fanno per le Piazze fi fiumo in monece d'oso » e d'aiseiu 
co. Se diciamo > che ciò fi fa per hauer vna moneta conoCao- 
ta in tutta Europa ; reiponderò , che fe VyCo di fcuci di marche 
è (lato trouato per queflo , non fe ne deuono feguire ne* cam- 
bij con la ricoru > ma ne' cambi; per le Piazze remoti/Time , e 
pure va tutto all'oppofito ; poiché in quei della ricorfa Tempre 
s'vfa il fcuto di marche , e in quei per le piazze rimotc rare voU 
tt% cioè ne' cambij facci in fieca^ poiché ini fi pagala valuta col 
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credito , c*hà in fiera confiftentc in fcuti di marche . Se li fcu- 
ci delle cinque (lampe hanno ranca corrifpondenza con quei di 
marche , perche i cambij della ricorfà non Ci fanno in (cuci del- 
le cinque (lampe ? perche faria dcftrutto il cambio con la ri- 
cor(à , non potendo(ì crouare quella varietà di corfo nelle mo- 
nete v(uali , che (i croua cra'cambifli nel faito di marche ; per- 
che non occorrerà in fiera determinare 11 corfo de' (cuti delle 
cinque (lampe , il che e necelTario , Ce quel che hà dato i fuoì 
danari a cambio deue guadagnar qualche cofa» e perciò vuol 
cffct vna gran (Irauaganza , che non fia apprezzato in fiera più, 
che non fu comprato nella Piazza , doue ni fatto il cambio , c 
che non Ci compri a prezzo più bado ne'giorni più remoti dalla 
fiera i che poi ridondi in alcuna vtilità il fcuto di marche è per 
accidente , e non di (ùa natura ; poiché i cambij , che Ci fanno 
in fiera per le Piazze con Vi^effz facilità rìceueriano la lor giu- 
da decerminatione» fc il credito, col quale fi paga la valuca con- 
fideffe in (cuci delle cinque (lampe, ò in altre monete ordina- 
rie , pocendofi ridurre al cor(ò della moneta della Piazza oue G. 
fa la rimeda con ri(le(ra facilità , che (I fa il fcuto di marche ; 
poiché la di luì (lima fi caufa dal cotCo delle monete reali , alle 
quali egli fi riduce . Tutto quello di preicnce mi occorre, V.S. 
porrà con commodità coniìderare ; poi trouando dubbiofi i 
miei fondamenti , Con pronto ad obedire all'vfo vniuerfalc . 

Mando inclufa la lettera per il Mulaticre , rendendo a V.S. 
afFcttuofi(fimc gratie del pretiofo dono , quale con molta mia 
fodisfattionc leggo , e rileggo, e gli bacio le mani con pregar- 
gli longhifilmo , e felicifiimo corfo di vita , acciò che pofli il- 
ludrare tutte le parti della vera maniera di negotiare . In Pauia 
li 1 7. di Luglio 1 547. 

Seruitore diuodilimo , e partialiilìmo 
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Rifpofta dell' Autore fatta alla Lettera del Dottor 
Antonio Merenda. 

O N altra mia ho accennate le occupationi > che 
mi hanno irnpedito il rifpondcrc a quello , che V.S, 
con la dottimma Tua lettera de 17. di Luglio é (lata 
feruita d'opporre al Capitolo i^. della Seconda 
Parte del mio Negotiante circa le fiere di Bifenzone , e fcuti di 
marche . Voglio fperare , che la fua cortefìa m'hauerà fatto 
gratia di fcufar la dilatione , & hora anderò breuemcnte dicen- 
do ciò , che m'occorre in rifpofta di detta fua . 

V. S. mi honora con dirmi d'hauer letto , riletto , e dilì> 
gentemente condderato qnant' Io fcriuo nella detta Seconda 
Parte a fauoredi dette fiere, e fcuti di marche y ma non percià 
leilardubbiofa delle ragioni addotte in contrario ; il che noni» 
credo proceda dall'intelletto perfpicaciflimo di V.S. ma dal non 
hauer Io faputo (piegare la verità . £ per parlar prima delle fie> 
re ( fecondo Tordine , che V. S. hà difpofto in detta fua ) il fuo 
fondamento è , che queftc di fiia natura non fiano vtili i ma fo- 
lamente per accidente ; il che con tal difcor(ò ( fc mal non hà 
capito ) manifeda . 

Dourebbe dirfi e/Fer di fua natura vtili le fiere de czmbij 
(c introdotte folfero per infieme radunare quattco volte l'an- 
no i Negotianti principali di 'molte Prouincie a fine d'intro*- 
durre con maggior facilità > e rifparmio le merci nece(rarie , c: 
mandar fuori le fuperfiue ; ma in quelle di merci non fi^ tratta fc 
non pei accidente > e folamentc ogn*vnapenfa alla maniera di 
girar i fuoi danari sii i cambij con fi curezza, e vantaggia. Adon>. 
que le fiere fono introdotte (blamente per i cambij , che fanna 
i Cambidi fra di loro , ò con Mercanti , ò con perfone non Ne- 
gotianti . Adonque le fiere de cambi; non fono di loro natura 
Ytili , ma per accidente . 

In oltre i cambij , che in quefte fiere fi fanno fono , ò Uberi , 
ò di ricorfa : A cambij liberi riefcono le fiere vtili per acciden. 
te non di fua natura , attefoche chi defidera tirar i fuoi danari 
<U vn luego ad vn*altro y non nel luogo della fiera ; ma in altro 
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luogo Vicino hà i fiioi danari. Oltre che è per accidente » che 
il tempcKoppotCìioo ^pagar la rime[2à» o di fiu: latiatta veng» 
à controncarfi col tempo 4elU tìcra . 

•A cambij poi di ricorfa riefcono le fiere oppoittiniiGme i ma IV. 
non perciò deuono diriì le fiere vtiii di (ìia natura»perchei ca^ 
bij di ricoifa fcniono al publico per accidence;e perche il carni 
bio di ncorfajche fi fa per la fiera ( ancorché il càbifta noi faria 
Te penfafTe doueiTe feguir in fiera il pagamento in contanti )• è 
cambio fìmulato; adunque à primo ad vJtimum le fiere,non fo- 
no al publico vcili per iui natura, màfolamente per accidente. 

Per rilpondere à quelle obiettioni nó produriò altre ragio- 
ni delle già afTegnatc nel Gap. 19. di detta feconda parte, nel 
quale delle fiere parlando mtdì di prouare elfer qucitc non io- 
lamentc vtili per accidcte al ben publico, ma riufcir tali di fua 
natura> fc ben foifi non hauecò iui fapuco compicamcuce /pie- 
garmi . 

Quello dir fi deue dà ciafcheduno vtile di fua natura al ben V. 
publico, che principalmente e di giouamcnto all' huniano có- 
mercio,e col cui mezzo meglio,chc co altri fi fouuienc à molte • 
neceilità priuate non folo, ma ancora publiche. Colle fiere de 
cambi) foli i7i principalmente giouamcnto all' humano com- 
mercio , c meglio có efl'e, che co altri modi fi fouuiene à mol- 
tiflìme ncce/ticà,c piiuace> e publiche : Adunque le fiere de ca- 
bij. foli fonoj e dkiKMDO da ciafi:heduAo diifi vttli di foa natura ». 
al ben {NtUieo, e non per accidente Colo . 

La maggior propoiitione è manifeflrata da proprij fiioi ter- VI. 
mini» nulla dimeno io la dichi|U»rei cosi: Da princi|Mli efFeetf» 
che pcoducie yna caulà, la aatàra d*efia caufii s'àigomenta { la 
onde ciò> che riefìre ne fuoi effetti principalmente vrile al co- 
metcioi e bifbgno humano» deue dirfi di fiia natura» eflèn- 
tialinitQvcife alben publico^fi come per accidente ytile al bea 
publico dire fi dourebbe fc fecondariamente, ^àccidentaU 
mente al commercia;, e bifbgno humano giouafie . 

dimoftrare la minor propofitione, e risponder facilméte VII, 
àtutteleobiettioniaddurròvna bella dottrina di S. Tomafi) 
nella 1, 1. alla queft. i4i.ait. 6. in rifpoftadel ptimo argomc- 
to» oue M & Ooccoae inft^m^ che adii atti humaai Tuoi' cSesc 
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diucifo il fine dell' opera in fé ftefTa , dal fine di chi quella cf- 
fcquifcc; ciò fpiega coll'cATcmpio del fine della fabrica: il fine 
di queft'accione é fabncar la Cafa per commodo dell' humano 
foj^iorno^ queda ci aificura» e ci difFcndc da tutte le ingiurie 
dei Cielo» deirana, e delle ftaggioni; qual cofa può cfTcrc alla 
con^cruanone dcll'huomo più gioueuolc? A^l a il fabricantc ol^ 
tre qucfto fine vnlillimo all'human viuer può vii altro meditar- 
ne , coni*à dire il guadagno, può egli rizzare tale fabrica à fine 
d'affirrarld,odi vendcr'a,c coli vtilitar(ì priuaramente con e/Fa, 
^andcq, alitai eH finis f>f€rAntts,& nltnd finis operts ficut pAtei 
quod Aàtfi,éti9ms fims efiditmupjcd ddifitàtirts fints ^tundùfi, 
cftlitirum . 

Q^crte fono le proprie parole del S. Macflro nel citato luogo. 
VUL Óicamihora V. S. abenche il fabricator della cala ordini 
la (uafabrica o cafa ad altro tìnc da quello à cui tal* opra e di Tua 
natura uiduizzata, può lagioneuohncnte dirli, che la cala non. 
(ìa di lua natura al ben publico gioueuolc, ma (olaméic per ac* 
cidcnt c ? ConfcntcV. S. che le fiere de merci fono al ben pU«T 
blia> vedi di loro natura, perche proueggpaoaUihumambub^, 
giii c^s«du à tal fineinuencate, e pur i mercanti», che in edeco^ 
coirono al lorp pyu nijpijalayécein icn di m o» Adunque le fie* 
^ te decambij fi^o^lteei^^lon cucco che in ^(k i Banchieri a| 
propria vcile arpirino ) non cflTano di eflère di lor natura vtili 
a pttblico bene^po^ciache duefte ad'imicauone delle fiere de 
merci, pcraiimentare» & attacilicar il traffico di eife» & in fu£> 
. ffidiode cambij locali Euronb ragunare . 
' s Aggionga cola» che per fe^oladifinoftcaeilérqueftedi lor 
natura al bé publico desinate, cioè, che fono regolate da otti* 
snc l^ggl tnftituice dalla Serenifiima Republica di Genona^ 
l!uflbruanza de quali vien proai rata dal publico Magiftracc^ 
che a quelle prcficde,il quale conda di tré qualificate perlbney 
cioc dòi nobili Genouefì ellettidal SerenilUmo Sena&odifoi 
in Tei men,& vn MUancfcrcieltodaU'vniuerficàftdePn^gociaaci 
4i quella Città. 

Tralafcio i Priuilcggi, egratie co*'quaUr Imperatore, il Rè 
di Fracia\9.1a Republica di Venctia, il Duca di Sauoia,^il Du- 
cadi Piuma tali Àcce hMuioftaip.rckofiocatc;. Adunque vtili 
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at ben publico le (limarono . ? 

Se ncll'vniucrfo policico, e mercantile Ci darà vn'crario , o IX. 
tcforo dtfpo(lo à pcouedere à bifogni publici , e priuari, non 
farà qiiedo di Tua natura al ben publico vcililTimo ì Niuno il 
ncgarà dando la virtù, e neceffità del danaro > il quale cHendo 
la mifura, & il prezzo di cutce le cofe venali Ci può dire Ha vir- 
tualmente il turco : e che altro fono quede fiere de cambtj,ch« 
vn'erario delNniuerfo difpofto à feruire à tutte le bilogne pu- 
bliche, e priuatc ? perche in eflc fi ragunano i crediti, o danari 
della maggior parte de Negotianti di qua! fi fianatione,i quali 
hanno a caro di rcggirare con qualch'vtilc i loro crediti, o da- 
nari perle Piazze cóforme loro occorre. Di qui molto meglio, 
che dal traffico delle merci na(ce iVriliflìmacommunicatione 
di tutte le Piazze, etiandio di quelle, che per negorio di merci 
di rado,e poco,o niente infieme contrattano, perche Ce bene nó 
rutte le Piazze dell vniuerfo, ma folamente le annouerare nella 
lida cambiano direttamente per le fiere,tutte le altre però con 
quefte cótractando indirettamente per le fiere vengono à cam- 
biare : fi che le fiere de Cambij molto meglio, che quelle delle 
merci identificano, per cosi dire, il córaercio di tuccc le Piaz* 
ze, merci, e nationi, conforme Taflìoma Ftlofofico • 
^ud funttàdcm vni tertio funt eédem inter (è . 

Qmndi rifulta la comodità di pagar qual fi fia maggior sòma X. 
in qual fi voglia più remota parte non folamcte nel cépo, e luo- 
go proprio della fiera, ma fèmpre , che a mercadanti e oppor- 
tuno; efubito che dal ncgorianre dvna Piazza vicn dato l*ordi- 
lieàquello dell'alrra, có che fé ne riualga per la profiimafiera; 
ii che non feguircbbe fe non fùlfero le fiere, nelle quali chi pa- 
gar deue la rracta è certo di rìtrouar rifconcro per il fuo credito, 
qual forfi nella propria piazza nó trouarebbe, o non gli fareb- 
be opportuno . 

Ne é vero l'efTempio V. S. apporta dell i fcuri looo. flati XI. 
pagati al fuo agente da vn fuo debitore poco doppo la fiera , e 
nchà bi(bgno m Milano,che non faccia per lei il cambio della 
fiera, perche fuppone di non poterfi valere delli fcuti i ooo. in 
Milano, prima del tempo della fiera ventura; anzi perche vi c 
la fiera può V. S. valcrfi fubito delii fuoi mille fcuti (lati pagati 
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in qual Ct roglia Uogo.ecùnvUiggjiom^iggliioxtì^ 
' ■ foto del cambio dà luogo à luogo . 
XIL Per rimoftrationc di ciò fupponga(ì, che ìì Tuo agente hab- 
bia rifcofTo i mille fcuti per cn'empio in Palermo, di Palermo 
per Milanono è càbio,vi e però da Palermo per fiera, tara V. S. 
rimettere il fuo danaro da Palermo in fiera, e per valerli fubito 
del danaro in Milano lo prenderà a cambio per fiera: Ecco che 
V. S. fubitOjefenza afpcctar il tempo de pagamenti della fiera, 
ventura imborfa il fuo danaio col mezzo della fiera có facilità, 
cprcftezzamaggiore,chef"e anche fra Palermo,c Milano fi daf- 
fe cambio à dirittura. Ma non folamentc V.S ha il fuo danaro 
fubitOjchc lo vuolc,ma cò vataggio può imbor/arlo,perche do- 
ucndo cllcr fatto prima il cambio in Palermo della rimcfla in 
fiera, che à Milano quello della tratta, e compramiofì ordina- 
riamente lo f'cuto di marche à miglior mercato, quanto più c 
lontano il nmborfo d'cfro,cóf'eguétcmente in fiera da Palermo 
verrà rinicila maggior Tóma di quella farà tratta da Miiano^e Ce 
V.S. come non ncgotiantc non trouafTe à far la tratta de Mda« 
no in fiera sì vagiu di «gualche ncgociance , con pagarli ia Tua 
prouigione . 

XIII. Quindi fioalméM còCegaiCc€ìùo cucce IMlicàda me od Gap. 
ip.cit.al §. nipódo cflere neceifar^inme le fiere dee annoaerate 
1^1 1 18. Adùqoe fono le fiere di fiia natura vcilì al bé publico • 

Xiy, Confcimo nicco ciò prooado» che lefiere facilitano il trafli- 
codella mcrcantta» e reflècutioni de Cambi; locali . 

Tanto neceflario quanto antico é al certo il cambio locale» 
quedi hfibbp origine dal traffico delle Mercantie, e da efTo Hà 
ii filo alimcto, peiche di rado>e con pericolo trans ferendofì da 
Jiiogoàluo^o f'eftcttiuo contante per lo più s'cfrerciu» tal 
cambio. fi>pral*auanzo de crediti procedenti dal ritratto delle 
Bwrci, che per ciò có minor difiicokà,e difpendio fi pratica il 
cambio fra le Piazze, fùv. mercatini, e con maggiore s'efiercita 
fri fucile Piazze, che infìeme nel traffico delle merci poco 
communcano • Da che fegue, che quando manca il riiafHco 
delle mercì>manca per lo più del pan la commodità de cambj;^ 
locali tanto necefTarij al viucrejiumanoi anzi, che ancora fra. 
Ip Piazzepiù meccatiii ben ibiicncc s'incoogra cai(((aQza> c gra^' 
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uc IntcrcfTc nel far i cabi locali da chi vuólc adualerfì delle let- 
tere migliori, e vuol prouederc partite rileuàti, che perciò vo- 
lendo i ncgocianci liberarfì dalle (Grettezze, dilacioni, e danni, 
che nel trarre, o rimettere da luogo à luogo il danaro perla 
compra , o ritrarrò delle mcrci,e per altri bifogni s'ofFeriuano 
prclb il motiuo dalle fiere di merci deliberarono di conuenire 
atalccpo in luogo determinato, (limando douer quiui col có- 
corfo di tante nationi correlatiue di credici, e debiti, e con gli 
contanti elfctiui più vti[e,c facilméte determinare i comincia- 
ti negcKi;,e ripigliarne de nuoui; il che appunto Teguì ; di qui 
hebbcro le fiere sì gran nome,& accrefciméco. Adùque le fiere 
de càbij (òno (late ragunare à fine di facilitare,e realméte hano 
artacilirato il cómcrcio, lotraHico delle merci,& i càbij locali. 

Facilitano I cambij locali per la communicarionc , che ca- XV» 
gionano fra cucce le Piazze per la moltitudmcdecrediti,che 
da qual fi voglia Piazza ragunano^per la moderatezza de prezzi, 
che giuftamccefono dererminati; per la certezza del rifconcro, 
che ogni creditore per qual lì voglia Piazza fi promette; per la 
Scurezza danno alliauanzanti di credito,o contanti di poterli 
con vcile ad altre Piazze raggirarle limili . £ quelli ch'hanno 
nelle fiere il debito coU'ampiezza del giro, e có la diuerfità de 
difponenti più fàcilmente trouanoà prender à cambio per più 
PiazzCjdc quah cóiequenzci foli cambi) locali non fono capaci; 
anzi (oggiacciono à molte imperfectioni,o per la Grettezza del 
danaro, o per la poca quàtità de negotianti per molte Piazze, 
o per la facilità di Far monopolij, & eftorfìoni nel prezzo, o 
per la necellicà di valerfì dei debito dalla medciìma Piazza,o in 
altra non a gufto. 

Che facilitino ancora, il traffico delle merci chiaro fi dedu- XVI. 
ce dalle raggioni afTcgnatCjnò valendo il fola cambio locale in- 
dcpendcntenicnrc da cambij delle fiere à proaedcr scpre, & in 
ogni luogo qual fi voglia fomma con pan, facilità , piellezza, e 
vantaggio, per prezzo delle merci,ò vendutc,ò da comprariì> 
ferche non comiiuinicano tra di loro i crediti delle Piazze per 
jticzzo del traffico metcannlctanto quanto per mezzo delit 
fiere . In oltre molte volte non torna a conto à chi ha da eflie- 
qiiir gli oiditii de pagamcnci di liuaicid del fuo credito per U 
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ftcflTa Piazza, che hi tnguflo giro, è fcmpre gli vie bcnenua- 
lerfcne ncIlViiiudìcà della ficra,pcr la quale fono molti rifcon- 
tri,ouc può di Quouo con vtile negotiarlo . 
XVII. Se adunque i contratti di cambio locali , e di traffico mer-' 
cantile fonodi^ìia natura vtih al bcnpublico, v^tiIinimecfFec 
gli dcuono le fiere de cambi;, che lVno,e l'altro contratto faci- 
litano,e felicitano giuda il detto d' Arinocele nel 2.. capo del 
primo libro de pofteriori . 
Propter quod vnum quodj^ (fi tsUf dr illud magis . 
XVIII' Dalla facilità, che le nere hanno reccato a cambij locali ne 
fegue,chenon folo quelle gioumo al traffico de negoti;, ma in 
oltre feruino alle necellkà publiche,e priuate di trasferite dsi 
vn luogo ad vn'altro, e di ritrouar facilmente il danaro . 
XIX. Delle neceflìtà priuate non fi può tar intiera enumerationc 
per eli cr infiniti 1 cafì fìngolari. Molti hanno bifognodifar 
pagar danari chi per (bruir all'amico, chi per fpcfar it^udcti, chi 
per fodisfar à legaci, chi per compire à doti, chi per sborlàre le 
penfìoni, chi per rcftiruire l'altrui, chi per contribuire à taglie, 
chi adoperePie fifc,à quali neceflìtà tutte (\ com'alla mercàtia 
con ogni facilità, utilità, e ficurezza le fiere foccorrono. 
XX. Delle pubiichc neccffità,a quali proucggono le fiere hò det- 
to a fulficicnza nel citato capirolo, e chi ha cognitione degl* 
intereffi de Principi non bifogna d'altra proua . 

Qui V. S. argomenta non fi può dire eller Hate inucntate le 
fiere per far rimell'a di centinaradi migliata defcuti in alcuna 
Piazza a d'inllanza de Pocétaci, perche ciò rare volte fuccedcj^ 
c folo in tempo di Guerra . 

Non dico 10 che le fiere de cambii fimo fiate inucntate per 
quefl* affare precifamente, dico però, che a tal aliare fono op- 
portune per CIÒ al ben publico vtih di fua natura . 

Sò che quelle a i Potentati più nel tempo di Guerra; che in* 
altro fogliano feruire; sò però ancora, che in tempo di pace à 
molti bifbgni loro hanno giouato, o per inflituir mòti, o per far 
commodi ad altri Prencipi, operfpefàr floli di Gallere, o pagar 
piatti &c,nó nomino grindiuidui,per che no e necceflàriorMaj 
dato,e nò conceflb, che queflc à molti Prencipi fe non in tcpo 
5I1 Guerra habbmoferuico \ Ce à Cafa d*Auflna fola, che più di 
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▼eran'akro Précipe dalle fiere hà rìceuuto commodi>(i riduc^' 
mo io ripigliarò . £ quando le fiere de cambij non hanno fom« 
miniftraco aiuri à quefli Prcncipi/e dopò Carlo V. non inaile 
loro Cattoliche fpade fono fiate otiofc ? Le Guerre di Fiandra 
d'Affrica,di Francia, d* A licmagna,d*Vngatia d'Italia.e leleghe 
con altri Prencipi ne faccino tede. Adunque le àctcfcsxu^flO^ 
publici bi/bgniben IpelTo, & in ogni tempo . 

Né il cambio di ricorlà è vcilc lolo per accidente ai ben pu« XXL 
blico> ma encncialmence, «(Tendo la di lui foflanza ordmata à 
dar commodità al negociance,c'hà bifogno di danaro di valer- 
fene fenz'efl'cr ncceilicato a cosi predo rcftituirlo. Sto per af- 
fermare,che maggior giouamento habbia ilcàbiodi licorfaap- 
portato al commercio hu mano, eh' il libero; pofciache quello 
folamccc ferue al crafporto del danaro da vn luogo all'altro, ma 

3uello fomminillra à negotianu degni di credito commodicà 
'hauer danaro in gran qaanticà per le comprese ritenerlo im-^ 
picgacò in merci quanto tempo lor gioua certi di pagarne* 
VD* inccccflc lagioocoolc, fcngfdTctcocccffirari di fu cdcnctot 
di murilo da cui fiicìlemiice LVfiiia«Mmdi(bdctà>che diuide, • 
il noénQ, il ccedièbk lVtile,e pMe^Ukfkmo de compagni . 

Quefto cambio quaro hà giouacoall'afmi Cntcoliche? Tutd 
gli aSentiiChefempre iià fìicco chijiraniéte lo 4i9iQftrano . No 
&ttei]ainpromo|a CattolkiàMilcAèJcteifQ 49 
Catti de^pM^pmai^tXa^^ 

ma dalla venut» delle flotte indiane dipendeua U pagunenco : 
colla forma di cat cambio teftauanoiènuti i Ré»e g^iftamencc^ 
vcilttaci C0I0109. che li fèniìiiaiio ^ 

• QudooaaaoDècealc^ràfta^ilq^ XXH» 
l^gi , rende moderato guadagno > & e fauoreuole del debi- 
toreiCalè il cambio di ricorfa, per che é r^olaco colle leggi del 
libero» - che fono giufle, e può il d^rbitore terminar il cambio^ 
Icmpre^e donefuoie fo bé uaaò;cbedoiie(recir€ce.loog^ffl(i&*- 
te continuato . 

Merita quefto contratto d''enrér ammunto^ cpm'^vno d^ 
pia indulino!(ì>e.foccili poeti» c'habbia Phumano intcdiméto fa- 
puto produrre peir foouenii factlmcte a biibgni di tutf 1 (lati di 
pecfoo^le ?edoiiQ»ipu£iUi ,gi'iabahili4d afgpticb.C4nolci luo-^ 

ghi. 
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pij da quefto ciuano vtile,& il loro fbflegnoydado t cS>io»opùi 
f cofto facendo focietà di cai cambio con persone di 'ccsdi<'o.lè 

loro pouere foftaiizc, cheper alerò da aknimpi^hi noahattc» 

tcbbcro tanto da viucrc . 

I Prencipi, i Mercanti, i Nauiganti, i Padri di Famiglia &c«. 

à quali torna molcc voice à conto l'hauer contanti fcnza ha- 

ucr nccfilità di refticuirli à tal tempo, & anche fenza haucr 
. obligo di (oggiaccrc à gli accidenti delle partcci pacioni non_. 

volédo efporiì allVlurc có pagate vn'intcrcile gtultiàcaco (piK> 

per tal mezzo proceduti . 
XXIII. Non può ragioncuoimente quefto contracco cH'cr tacciuro 

di fìntionc mentre i concrahcnci hanno reale , e retta incctionc 

di far cambio realc,& lo pracicano colle domite circonftanzCjC 

gli è regolato colle leggi del cambio Iccico c produce eifccco 

reale, adunque c cambio reale. 

In qucdo s'offeruano tutte le coòicioDi del cambio reale dal 

breue di Pio V. a/legnate . 
t Si mandano le lettere . », 
% . ^ Le leRere mafid^liaiuio ffealcefoto^cioc ùm accettate» e*. 

.^nnopagaiiMll^mi d*ètffltdiiì contami* di ciedito/che al. 

'Contante eq^i4|9 e con ffoeflo icià Mam ìXjonmò punbto . 
I ' ^6fipagaiiett'ifteflS>]uogooQes^prefi>ilcSm«iiiaalccoin^ 

Cloe in fiera*, efinalmence iè nella Piazza oue fò cominciaco 

^ hrlcimo sbòiib di danari effiecctoi no (ègue per raggiòn del 

primo dUbMbina per eftintioae dcUVidmo caiabio iacco nell « 



XXIV. Produce effetto reale adiuiqseéteale. * ^ 

Titio à 2.7.di Ottobre in Gcnoua piglia da Demetrio mille 
fcuti à cam bio perla proflima fieca da &uiti dì Noue iaftaodo 
la fiera de Santi in Noue . 

Titio inuia le lettere di cambio à Demetrio, che è in Noue; 
elida comilfìone , che paghi à fisAdib \i detti {cuti mille, 
Demetrio in fiera il tutto eHequifce, e nota à libro , difpone i4 
fatto,chefia pochi giomi Titio fallifcc, (ì ricerca fc Demetrio 
può chiamar in ragione Titio per il cambio fiuto in Gtnoua< 
Rifpondoche nò ; Demetrio può chiamar Titio in giuditio 
roiamcDCe per il debito ddououa cambio^oiìa protcllo fat« 

to * 



-id ' '-y 



Googlp 



in fiera di N<Mei|«irhe il Cainbto^che fu 
fiato eflinco col recaffibio^ ò fia procedo fiuto in None • 

Hor quell'effetto, cioè, cheTitio non può efièr conncnm 
da Demetrio per il debito del prìmo Cambio, ma (blamente 
del fecondo» ò iìa del protefto> che open il medefimo è ceale 
cfFetcoiadonque procede da cau(à reale , cioè da vn pagamé- 
co non finto, e reale,ò da protedo, che per altro vctfo opera il 
medefimo> come s*é detro,alcrimeRte Demetrio cicaceboìB Ti» 
fio per il primo debito, e non per il fecondo . 

Ma vfcendo da qucfto contratto, fra Mercanti quante volte XXV» 
realmente s*eftinguono debiti reali fenz* cfFettiuo sborfb de 
contanti,ma col (blo còtrapone nel libro della /cdttuia vn do* 
bifo, ò credito cquiualente . ' 

Ne pregiudica alla realità del Cambio, che non s'edingua XXVI* 
con cft'ettiuo danaro, ma con credito, perche appreflb li nego- 
tianti il credito buono di mille fcuti è dVgual valore à mille 
fcuti, & in tutte le negotiationi molti{simi debiti s'edinguono 
con crediti, confentendoui liberamente i creditori, anzi molte 
volte é più (limato il credito, che il contante efFettiuo , come 
iègue anche in molti banchi publici in Venctia» & altcoue^e la 
regola de Legifti conchiude . 
7(g» refert quid ex equìPoUentibits fàt, 

Netampocoli dettane > che s'eftin^a il debito del primo XXVIL 
Cambio coi^ vnnaouo cccdito> pretodalcicdicor^eoon dii 
flicrij perche iè Q debitore può iedcameiicc con vo ccedico al- 
Ctuieftinguere il Tuo d^ico» che ripugnanza v'é» chenon poflb 
eftingoeno con vn nuouoctedico deli'ifteflb fiio pcimo credi* 
tore^ mencie cast allVno^ 9t all'altro piace ì 

In akri coocracci quanti debiti vecchi (ì pagano con dfibM XXvllL 
pnoni ledcamente conciacd collo ftefo credicore di Teóchio \ 

Ne meno l'òfaute die il i dpondaitc del CambtftaiOiicto 
il CamlMfta ifteflb « il quale va in fiera , fiiccla IVfficio del debi. 
toffi^éccheiè bene Tn'ifteflb non può eflèragentè iniieme^e 
patiente à nome (iio > ne infieme debicoie > e ctedicoce deU^ 
ifte^ debito» può però eflère agente , e creditore a no- 
inefiio, patiente, e debicoie a nomed'akii, e ne contratri frà 
due penoDc pnncàp«li>TDapuòcflsr mandacana dell'aleni» 

M mencie 
f 
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mentre che almetidue vi confcQtpnp volontariamente;» com^ 

determinano le due Regole . " * 

^oteft qtt/s per Altum , quoipefeH f^ictrefer fi iffum réig, 6S» de 

reg,iurisin 6. quarto . 
^tfécit fer Allume ffrmif% acftfdciéU ^€rfi if/um re^, yiM 

reg. tur. in 60. 

XXIX. Non è vero, che il Cambifta cambij i danari Tuoi con i Tuoi; 
ne che il debitore paghi il creditore co danari dello ftcllb cre- 
ditore, perche il debitore piima,che paghi al Cambifta 1 mille 

, . fcuti prcll à cambio; per eflcmpio in Ccnoua piglia da lui altri 
mille fiuti, ò credito equiualence j eli ià iuoi^e con eilì paga 
Cambifta il primo debito . > 
Tampoco offende la giuftitia , e realità del cambio il patto 

XXX. di riualcrfene in fcftcìrijò nel Tuo procuratorC;perche tal patto 
non è onero(b,ma fauorcuole al debitore . Non c oneroro>pcr* 
che non toglie la hbertà al debitore d'edingucr in fiera il cam» 
bio con t contanti» ò con credito Kuono altnii,nia può pagan* 
do finire la continuatione quando gli piace. Che mentre; il 
debitcM:evixUx^>ntim(areil^cainb^> bancoeflicèdliaaerm* 
ageomit Hera « cui pagar deue la Àia prouigione patcuiKca di 
?ajetii4eU':^ntedei.Ca^^ fteflb ^tiOD ^ 
'j$(6cooaes(& ; pen^DAt più*, né meno bà bifiigno dVn pani^ 
colareA > lui lamercede pagar deoe>& il Cambifta. lènza no^ 
ca d^ingiufticia può di ciò al (no dehitòrefiu: idftanza, perche 
è cofa a Ce vtìl^ de al debitóre niente nociua . 

Jfg9dmhi M»m€ttt & àtteri fir§àtfi^ de fiàk eB tUMde/tdmm 
, L z. ff.foluto ntatrìmàm» , 

£ fauoreuole tal patto al debitore» perche viene hberato dal 
. faftidiodi cercarakri>ed'andacGfl^infienk>edblla/jai^del 
Senfale per il miqoo-cambtQu^. 
XXXL Ne il frutto, che rende il cambio ù p^fia per ragion del cé^- 
po ( attcCbche tal ùmiQ c incerto vna ma maggiorerò minor 
dell'altra, e taluoltain vece di fmttoiè neripMta danno»come 
la rpericnza hà dimoftraco) ma peichecosidàil cambiò^ <U 
iùa natuni,confonne la varietà de prezzi c6' quali ù. compera • 
XXXIL Ne perche vi fono Dottori, che l'impugnano , come ingiù. 

Uto», deue perciò come cale eflere rifiutata» acceco che molt'aL 

• • .. . . * . 
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tri ve ne Cono > cLe come ttìlc, i^retto lo'dflbiiddiio^e quedv 
hà&A per affiounr la óon(^eoza di c!^^ÌKÌildà«: Neé mtta^ 
uigliai, c'habbia chilo contiadidi t^j^ttmè^àicz qualfiuoglia 
queflione,che appare dubia ^ffet vi (ogìiono pareri dinecfi^ ^ 

Adonqué non fono le fiere éé'^^limb^MIàiMlii^^ 
per accidence^ma eflTendalmente* Stabilica tf^ t r ìff i t |i ut 
dcròallcobiationi, ' ' . "^^^ 

Alla prima , che concede» (ariano le fìeté vcili di (ba natura» 
fcil fine loro fufTc la diftributionc delle merci, ma ciò nicga, XXXUE- 
perche in eiTe ognVno pen(à al mòdo dt girar il ino danaro à 
proprio vtile . 

Io rifpoadoyche fc ben in effe non fi tratta di merci Ce non 
per accidente, n6n perciò cedano di e/Tere di Tua natura vtili » 
negotiandouifi il danaro a {èruido di chi ne ha biCogoo , è fin- 
golarmente à £uiore del traffico delle merci»comeiòptahd di- 
moftrato. 

Potrei ancora dire, che peri cambi;, che nelle fiere fi fanno 
à commodo del traffico delle merci, nelle fiere fi tratta di mer- 
ci mediatamente, fc non immediatamente , perche mediante 
quel danaro fi trafficano le mercantie ; anzi fuppofte tant*altre 
fiere di merci in tutte leProuincic è neceflaria allVniuerfo po- 
litico vna fiera di danarO|perche queda c TAia di tutte qiidl^ *. ' 
iiacilitando il loro motOjCome hò detto . 

Ne perche i Cambifti attendino al proprio vtile nella fiera, 
lafciano le fiere di giouar all'vniucrfo; il come la mercatura, Se 
altri contratti non lafciano d'efi!cre vilifiìmi al commercio hu« 
mano , tutto che i mercanti, econtrahenti fcmprc procurino 
Fvtile proprio ; potendo efiTere diuecfo il fine dell'operante dal 
proprio fine deli'opera,come dice S. Tomaio ; ne il fine parti- 
colate dell'operante toglie all'opera Teflèrc difua natura ordi- 
nata al proprio fine: come chiaro ù icotge ncircfiTempio del 
fine della caj(à,è del Padrone d'effii^non togliendo il guadagno 
foalizzato dal padroni^chelacafii di fiia natura noiI fia infti*> 
tttitft à oommoife delThtnnana fpecie 

AIlafeccMida oppofitione , che tocca le due feecie de caoK XXXCY» 
bij,]ibeto^e<l(tlcptiàconttédiiia:feibrddip^^ rifpon- ' 
do yùA DeUe fiere fviio»e ralBocamlmeco lliinDq^ "vvób 

Ma con* 
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Ladiftaoza dd luogo , e dd oempo dm ilmnibb 
giouameoco ddle tré fotti di neéonc non fa che perciò ikmi 
x^ftiiìo ponroalmente reruìce di qual fi iìa (bmina , per qualfi- 
noglia parte , e fd^ito « che è dato l'ordine ancorché fiiori dd 
'tempo di fiera> pordie la prinia fiera afTicura chiunque pagac 
dcue le tratte oidinace di poter riualcrfene a Tuo gatto per 
qudla Piazza,diepià gli piaced» il chenon li pemictte il iolo 
cambio locale . 

XXXV. Mà V. S. dirà, tale cambio fatto non in tempo di fiera è ca^ 
bio locale non delle fiere ; Adonque non (biCife il fondamene 
co ddl*vrilità publica delie fiere ; Adonque i foli cambij locati 
ièruono fufficientcmcnte all'humano commercio . 

Nego,che tale cambio, (e ben nó fatto in tèmpo di fiera>noa 
ixa della fiera , perche dice ordine necenfario alia fiera > ncUa 
quale chi pagò la tratta deuc riualerfi del fuo credito . 

I cambij locali foli independencemencc dalie fiere non ha« 
uercbbcro la larghezza , facilità, e predezza , c'hanno doppo 
i'inflituto delle fiere , à quali foaoruboidiaati> fè dcuooo dice 
facili,e giudi . 

Circa il cambio diricorfa, per adeiTo rifpondo cflcr egli no 
JCXXyi, finto, ma,com*il libero,di fua natura giufto,e rcale,métrc però 
fi pratichi con le regole del hbero , e con intentione di far 
cambio rcafc per le ragioni brcucm ente addotte . 

£ fimilmcte come il libero vtiledi fua natura al ben publico 
per la commodità,che fa ( fotto regole giuftc è frutto ragione- 
noie >à Prencipi^ ànegotianti, & à chiunque degno di fede hà 
bìfbgno di Fdcrfi dd danaro^ fino che gli fia commodo di re- 
fticttirloje con libeità di poter libeiarfì dàU*ìf]|ifid|io^^ 
Ikìo ogni yol»a,chc puòfaurlo, perche fc f^fejjPliiiPl"'»' 
• Piatiop^Iiaà cambio in GenoMCOl»f»lriooaà da Paolo» 
pet quattro Ben, Pwmò in libcwdi pagar il debte ddca* 
bioqaando^Fode^.ePaotofino^chcnoQuimopaf quat- 
tro ftcf e non può raioease^il cambio » fi che è contmto à^ 



Il ftum foi che dartaf cattbSo'^caiti^ per aiflér iftcM»^ 

dcT 
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dcP pimi ddb ioM di iiiÉiclie inagmoi^ò 

la peniiiìa»^' abondanza dreffiMioii éto(pccco d^rfiua^ ne d'in* 

giiilkkia»nia moko ragionenole . 

£ Te bene il Cambifta non fiurebbeil cambio per la firn (e XXXVU 
« pen£i(se > che in fiera cioue/Te feguir il pagamento » non .viene 
pesdò à lenderil finto il cambio { peroie tale intcntione non 
induce necellìcà ai debitore di non poter pagar il debito,e ce(^ 
iàre dalia continuatione (ècosi vuole » ti che ben (peflbaiuiie- 
'ne, & i Cambifti hanno patienza* 

PuòilCambiftadeiìdeiatdinegociareil fuodanaropiù in 
'/cambij di ricorfa.che ne' cambij liberi fenza ingiuftidatfiCQ- 
me può il Mercante fenza veruna colpa più volontieri , anzi 
Tempre trafficar il fuo contante in quella forte di mercantia 
dalla quale più vcilc raccoglie ; purché ofTerui per altro le re- 
gole della giudicia : Concedo però , che degno di biafimo fa- 
rebbe quel Cambilì:a,che pretendeflc di torre la libertà al de- 
bitore di finire il cambio,quando gli torna in acconcio, cotrat- 
tato,che fìa almeno il fecondo cambio in edintione del primo; 
mà non perciò,che vno pecchi nell'intentionc fideuc afTolu- 
tamcnte dannare>come iniquo^e finto il contrattole folamente 
fi dcuc reprendere quel, che pecca . Dilli contrattato , chefia 
almeno il fecondo cambio in eftintione del primo; perche al- • 
crimentc il debitore, che prefeildanaroa cambio di ricorià 
hautebbe buxlato il Cambii» chiedendogli cambio di ticorfà, 
cterminandolojftlibero. SeperòilbuonCambiftanonfèno 
concentade per (ila coicefia . 

Vengo a(£d9fi> alto laico di maicliev&co nelle fiere de caia» 
:|liÌdiBc(cnionc;»eoonnodiloiy. S.proponetaiiobiiniOBi. 

Prima eflèr egli moneraibccopofta alle fiodis perche nm^è 
fixcopofta all'vm del Popolo^mà dell'opinione di chi ne («^ 
•nc^GOinperaiidoloper guadagnami. i 

SecondsMKm fi cófi»rma Sic regole della pmdenza poUdca 
• lofaar Pffb delfe monae correnti acriffime al ne^^ 
'bij, pcrvalerfidrvtfalii»fiNcopQÌU$Àefiod|>mafiimeiiecoiH 

tratti • 

Teiza, vigerne ragione dcaeatkfatfi» perche li àunbìj per 
lafiemfifiKssino infinti dinmcfae^ smm icambi>chefi 

finno 
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Ciimojper le Piazze fi fanno in fàooeàiìd^ * ' 

t Se fi dice ciò farfi per haucre fot. moneta conofinaca in 
Cun*£uropa V. S. replica . Adonqoe i fcuri di marche sfùno 
notk né' cambi; di ricorfa, mà nc caumbii per le Piaste nmocil^ 
fime i e pure và tuti'ail'oppofito . 

' QvMru/e li fcuti delle cinque (bmpefaaQliocancacort^^ 
denza con quei di marche ( eil*endo>che feiYipie con (cuci i oo. 
dellectnque (lampe [wilbno hauerfi fcuci loi. dì marche;^ 
perche i cambij de ricorfa non fi fanno in (cuti delle cinque 
ftampe ì , perche faria diflrucco il cambio con la ricorfa &c. 

Quinca>lo fcuto di marche non e di fiia natura vtilc,mà per 
accidente; perche i cambij per le Piazze , clie li fanno in fiera 
con rifteflfa facilità riccueriano la loro giufta dctcrminatione , 
Ce il credito con quale fi paga confiftcfic in (cuti delle cinque 
ftampe , ò in altre monete reali ordinarie, fi come confifte in 
(cuti di marche : potendofi quefti di (lampe colla ftefl'a facili- 
tà, che fi fà lo fcuto di marche ridurre al corfò delle monete 
della Piazza , oue fi fa la rimcffa ; perche l'cflimatione dello 
fcuro di marche fi caufà dai coifb delie monete reali> alle quaU 
induce. 

Per rispondete breaemente à quefte obietcioni raccordarò i 
V. S. ciò, che, nel citato cap. 19» dello (catodi marche parlSU' 
do hò dimc^nio^ 9C è dienelleiiere de cambij non pàò dèndi^ 
te immcdiaramcote alcima (pede di nonéu ieal^ciiem>n bà 
ilptezzotailko dalla legge giuftt l'ntniifèco valor del m«- 
Ulloj perciò per quelli é nece&tìa'nia (bccedimonceaimm*- 
gliiaiia»che wl raiiablle di mezzo giulla la Taiiabtlitàdeirefti- 
marione di e(2à» che nelle nere pct la diaetiità deUiacddenci 
fuotehaneifi. ' 

La coofèguenza di qnefto dÈiboA éxfafaua» perche oue fi 
tratta di danaiOje non amie h moneta reale, per eflèr inoaf ia-- 
biledi preifzo^ leftaiblunente IVfbdi moneta immarinaria- 
iriariabile di prezzo . RiuTcirà nulladimeno piè manifefta la 
feizaditalconfegucnza dallaprona deli' antecedente inetti' 
appare maggiore difficoltà . 
, Per prouarlo fondatamente conuiene rammenrarfi ciò, che 
. dàoctimi Teologi hiòraccoico^che il danaro» olaci'intnniècfi» 

valor 
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valor fuole giuftamente hauere vn'eftimatione a lui eftrinte^9^> 
cosi decta,perchc dacaggioni cafuali, & ellini'echegli prouie^ 
ne : reda V. S il fol. zo j. nel citato capitolo per non riufcite 
qui troppo proliflb . A cale e/limatione cftrinicca , oltre Tìd- 
trinfcca foggiacciono ancora le merci tutte , e fingolarmcntc. 
he* mercati ; che perciò conforme Tahondanza , ò penuria di 
effe,© de compratori,© di danaro , ò di commiilioni va£i<^ 
la loro eftimatione, &: conrcguentementc il prezzo. 
^ Adonque la moneta, ch'eilcr deue la propria materia delle 
fiere de cambij , hà da eflcre ncccftariamente alterabile nel 
prezzo } e tale variabilità è giufta. E giufta, perche fé giufta- 
mence (i pratica nelle monete reali ( il di cui valore per la le- 
gale limitationeconfiftenclPindiuiribilc,e nelle merci ( che fo^ 
no propria materia de mercati. Adonque gmftamcntc s'altri- 
biiilce allofcuco di marchese c la propria maceria de cambij 

dcUcfiqre. : - / ; •> 

' Ingkiibimbbetale.iarìalìilicà di prezzo nelle mpoete m 
€gaato ibno piezzo»eiiii£bbi ddl'alovcofè venali^ & aUliuoina 
vfùali^e petciò iP!iédpi ui&no i prezzi iècddo il valore intiin* 
&cow MiinqiiiKok ]imcu^^{»rezzo di reftcflà,ctoècoi|i« c4 
vna moneta pres&e & ne compra vo'alcc^blènt^(il chefimno i 
xambij ) ò lecitamente vendioìlc^ ù ìtomc kq^amcntp ii veo- 
doiio Ìe,meii:i,.eiècoiulo la.c o ncotfcnm'ddlc caggìoiii deU'e^ 
ftÓDièc» eftimacioaB neCcc giiiflamcntc vaaabfle la monccat 
dacomptate. . 

£ aeceflàcia tal variabilità neUa monetadelIaHera* fi com^ 
auuiene nelle merci maceria propria de mercati . 
' Chi ooniIdera,che doi ùmo i più friqueoti bifcgni jHSCunia- 
tij de gli buomtniyCtoc far tia^ccar il clanaro da vaai^tua a4 
vn^alcca>e trouar fomma opportuna à lorodiisegni per guaqto 
tempo gii c tiece/rario,e cheie ficreiiiipo vn publico mercato, 
nondi merci> ma di iblo danaro, in cui chiunque merita credi» 
toritrouacomodicà^di proueder coIcabio,ò libero,òdi ricor- 
di a taii-biiògni , e perciò in die concorre numero grande di 
pcr(bne>non tutte di credito vguale, euidentemente conchiu- 
dccfTcr nccdl'aria alle fiere vna forte di moneta capace di va- 
liabiiicà Adprczzci» il comi 4iccdikciamcDte Tonaca alla var 
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tia eftimationede contrattanti ne cambij. Adunque nelle fiere 
de cambi) non può feruire immediatamente alcuna fpecie di 
moneta reale,eUendoàquefta dalla legge cailaco il prezzo Te* 
condo l'intrinfeco Tuo valore: fi che Tinuentione dello fcuto di 
marche moneta immaginaria nò é parto d'auaro incellecto, ma 
di mente Hnalizzancc il ben publico » dTcìida aflTolutamentc 
neceflàrio,per non phuate IVmiieda polktco (àcui tanto 
gtoua la cenunodkà dèi danaro) ddbcn^ cfack fièce de dana^ 
fi le apportano. 

Ai pdmo argomento rifpondedojn^o, che to («odi flH»^ 
die fia moneta dxxopofta alle fixKli»pecclieé molto ben «o* 
pofiàntadachkmqyhncycia^dperellcttion^òpcr meceC* 
0tà. 

Per chiarezza di ciò bifogna auucrtire « che in doi lttoglu»e 
tempi Cìioìc negotiaifi lo fcuto di marche . Nella fiera» e nelle 
Piazze;checol£i fiera cambiano ; cioè in fiera nel tempo , che 
dura la fieta,e nelle Piazze (libito» che s'apre ( finita vna fiera) 
pecla fiera nuoua,e fi continua fino«che fi ferri per eflk ; ilche 
fegue»ò al mandar de ipacci » che £umo le Piazze lontane , ò 
iaUa partenza de trattanti , che vanno in eifa dalle Piazze pili 
vicine i fi che per efiempio finita in None la pailìita fiera d'A* 
goftbjnquefta Piazza di Genoua hanno cominciato i nego- 
danti fecondo i loro varij bisogni , chi à vendere^ e chi à com* 
perare lo fcuto di marche della ventura fiera de Santi . 

Certo e , che così chi lo compera, come chi lo vende cerca 
di far il fuo maggior vantaggio, c perciò deuono eflcr perfone 
di tal contratto perite : Oltre che li come nelle Piazze e noto- 
rio l'vfato prezzo delle merci (che prezzo del foro addiman- 
dafi)co$i c alfai pubhco il prezzo dello fcuco di marche in 
.queila,& in quell'altra Piazza . 

' Mà datocché alcuno non pratico de cambij pagafTe tal mo- 
neta più di quello , che corre fra periti, e più accreditati, non 
dourebbefi perciò lo fcuto di marche biafimare, come CoggcC" 
to alle frodi i fi come ne anche tacciar di fraudolente fi douria 
vna merce» perche vno non perito del valore d*e/fa imprudeo^ 
tementepià caia deKòlito la comperale . Ne deiieprefumere 
d'eflèrcitar vn'atte chinon la sa» ne contrattar vna mercantia 
chi non la conosce. Ne 
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Ne percheneil'iftc^o cempo,eitflfai tMMnu Piazza perii 
tfcflbkBgóvtut^fonads «unor credito ccMB|»njpiit carolo 
icoto ^ mcdb^oke oìdI comprò «toniféii uMacracaco dendt 
incolpac la moneta comperata^ mà ragtoneiiolmente afcriuet- 
aè h. caggtoDC alla diatrfà qualità delle peiTooe > diméo giu- 
Ao,chc ne' coatratti fondati Gl'i ccedicf^ chi é pià accnedtiai» 
liabbia maggior vantaggio . 

Se lo fcuco di marche é moneta non vfata dal Popolo>nieii>- 
te Io pregiudica, attcfo che il volgo più volgare delie fiere de 
cambi; non fi Terue, ne lo fcuto di marche fi fpcndc fuori della 
fiera, ò fi contratta la di lui valuta , che nelle Piazze , che per 
cfia cambiano ; ne con efib fi Cogliono far limofine , pagar 
Operar Ij, ò comperar à minuto le cofi: ai Popolo necciUu:ic« 
ma colle fole monete reali . 

• • Ai {econdo argomento . Concedo non conformarfi alle re- 
gole della prudenza politica ]afi:iar l'vfo delle monete correnti 
per valerfi d*altra fottopofta alle frodi,quando pèroTc^ monete 
correnti fiano atte à tal contratto particolare, e l'altra Cia real- 
mente fottopofta alle frodi, màfe le monete correnti non fo- 
no atee à tal contratto,comedel cambio di fiera , per la ncceC- 
iaria variabilità dell dliniatione del prezzo , che in effo fi ri- 
chiede, hò dimoftrato ;non é conerò^ mà moko conforme allp 
regole dtUa politica ptatexa Itfeitff.lftfeale cenrtacco Vvf9 
4dle moDcxe correnci incapaci di si frequente valiicarioiie nel 
fostZQi/c valerfi d*alcia* che di cai miabilitàiia capaiole^canc» 
pid noA cfTendo Tcro^die qiieftafia alte fiodi (ometta . 

Al ceizo argomento . Dico il pecche icambiì ptc la fiera fi 
fiuxiiMrin &ad di maidie>e quelli di Piamà Piazza tn mo- 
neta conenccefiere, perche nelle fiere de camkg non pud tm» 
merfiatamenre Ccaùxe la moneta corrente > come hò prouato : 
e queflancìone é. ngentiflìma , cùd richiedendo la necef- 
fità di cali Sere $ le quah nilifiime rìefi»no aUlrniuetTo po- 
litico. 

Adunque ne' cambij delle ficee Wàr immediacamence fi dene 

la moneta propria delle fiere . 

V NcT caaibii locali indcpendenti dalle fierc^die rarifilmi s 'v- 
fimOyC per lo pià di piccole paccice « non venendo alle fiere fu- 

N bovdinati» 
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l»orclinati, vfat n può la moneta corrente 

Auertil'co però, che fri le Piazze> che independencemcnte 
iclallcfieieiiiùemecabìaiiov'évanabiltfà di prezzo» come per. 

•eflcmpio . 

Cambia Milano per Roma, e da fcuci iiS.f prezzo varia- 
'bile da fol. 117. IVno per haucr in Roma fcuti 1 00. di (lampe, 
& alle volte darà 1 19. no. &c. per haucr li mcdcfimi fcuti 
cento di ftampa,& c Tempre vario il prezzo di Milano per Ro- 
ma fecondo roccorrcncc della Piazza , regolata conforme all' 
abondanza , ò mancamento di moneta dell' vna , c l'altra 
Piazza , quantità de difpolìtori , e di prenditori &cc. Ne va- 
Icrà la confcguenza fc alcuno diccfl'c la moneta reale cor- 
rente è atta alli cainbij prccifamente locali , adunque farà 
atta ancora peri cambi;,che fi fanno nelle fiere, e perciò fu- 
pcrfluo lo fcuto di marche , perche pafla dal corellatiuo al 
diftributiuo ; pochilììmi eifcndo tali cambij precifamentc lo- 
cali a paragone , e rifcontro di quelli , che dalle fiere fono 
regolati ; Oltre che li cambij locali fono fondati sù cre- 
dici per lo piò refultanti dal traffico delle merci, i quali noe 
ione (òfficienci per feruire a pecuniarij bifogni di tutti U 
negotiantt > ne con pari nile > &cilità , e preftezza , com/t 
i cambij ddle fiere» c* hanno il loto diccto in vn mercato 
di danaro» è credito immen(b> Il ^iial mercato neceflari^-' 
mente richiede tal forte di moneta immaginaria. Chi é peri- 
to delle fiereil piit delle volte guadagna ndla compra Fatta 
dello fcuto di marche lìtomàndo a prezzo pià alio cuccilo» 
che l'habbia comperato» e fentad*efem pio . 

Titto in Milano comperò per la fiera pa/Iàta d'Agoftovn 
(catodi marche pe'r foldi 172. » & in ella fieraià valutato il 
ritorno d'eiTo (cutoa Milana per foldi 175. fi che Tido » che 
fi hà facto rimettere il danaro a Milano vi hi guadagnato li 
lòldi^. per.fcuta. 

. La ragione apportata della necefiità de fcuti di marche 
perhauervna moneta conofciuta in tutt'£uropa,non é la prin- 
cipale, ma là fecondaria , a/Tcgnandofi per principal ragione la 
necefTariavatiabiiità deli'eilimatione dei danaio nella fieca»ò 
petlafieisi* 

Alla 
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Alla replici di V.S.p^r quantó impugna U feconda cagioiif- 
deliVro de fcuti di marche fi nega la cooregucnza j perche 
così i cambij di ricorfa, come i liberi fono nella fiera regolati , 
& clTequiti, perciò colla moneta della fiera deuono cdtrattarfi.' 

Al quarto argomaito . Affermo , che la cagione, perche i 
cambij di ricorla non fi fanno in fcuti delle cinque ftampe , m^' 
infcuti dimarche,mentrc quelli hanno tanta corrifpondcnz a 
con quelli , è, perche i cambij di ricoifa il come i liberi fona 
cambij della hera, c perciò vfar dcuono moneta di fiera, ne 
altro c il cambio di ricor/à, che doi cambij liberi continuati , 
come fopra hò dichiarato : Adunque Ce i cambij liberi neccia 
fàriamente vfano la moneta di fiera, vlar la deuono ancora 
quelli di ricorfa . Se il cambio di ricorfa non fi prati cafie colle 
iicirc regole del libero dal Santifs. Pio V. per Breue afrcgna«- 
te, farebbe cambio finto , &: ingiufto . Adunque fé hà da clìct 
lecito, c reale, deuecome il hbcro vfar moneta di fiera . 
. Ne la corrifpondenza grande > che fi troua fra i fcuti delle 
cinqiie(lampe,e di marche inferifce , che nei cambij di £era(i 
come wn Hcuto cosi Inderò &a immediatamente praticabile; nu| 
beasi chei (cuti ài marche limo nili pài axhi li ciompia ^ che 
«I chi U vende» pecche (èmpre fcuti i o t . di marche Cono com- 

J}n con (cuci i oc. delle cinque ftampe ; e quefta regola , che 
' ^^HH^Sllf JP9^P^ comprarfi con 0i3^ oo, delle 
cinque flnm^i^pk deteimì^^ per prfifètiuer rn limite a 
fcuti di march^che ridonda a fiuior del debitore • 

Al quinto aigomentaSi diftingue lantecedente lo Cento. di 
marche nò é difìia natura nileyfe s*intede in ordine al ben pu- 
blicojche dalle fiere rifulta> e per confegucnza alle (lefTe fiere 
aquah c neceflario } fi negala propofìtioiìlf« Se s'intende in 
ordine ali vtile particolarede Cambifli fi concede la propofi* 
tione,eflendo incerto il guadagno nello fcuto di marche j per« 
che dipende dalla valutatione, chevien fatta nel terzo giorno 
di fieia 9 e tal volu è valutato il prezzo minore di quello fu cd- 
perato nelle Piazze, mailìme nello ferrar perderà. 

Alla ptouà deirantecedente,che dicc,che i cambij fatti per 
le Piazze in fiera co pari facilità farebbero giuftamente deter- 
minatiiè il crcdjÉftj^jcui lì paga coniìftcSc in fcuti reali , fi 



come confìfVein fcucidliSttche i pocndofi con pari fàcilira , 
fidanci ai cocTo della moneca cdrreort aoUa Piaiza i kaci di 
Aftoipe, fi come fi fa i fcuti di marche . 

Rifpondo. Secondo il ruppodoAippone, chepoflinofar& 
cambij in fiera in altra moneca,chc di feuci di marcile i il che 
efler impossibile hò dichiarato . 

Ne poffono riceucre giuda deccrminacione in fiera i cambi; 
d'efià, mentre à prezzi diuerfì fono (bati principiaci , c cosi di-' 
aerfi prezzi per ciafcheduna Piazza fono ailegnaci in £era; do- 
ocndo Io fcuto delle cinque ftampe Tempre valere Io fleflb 
prezzo j Ne e vero, che reftimatione dello fcuto di marche fi 
caufi dal corfb delie monete reali , mà da vari; accidenti de 
hioghi,C€mpi> abondanze> penurie , maggiore, ò minore ere» 
ifito di chi lo richiede,e fimili . Quelle quanto p:ù breuemc- 
re,che mi fia flato pofsibile mi è parfo di rapprelentar à V. S. 
in rifpofla delle Aiefbttiliffime obiettioni,il tutto fondato sù la 
longa pratica,& vfb vniuerfale,che hò di que(le materie, e non 
Iftrutto da alcuno;per douermi però nmecccre per non errare 
alla ibdeaza d^l ho piadentifsimo giuditio, che ammÌ£o,c th* 
teÉfcÉ min l i M^c iarli affetcuofamcnte le mani . 

•■ ' »A .J^/J..».!. v'.rf»,-.; > 
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Secùuda Letica del Dottor A»toiù$ Mtmdé, 

ferina' édtAmoiPc. 

W * * * * ^ ^"'^ molto mio diletto l*tfaibotf«rd; fiicfile»8e l 
» JJ elegante difcorlo di V.S.fopiafcfìci« de* cambi/,© 
%^3i.Hi% femi chrmarche. Se vogUamoconorc«re,re quelle fio* . 

te fiano Vtili perfe^ h per Actiims f è neccfTarìo t ro- . 
naie it fine, per lo quale furono iAtrodocre,4/7iv/ murales fpecifi* 
iMUari Aìm: £6endo dunque chiaro > che furono introdocie* 
per i cambij con la ricoHàj duaqttc da efli dcpcnde il dctemii*. 
nare,refiàaoniU'a'co«imi«€icoiiimtcdj giudi /«ry^> #/fr 

àtcidens , 

I cambij reali fi fanno con quel termine de pagamenti , che P 
torna commodo airvno, e ralcro,epcrò variano i termini fccó- . 
dola quantità del danaro,chc iì cambiala diflanza de' luoghi, 
te altre circonftanzc, che fono folitc,ò pofsono confidcrarfi in 
queda force di commercio : Airincontro ne cambij per la fie- 
ra nons'hà quella conndcrationcjpoiche fàccndofìne* ricorni 
di fiera vn cambio per la fiera proflima , vi s'oflcrua rittc/To tc- 
po,chcfi faria, fcfofsc nroffima, pochiilìmi giorni, jl principio 
della fiera : Qucdo dcurugge il iìne dd cambio rcale^e dà iuo-. 
go al mutuo formale . 

II cambio reale , che fi fa da vn luogo all'altro , ha per fine I 
proprio, & infcparabilc il defidcrio di cambiar i danari , ch'ha , 
in vn luogo, con danari, che fono in vn'alcro : e qucfto fi vede 
fempre o/Teruato ne' cambij liberi : fe nel cambio con Ja ricor- 
fa ciò fi dcue ofTcniarej éiiecefsario» ch'il Cambifla, che dà i 
danari in vna Piaxza ia virtù di cambio ccm la ricor£^ habbia 
4|sfidtti>dnkaiitry nel hiogo^dooe la Ictceiaii deue pagare : 
Jkém^CfisMémoiìffigpAttuàÉB^^ paga- 
tìeauhchù xieeica la diftanaa del ^logo , e qwntità del dana.- 
io> fi oomei*TÌà ne cambi; Ubeii i adunque le fier^ch'aficigi)»*. 
IMienponiolio pià^loogo» non iipoiiiioÌodaBe> come ane 
à cooftinace ncTcamliii con la ricoi& la nanua deLdtt>ìo vi fo^ 

' A tjfit^ ar guiì w i m ^ per q^d » dtt mlpne, nmi fipnò ò[i 4 
^ndeie ptMbÙmaÈBÙkK9,oh^4i^ 

bancr 
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hauer la Tua natura propria l fecondo la quale deoe e/Ter la di 

lui giufticia efaminaca . 

Il cambio della ricoifad deue ridurre al cambio de Ue§ sd 
Uam » alla compra , c vendica di danaro abfente , ouero alla 
pennuta : Riducendolo ai cambio dfloco ad Ucum , la oppoH- 
tkmeèiniiiperabile : poichc genits prddituSMr de fuh fpeciebuf 
fji jrwi^epcrconreguenzanond può dare cambio de Uco ad 
hcum gtufto, in cui non fi croui ciò , che H croua ahfiluù nel 
cambio de Uco ai locum vt fu : Et qucfto é, che Ci confìderi ne' 
cermini de pagamenti la diflanza de luoghi» quantità del dana* . 
ro pagabile, e 1 akrccirconftanze . 

j Riduccndolo poi alla compra , e vendita, è chiaro , che 
mencrc il compracore compra a minor prezzo per la com- 
modica di maggiore termine concefTo al venditore ad rem 
tradendam , che non ricerca la nacura del ncgotio , commetce 
vfura, come moftra S. Tomafo z. ^. quajl. 78. artic. 2. ad 7. „ 
e quello accade nel cambio con la ricorfa, cflendo cofa ra^. 
riisima , che non fi comprino a minor prezzo i fcuci di mar* 
che quando e più lontano il tempo delia iiccapcorsima, che 
non li farà quando è vicino . 

C Se poi diremo, che (ìa permuta , l'oppoficione crcfce di vi« 
gore i poiché la permuca il .fà dpUe cofe, delle quah hab« . 
Diamo abondanzail i^ff^de rmm fermMf4thne,c perciò chi 
'ftil cambio conlancofA» deue hauer abondanza didana*' 
ro nel luogo , doue fi deue pagare » il che richiede afiigna* 
clóne del termine propofcionatoalladiftanza del luogo, do* 
ne'deuefi pagare» mentie raUongarfi gli porca pregi uditio«^ 
E fi come non fi fanno cambij liberi per minor prezzo per 
conc etoe maggiore cetmine di quel» che richieda il ftilìsi- 
qinnflb fi crattt di biMie lectere» co^ì non fi ùm cambia 
conia nootia con. maggiore pregiudtcio per la maggiore di^- 
ftanza della fieca > -fé chi piglia a cambio haiicfle * l'aboo* 
danza del danaro pagabile nel luogo del pagamento » nepeC» 
faria , acciò eh* egli peolàfie di &te iui i'efteitiuo pagamento 
della leccera . 

7 E Ce vogliamo veder chiara quc^ Tcricà.: Poniamo » che 
Titio haUiia in fiera il daimO; cfyìtìaQ. eoa cpQunodicà di 
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Ario nnmefaie all'auifo ^ cli'eglì data : farà egU mu il cambio . 
€oD la ticakCzì mai lo faià , fé haurà già dclibetaco d*appUca^ 
ie quel danaro al pagamento del cambio > pur che non muti 
ccfolorione : £ qiiefto non per altro Ce aon, perche gli cor** 
liaindamio il- nr il cambio pec la £era .* Adunque le fiete 
non contengono ragioueooie affignatione de* tenniiii de^ pap> 
gamenci de cambij , per quei , <^'bamio pit>nco il damuo pa- 
gabile . 

Adunque bKbgna dire , che quei , che introdufTero le fiere g 
sii rallignare i ceimini de' pagamenti haueiTero la mira a quei» 
che non ponno, ò non vogliono pagare in fiera con danari le 
lettere de cambij : poiché non fi potca con regola vniformc 
determinare i tempi de* pagamenti effertiui , cllendo nccef- 
fario per la diueriìtà della commodità , & fine di chi piglia a 
cambio per la fiera , lafciare ad ogn'vno la libertà de termini 
de pagamenti, come s'cH'erua ne* cambij liberi . 

Concludendo dunque il difcorio dico, che chi dà i fuoi da- ^ 
nari per hauer vna lettera pagabile in luogo diuerfo , fe hà in- 
tentione reale d'haucreeffetriuamenreiui il danaro , non con- 
cederà maggior termine di quel, che porti feco la diftanza del 
luogo , e quantità del danaro, mentre a ciò non fia conftretto 
da qualch*accidente ; e perciò le ficrc,che determinano il te- 
pò de pagamenti tutti ad vn modo^reccdano dal ftile di quei , 
che fanno cambij con animo di riccucre TeiFectiuo pagamento 
nel luogo, al quale la lettera fi manda . 

Et airinconcro fono a ptopofìto ad vnguem per quei,chc fot- i 
to nome di cambij predano con intetefic i fiioi danari, perche 
gli danno commodità grande di regolare Ifincerefie Ascondo la 
longhezza, ò breaicà del tempo > mediarne l*vfi> del finito (fi 
marche , che tantomeno valer iiiole, quanto pid é lomano il - 
tempo duella fiera. Airiftefl^ hà b mira fàrfi i cambi; per la fie« 
ra da quei,che habitano luoghi tSto vicim al luògo della fiera > 
chepocrianoco comodo^efcnza pencolo filrportare da per(b* 
na fidata nel luogo, doue ù. il cambio»! danari,ch*hà nel luogo 
della fiera, Ce hauefie intendone di'iàr cambio» e non mutuo : 
poiché ciò glifiiriapià vtile>e pià comtnodo» che non è ■ fiulo 
pcrTiadic^|nbiQ« 

io Mi 
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1 1 • l4idichi«ro , chi in GcMUà piglia danari à cambio pCieii 
deca di Nooc^ & hi danari di prdGbnce in JNioiif ^ìiùaà portare 
À Gcnoaa^nzarpc(k»ò . pericolo ;adiio<|iic per lui non fkA 
^anlNareiicali'iiiGoacro di puafoofic non kà danari in Noue > 
MI bài» filo potete «yttfta conucniflitc ti aunbio » màfi 
tal al mutuo; poiché i cambi; ricercano potenza di pagare 4 
danaio ad luogo,doueé pagabile, fecondo ladiftanza del luo* 
go»e quandcà m e(so>come fi vede in tutti i camby éleUi» dd 
mm : Airincontro nel mutuo bafla btuer la potenza per il té- 
so determinato per il pagamento : Chi dunque diprocnte no 
nà potenza pro(sima al pagamento per la Hera,non è in (laco di 
far cambio per la fiera, mà di pigliar in preflito danari paga- 
bili in fiera: Chi poi vorrà foctrare il cambio con la ricorfa dal 
cambio de beo ddUcitm, potrà Facilmente sbrigarfenc > con di<* 
£e,che nell'arte di cambiare pafsa per cofa cetra, efsere qucdi 
canibij di natura diueriìilìma : Mà fé vorrà parlare docrrinaU 
niente,non fc ne sbrigarà fenza fupporrc dottrine,chc fin'hora 
non fon (late giudificate con buone n^giooi« e come pen(b«oó 
fi ponoo giuftificarc • . ' 

ii> " 'Mentre poi V. S. per giuftificarc il cambio con la ricorda al- 
lega varie ragioni, riftringendo la difficoltà, gli dimando , fc il 
CumbiAa haucfse certezza, che fcguifsc il pagamento nella 
fiera in cooranti. Ce egli faria il cambio , e ri/ponderà di nò ( 
perche (ària dannofi) : fixoodo gli dimanderò , Ce il Cambifta 
haurà fi3rpctto,che deuinoe(ser pagati i fiioi camby in fiera a 
contanti. Ce egli dafidaracà , che ciò non fegua , Id diti did, 
ftxdtM ne CaxsrìA danno : Per ceizo io gli dimandato > iè qud 
•che piglia ncambio per la fiera ha inreocione di pagate il ooft* 
nnceintea» cld diti» die Io può £u:c^ màdie però dio* 
po dd cambio nonbanea ed IntqDtioQe* eccettuando alcuni 
cali iati: Adunque é chiaro, che ^ atta alieno dall'inccacio* 
ne ddle parti,- il pagarfi inomcaociil cambio io lieta.: 
Adunque quello è m conciatco diueiib da tutti i contratti, 
che è cerco eficr Jeciii $ poiché in tutti ccouaià(empre,rinten- 
tione de' conttahenci eCsete , eftequiie in fatti il contratto fi^ 
condo, che viene^rcnb nelle parole : E dunque mente ddUs 
patti, ch'il danaio fi reftituircand luogo^ dpuefiàdato , e quc. 

ftoè 
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fto è vn mm mutuo coperto col nome di cambio: dico mero/ 
perche il pagamento, che fi fà in fiera confiftc in mera fcrittu*- 
ra fenza operadonc reale ; poiché non fminuifcc in alcuna par- 
tcTobligo del primo cambio, e puree ccrto,che folutioneciuSi 
quod debetur, omnts tollitur ohligatio : Adunque il pagamento 
di fiera non c quel pagamento, che fù concertato nel contrat- 
to del cambio; perche rilblueria i'obligo del primo cambio, 
haucndo il debitore pagato il debito fecondo il modo con* 
ucnuto . 

Daquefto fi caua il fondamento della legge, che a sì brcuc *i 
tempo rcftringe i pagamenti da farfi in contanti in fiera , cofa 
inaudita in tutti i conttatti, che fi praticano al mondo;pcrchc 
effendo il fine di qucdi cambi; pagarfi il contante nel luogo» 
douefi mandala lettera > conueniua facilitare il pagamento , 
ch*iui fi douea fare : All'incontro effendo il fuo fine rcdituir il 
danaro nel ltiogo>oiie.£d ricamto, conueniua di/ficuitare, qua* 
co fi pocea £èm Ccmààh, il pagare in fiera il concame ; e per* 
dò (ttl Caflubìfta fi ponilo recoiare Je nioiitce,che liceué ndUi * 
Piazzai! debicoce del cambio , douendo date (cuci d'oiodelte 
cinque fliiiipe>ooiBeocdiàaiio-le leggi ddlalieca • Qoefti due 
punti non fi ponnoduftificaie» efloicio ngorì inauditi in cucci 
gl'alcti cooccacti» ftuanza cagicmenol canto in picgiodicio del 
debitoie* 

i Mencie poi V. S. voi pioaare l'efFecco realede! pagamento » I4 
che fi in fea » dice, che il debicor del cambio » non 
può e (Ter connenuro in gtndicio in viccà del cambio , ma ciò 
delie fiufi in viicù del lecambio, ouer proteftx», che fiiccede in 
hiogo ddncambio^ le^ndo, che l'eilécco proprio del paga- 
menco formale, ooero equipofience confifte neU'eftintione del 
piinw debito , il che non fijccede , mentre fegue il pagsu 
mencoinfieca $ adunque non c'é pagamento reale^ la nittgio- 
se é certa, la minore é confiefiàu da' Cambi/li > mentre »nno 
canea differènza dal pagamento, che fa il reipondente a Ce àcC- 
fi) ne' cambìj Ubeci > dal pagamencoiiniile » che fa ne*camby 
con la ricorda . 

£ per quefto fi dtftingue tal pagamento dalle contrapofitio^ 
ni ocdinacia delle pascice } pecche in efib non fii ccede TefFec* 

O co. 
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toytho in qudle (ègue'con e^ingiiere aflfkcto il primo debitOjé 
cut é concrapoftoi poiché reda vìuo debito del primo cam^ 
bk> dopò tal pagamento, ncll'iftcfla maniera, che era auanti 
il pagamcntO;che poi i'attioncfì fondi (opra il recambio, non é 
cofa reale,mentrc la virtù dei recambio dcpeadc dai cambuse 
ragioni acquiftate con eflb . 

. Mentre poi V. S. dice, che la nona obligatione conrrattx 
in virtù del recambio , fuccede m luogo della prima, e per ciò 
. v*intcniicne cofa equipoffcnre al pagamento, replico , ò V. S, 
. concedcy l'obhgatione contratra col primo cambio eflinguerfì» 
ò la nega : Nd primo cafo e vero pagamento , nel fecondo nò 
crale^ perche Jilutioneeius^quod eUbetur emnis toUstur obltgatto r 
Concedendo poi l'e(lmtione della prima obligatione , il Ban- 
chiero non può raouer lite alle hgurtà , ne valeriì di quelle 
lugjoni d*hipoceche,chc acquiftò mentre fece il primo cam- 
broy efTendo (lato realmente pagato in iicia*, il che noo amcc« 
teranno i Cambiilr , 

1 6 Quando poi il pag^mcnco féguc per mano del re^iiondentCy 
òde! eiouane dei iHocfatieTeUi debicor del cambio non hattecà. 
ptu,A cu t a i fe fe i BoDchicro.percbescaiDMDce faÀ fodìsteci 
^^AÉÈQÒàQuàèn^ flwnftKi» fatuawcrriiligato al gioiui^ 
jlc;Àiel0oiufente/:i^ pcrIiii(bdic&iiioralbiÌMikrctta^ 
e perà e cenucb pagare kleiceia del recambio perobliganoMr 

glliaiieiido 

> «aBM&4k6i£ffim^decfakccen»C|i^ 
bhMÉÉnÉle lue «rioMOOOOo il giiouane, ò rdpondctxr, 
fàma l^iédt pagaca>cfae é 9&nókà appreflb i Cambiftr ^ 

17 Dilli y.SLiéfidk pana obligacàme 6 

ia di pagate iiccaoBbi) "v/a mà epamdem^ ftMUm frkitàmA% 
y^icarei,che quefìo moftraria j che il pn^Mìimco di fioetMia 
reale,volendo t Cambifti»cbe^_|l^g>pneRto di fTera rroft £0»^. 
-pedifca l'efFecsodi detxa prameni: cenfìderi V. S (Tmil prò- 
liaeflà fiicta in vn cambio libero, e poi dica» àralmendia fodisé^ 
fatto ad efTa, fe il reipondente , che riceoe la cratca y fctiua imÌ 
iuo libro d*haaer pagtto-a Te ftdiab laxenir & (eaÒo Cfxto y 
dttèibdiaÉaa>fluap0«iieflÀ»eii^ fi cnyaià afciaia§ioo« 
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^dilferenza probabile, non qucfta, che tal pagamento ne* 
cambij Uberi eftingueil debito , ma in quei di ncorfa non l*e- 
ftingue ; e perciò ne* cambij liberi noii(i fà la-nmclla in ogni 
■etiona, ma in qaci con la ricorfà non vi Ci guarda , e però G 
farà ne iboi giouani, ancorché appre/Ib il fìanchiero non iuU* 
bino crediroiufficicnce per rime/ia di cambio libero . 
• Qaenii fono grcffectii cbenoccliànamcnrc refolcariano, fé il .18 
pagamento di éera {o(fc reale, quali eletti (ariano tenuti poi 
ailurdità nell'arte de* Cambifti, s'altri gUeU proponcH'c, e (cn* 
za quelli eifecti è perdere rcmpaceicarc la maniera di laoftra* - . 
fe,e/rcr reaU tali pagamenti . i ^ , , . _ 

» <Mcnci:epoi V. S. dice,ch*il debitore prima, cltepa^ ilrca. 
btòipigUa a cambio dal creditore altretanto in credito equi- 
«alenre, e così paga il cambiot teplico, che la fcriccu ranche paf. 
Ùl in iìeTa,nonaà alma]^gliiiiento di cai ptacica } e quando la 
deffe^efonfe CaGàniNtiondMemoài coiafeale^ibgoei'eé 
ftinaonerealeddpriiiiodtbico,eperiXfOfè(pma . 
poccche,e lìgurcà lapomu Ad pffioMMainbio, «flc&do {egaàn 
realmente la Ibdis^tcicmc di dib} Che poi fldcbinoiMMl 
idùlriiMmukéÈéi0iàiù^ poaciò habbino kiogo l'i^vArnM. ' 
thnti udì fiiièé:dim } poiofae éttiòmm Aom.fMMpnr» 
rperò:a-queftova(b |K>n s?eteiihe»;. Sfr V> jS/jpot dic'fltLr, che 

pleNHbi/rélÉMVIiMI^^ iiblifeocione od afii^ 

liifim£ifàre«fancncf lbdi$6tto. 'rMigi^ 
^ jiDl^di pn^ che il Cambifta fi ilftcoadocambiiHBdo fCB to 
flicKHche pigp iàB faiii&BtQ dd ptkiio,epeid j^4ndl»aaili4 
dìeprdkcéHMibidiiaohiglidcae (ìmil^biiiiiliiri<im^]»6rÉli 
tro, che per eibnguere il primo debito , e fiva^ fini9UO,'ftfHi 
ibccedel primo, che pcoia puenk;» & indegna afFattò d'huo^ 
Clini ptUmlI v^Dico tncn rotte ; perche le ragimiidd piimo 
cambio ibn certe, e ^peUe del (ècoiidolboo incerte per le cau- 
ic aUtgatc : Ci (àriaDo alaerapofii coaciQial pracHaw che tti» 
ino rupcdfìoo alleare 1 perche nell'atte de cambiò 9 ^ tra ferie- ^ 
coridiqiMftiiiUMcrà^ maiépoflàt» ed pnrica pcc loofy foa* 

O a ai L*o« 
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zi L'obligo poi di valcrfi del rdpondcntè,ó giouane del Cam- 
bila, non aggrauare il debitore più di quello faria , valendo^ 
dVn'alcro, e certo> ma none queflala ragione confìderata da i 
Scrinori, che ciò allegano, ma vn'alcra molto differente ; ciò 
è, che facci conofcere, il debitore , con faputa del Cambilbi > 
non hauer hauuto intentione di far il pagaméto reale in fiera , 
. il che rende fecco ogm cambio fecódo il fenfb di tutti i Scric- 
cori , eccettuatone il Sig. Torre , a cui argumenti hò io fo»' 
disfatto nel mio trattato . 

zz Mentre poi V. S. dice , non confi derare ncirtrti lc de cambij 
il tempOjOCcorrendo in efTo si gran varietà» e tal rolta danno , 

■ fìonbafta, per rifponderealHfò ordinario, d'efier più bafilb il 
prezzo de fcuti di marche quanto più longo c il tempo delle 
fiere ; efi'cndo il fimbolo proprio dcglVfurari, crelcere tanto 
nelle loro prctenfioni, quanto e longa, e breuc la dilarione,chc 
concedono per la reflitutione del lor danaro , dal flilc de quali 
non i\ póno fcparare i Càbifti,fe in effetto fanno i cambij più , 
c meno dannoii al debitore/econdo la maggiore,ò minore di- 
lationc in pagare il cambio . 

a| .. Se ne pafìa poi V. S. alla rifpofla alle ragioni da me allegate 
pcrprouare, chele fiere de cambi) hanno per loro fine il ne^ 
gotio de' cambij con la ricorfà j fcrilTi , queflo cfl'er il princi- 
pal ncgotio di quelle fiere , e gl'altri accidentali , non mi 
fondando ncll'intentione primaria de' ncgotianti del proprio 
intcrefl'e, e non del ben pubiico ; perche ciò , anche lùccedc 
nelle fiere delle merci, ma ciò diilì,per mo(irare,che IVtile aC' 
cidentale, che rifulta da quefte fiere.non è fufhciente a giufti- 
ficarc, fe principalmente leruono per continuatione de* canv- 
bij viurari i non c'e/Tendo cofà naturale , ò artificiale canto 
cattiua, che non arrechi qualche vtilità per accidente e per 
quefto diciamo , cfTcr più il danno , che l'vtile di quelle fie- 
re , fe fcruono per continuatione dVn contratto vfuraro , 
ancorché da efl'e i ncgotianti cauino maniere da facilitare mol- 
ti ncgotij giufti . Non Junt facienda mala. , vt 'venUnt hcnd . 

14 Alla fccóda oppofitionejchc in fiera fi fanno principalmente 
cambi; dcpcndcnti da cabij con la ricorfa,V.S.nlponde, che fc 
ne fà dcirvna,& Taltra forte,&: io repIico,ciò elfcr vero,ma che 

però 
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pttò quei della ricorfa/enza paragone , eccettuate certe occa^' 

fioni accidcntali/ono il maggior ncgotio delle fiere, c però da 
elfi deuono riccuerc la Tua regala i.cuqudntur de fiatu hominu. 

Mentre poi io diceuo, i cambij; che fi fanno da vn luogo al- 
l'altro, cfTer badanti per i commercij , lei rifponde, che qucfti 
cambij fi rendono più facili per IVfo delle fierejil che confefib; 
poiché non fi feruiriano delle fiere in fimil cambi; , (e non gli 
tornaffe bene; mà ciò non toghe la difficoltà ; perche a me 
bafta moftrarejlVfo delle fiere de* cambij non efi'er necelfario > » 
perconferuatione de* commercij, il che efl'er vero chiaramen- 
te hà moftraro l'vfo dirami fecoli ( poiché quefte fiere flirno 
introdotte al tempo di Carlo V .) Che poi ne tempi moderni 
fìa mutato in peggio il ftile di efiene addurrò ciò , che trouo 
fcrittonel trattato del P.Giudiniani della cótinuatione de ca* 
bij nella feconda editione del Mondoui qucd. 1 5. nel fine con 
quefte parole . Vn genrilhuomo vecchio delli più ftimati in 
Genoua conofciuto vere Ifraelitayin quo dolus non ir/?,trattando 
meco delle continuationi,e cambi; di fiera in fiera, pochi mefi 
fono,dolendofi,che non fi faceano più i cambij, come fi coftu- 
jnaua jo.e 40. anni fono, quando, che fi mandauano i danari 
per le piazze,&: ogni fiera fi terminaua il cambio . 

Se ne pafia poi V.S. a giuftificare il càbio con la ricorfa,con- 2,6 
fcllandojch'il Cabifta no faria il càbio , fc penfan'e,che doueflc 
cfTcr dato il cotante in fiera,e profefsàdo,cfser càbio reale dare 
a càbio per quattro fiere. La lettera del càbio conia ricorfa or- 
dina,che fi paghi il càbio in fiera,e'l Cabifta la manda a chi de- 
ue efl'er pagato il càbioj adunq; vna delle due cofe fi deuc dire, 
la lettera nó intcdere di pagamcto reale, onero il Cambifta fa- 
xevn'atto finto,ef$cdo fua intétione,che nó s'efequifca ciò,che 
5'ordina nella lettera : Dirà V.S.due efTeri pagaméti rea]i,lVno 
in contanti,ò in maniera equiualéte per finire il cambio, l'altra 
efser il pagare a fe ftefso,ò per mano del refpondente nel modo 
folito^e ch'il Càbifta defidera quefto pagamento,e non quello. 
Et io replico,quefto pagamcto,per fefteffo fodisfa al Càbifta,ò 
nò.Dirà,che no fodista,& ioreplicarò,adunq} nó é pagamento 
Teale,ò ad e(so equiualente : Secondo dirò,che quefta maniera 
di pagare il cambio fodi^faria al Cambifta, fc fofsc fofficientc > 

per 



per haucr il danaro douutogli, fi come fi pratica ne* cambij li- 
beri, quali fcriuc haucr pagati a Ce ftcH'o colui, che n'hcbbc la 
rirncHa, adunque non c pagamento rcale,nc cambij di ricorda , 
ch'iICambifta,ruogiouanc, ò il rif^ondcntc jfcriw d'hauciU 

pagati a Ce ftcflb . 

±7 Pi più confiderò, che la Bolla di Pio V. condanna la con-, 
ucntioncjche fi rcfticuifi:a i'ctfcctiuo danaro nel luogo,douc fu 
fatto il primo cambio . Adunque reproua il dcfidcrio dliauer 

" iui danaroi perche fi può ridurre in contratto giudamente ciò», 
che giuftaracnte Ci può dcfidcrare . Adunque e chiaro , che 
Tmccntione de Cambiftinc' cambij con la ricorfa è cattiua,an« 
corchc non priui della facoltà di pagare il contante in fiera i 
nella maniera, che e ingiufto il dcfidcrio dellVlbraro , che ten- 
ghi il debitore longamcnre ilfiio danaro , ancorché lo laici in 
hbcrtà di reftituirglicloafiio piacere: S'introduce anche pec 
qucftovn contratto differente da tutti i contratti,che fi sà cer- 
co elfer leciti i cioè , chcjil creditore aborifca l'elbcutione lo ^ 
male del contratto fatto a Tuo fauorCi poiché l'intentione prin- 
cipalmente confidcratain tutti i cambij reali e , che li paghi il 
contante nel luogo,& alla pcifona cfprefll nella lettera . 

Mentre poi V. S. hà per bono il cambio di ricorfa per quat- 

l tro fi'pre, gli dimando, le la prima lettera , nella quale s'ordi- 
na,chc paghi il cambio a fe ftcHba pagamenti di fiera, intende 
di pagamento reale , ò equiualentc ? Se dice di sì, adunque la 
lettera è contraria alla conucntione, efiendo contraditorij , vo- 
lercjch'il cambio duri per quattro fiere , e che ne fcgua paga- 
mento rcale,ò equiualente nella prima fiera . Se dice di nò, ne 
fegue,ch'il pagare a fcftcfib none pagamento reale,nc equiua- 
lente. 

Z<> In fecondo luogo dimando a V. S. che occorre fcriuere la 
lettera perla prima fiera, Ce fon d'accordo, che duri il cambio 
per quattro fiere ? Dirà , perche così porta la natura del cam- 
bio, & io rcplicarò , adunque la iwituradcl cambio per la fiera 
é, che s*cftingua nella prima fiera, adunque non fi può fare per 
quattro fiere . V. S. rcpiicarà , che s'eftmgue il cambio in fie- 
ra, e poi fi rinoua con nouo cambio; à quefto io dico,comc può 
(a lettera del fecondo cambio Uberamente oidinaieal debitore 



iel esàkhiù, come chepaghi iloofatete-al Cambi(b,s'cgli 
prefe i danari con coodidcne di non refticiiirK iè inoa ni^e 
<|uat(ro fiere ì A quefto non fì pttò dir alcuna colà pEoCaliilef 
poiché rocdine della lettera del recambio è di pagare contan- 
ci ittdubiraran(oice> efsendo feriitt oellft nBmien $ctktB E ne 
cambi) £ttci per vna fiera . 

Egli non mandò la lettera allaccia» perche fi facefic pag^ $0 
méto badante ad obligarlo a pagare conranti*prima delle quat- 
tro fierd : Adanqae è fincione la lettem del recambio f che gl'« 
ordina pagare conranci al Cambila . 

. Sene pafià poi V.S.alla difefà del fi:uto di marche>del quale 1 1 
prima,ch'io rracci,é nece(sario,che cófideri ciòcche V.S.(clriue 
del cambio di ricorfii , mentre dice , egli non c(ser altro > che 
due cambi) liberi ^ poiché a me pare , con Tua bona gratia, che 
da eflì fia differencilTìmo.Prima nella per(bna,a cui li fa la trac- 
ta,che mai (ì fà nel cambio libero, al Cambifta, con cui s'è fat- 
to il cambio. Tuo giouane, ò rifpondencc > fc non ha^biao in 
mano danaro, ò credito fiifficience < 

Sccondo^pcrcheil penfi^ero di nominar la pcrfona, a cui ^ fa jt 
la tratta ne' cambi) liberi fi lafcia liberamente al debitore -, mà 
in quei di ricor/à, il Cambifla voi cCso afToluramente nominar- 
la, anche rrattandofi di debitore,che vadr alia fiera » ò vi mandi 
con bonjfiìmo credito. 

Terzo fon differenti ; poiché ne* cambi) liberi , regucndo il j| 
pagamento a fatisfattione di chi hebbe la tratta,e libero affat- 
to dal cambio il debitore, il che non fiiccede in quei di ticorfà: 
lì fecondo cambio poi,iè è fatto dal refpondéte> per hauer ei^ 
pagato lalectera realmente , percheFnilèiiott alptOttaiiiMna 
al CambHhi, che fece il primocambio^eoaefi oneiCiiiie Ciio^ 
iij liberiV perche il dannai che ne rifiika per efler fidiico il de» 
bicoie non é fnc^ madd CaméiStsi^ diede t danari^ praCidU 
dofi il eomiarienaf cambi; Itbeii $ V« S. dirà , peiche dò fece 
d'ordine di efio » & io repiicafd# qital ione di negocie al Mòn- . 
éoò, ò fili ffld in Wòt| ch'il CKeÀereièmpifeoi)^ 
éi€ fiusci il pagamento per il fiiodetpirore# mencie ddnon gU 
paò efitf drvtiM I Dico ianpre ,^ecche l'argainento corre 

con pi4fiMaa»4uittriekteoemcawiflpctf»g dei Cambifta^ 

òiiio 
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ò filo noiiftlie>cHe pagliino a fc ftefli il cambio^ la verità poi e 
naiiifimiche vcile non po6a rìccucre il Cambida da cai pa- 
gamento; poiché non vi corrono danari, ò cofa equiualcnte^ 
d credico, che ne n(iilca a fauor del Cambifta col re/ponden- 
Ce^cefta inutile, mentre può il ]:e(jpondente cfcluderlo da ogni 
pretenfionCjaUc^andod hauer pagato a Te (kdsoìst lettera d'or« 

. dine fuorché per altro non hauria fatto : Ciò poi é molto pià 
enidente quando ri Cambifla paga a fc (icCso, ouero il Tuo gio* 
nane. Non refulca dunque al Cambila altrVrile da tal paga* 
mento>che l'accrefeere il numero del danaro efprefso nella let- 
tera di cambio , mediante il recambio , e qucfla è la formalità 
dcUVAira, che fi dice,ritrouarfi nel cambio con la ricorfaicioc, 
che fi finga eftinto il primo cambio^ per far il fecondo di mag* 
giore quantità, ch'il primo . 

£ qucHa c la cagione , che impedirla il primo cambio , fe'i 
Cambida penfafsejche fi douefse rare il pagamento in contan- 
ti in fiera; perche quello impedifcc l'accrelcerfi la prima quà- 
tità del cambio, che é il fuo fine principale , quale hà bifogno 
digiuftificatione, moflrado efserci circondanza fufHciente per 
per produrre tal efFctto,e{sendo i danari flerili di Tua natura . 
54 Veniamo al fcuto di marche . V. S. dice , le fiere de cambij 
efser Hate trouate per prouedere a due bìCogni de popoli . LV* 
no é rimetter danari da vn luogo all'altro , il fecondo^per prò-* 

. uedecfi di danari coD&tme alle loro occorrenze : Adunque era 
necdsaxìo hauer maibrte di moneta variabile > fecondo la va» 
rietà delle drconftanzebche 5umomaggiore la ftinìa dellamo-' 
netainfn luogo più>che in vn'alno, pecche da tal varietà de* 
pende la regola necessaria per difpor bene queftatoicedi coni* 
mcfcio . Concedo tutto quello dnborlbper hora/oggiungen^ 
do pecò^chè ciò fi ricroua tanto bene ncUi icori de& cinque 
flampc» quanto n^fcori di marche i poiché fi come in fiera fi 
derermina il valore dello Cento di macche iècondo il cocfi» 
delle monete viiiali delle piazze principali ; cosi fi può con l'i- 
ncisa facilità determinare il valore de* fcutt delle cinque (lam- 
pe ; poiché dal cotib> & vfi> del popolo, e non dalla ta(sa della 
secou fi fuole cauare il valore di detri icuri» e dell'altremone- 
teyquakvariafecondo l*aboadanza> òcaréicia>Gfaecen*è,e 

daU*- 
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'JalMtre circodanze > che £umo ilimar i conunci più in 

lBogo,chc in vn'altro . 

JMli dichiaro meglio: nel ridurre alla moneta corrente il J 
to di marche nelle piazze, ch'hanno nome in fiera,s'hà lacòfi- 
deratione, che fi deue airabondàza, ò carcftia del danaro, che 
iui c,&: al corfojch'iui hanno le monete vfuali riccuutc per bo^ 
ne da pagar cambij . Hora dimandojfc con l'ifteflc confiderà-, 
rioni fi potria ridurre i fcuci delle cinque ftampc a moneta 
vfuali fimili ? certo, che si ; adunque le fiere de cambij con l'i- 
ftefla facilità fi pratticariano cambiando in fcuti delle cinque 
ftampe : Mà non potriano già pratticarfi con riftcllo vtile di 
chi dà a cambio j perche hon potriano comperare i fcuti delle 
cinque ftampe a prezzo più balio nel tempo , che la ficia tar- 
daràjChe non fi fà nel tempo , che ella è vicina : E quefta c la 
cagione formalc.perche le fiere de cambi) non ponno mante^ 
jaerfì fenza lo fcuto di marche . 

Che in fiera s*accrefce ,ò fi fminuifce il valore del danaro , jtf 
fecondo l'abondanza, ò fcarfità , che ce n*c , in riguardo delle 
tratte, e rimefi^e,ci faria molto da dire . Dimando,c acciefciu« 
to, ò fminuitoil valore delle monete vfuali ? Diià> che|>erla^ 
bill no s'è alterato nel tempo della fiera : come dunque fi pad 
Ofltterelsimita all'abondanza^ò cateftiadd ómixxh quale oeue 
xiiiikue dalle tiatt^ ò rimeflTe nel ridiuie a moneu v/ùale pec 
ciafirhediuia piazza della lilla il fcuto di marche» (è verìfimiU 
mente non-fi può dice^che nel tempo dc^ pagamenti debba at- 
tendi il coifb delle monece.?fiiali a uropottione giuda ì 
' In oltre confidm 9 chelo (curo ai macche non varia per fe 5^ 
fie(&, ina per fabondanza» ò. caieftia delle monete vfiiali> poU 
che in riguardo del contante fi compra» e vende lo fcuto di 
marche^dunque il fcuto di marche non fi deue confideiareia 
le fteflo^come variabile nella ftima» ma come tale per la corrili 
pondenza^che hàconle monete vfuali. Adunque in quella 
parte è eguale alle monete vfuali, che anch'effe variano fecon- 
do l'occorrenze! -con quefta differenza però > che IVfb del 
popolo-toglie la comodità di fpederle per più di quel che cor- 
rono^ che non fiiccede n^ fcuti di marche,che,/»/r4 JÙAm lati" 
$iMÌim, ticeuono con tanta fiicilicà diminutionei & accrefci^ 
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mento nella Piazza, che non c'c alcuno impedimento valutar- . 

10 più,ò menojvno, due, ò tré danari, che all'hora da graltri G. 
valuti, efTendo il fuo corfo, affatto nmcflb alla conuentionc 
dentro alli foldi, fé ben mi ricordo , 6 8, quali fono imaginari 
d'oro, perche ricfca maggior IVrile nel comprarlo, ò venderlo 
vnojdue, ò tre danari più, ò meno : Non confìfte duntjue la 
commodicà delle frodi ui quei , che non (anno negotiare, mà 
nella commodità, che hanno quei, che hanno auantaggio nel 
negotio, di comprarlo a minor prezzo di quel , che corre alla 
piazza,ò vero venderlo vn danaro,© due più ch'altri non faria, 

11 che nó gli (ucccdcria, Ce iì faceffc il cambio in monete vfua- 
li : Confìltc anche la commodità delle frodi nell'hauerc aut- 
torità il Magidrato di valutare il fcuto di marche tanto più di 
quel^che valea al tempo, che fumo fatti i cambij di ricor(à». 
qiuuKo è necdlàrio per dare a CainbiUi guadagno proportio- 
natoalle circonftanze* ancoiche per lo più manchino, te occa- 
itpni accre(centi la ftima del danaio » il che non pocria (èguì* 
tcfe (àffc (lato £ttco il cambio in monete vfuaU» non efleodo 
crefciuco cràcanco appre(ro il Popolo il lorva]orc>dallV(bdei 
quale bifbgna depender^ chi negotia in monete vfiiali: E' per-» 
ciò è neceuàiìoda monete vfiiaU tener Joncani t cambij delia 
iicorfà> (e vogliamo cooferoargli ; £ queftomoftia>chenon> 
hanno fondamento reale $ poiché obliga V. S. a moflrare, co- 
me poi& e(rer,mencrc tutti gli concraui giudi fi fpediTcono ed 
monete reali,& viate dal popolo>con gran facilità » 

58 Mcntiepoi è flato ordinato, che fcmpre fcuti i o i . di mar« 
cheti comprino con zoo. delle cinque ftampe>dicc V. S. cfler 
dar ( ) i lu rodocto per dar vn termine al fcuto di macche a ùaaot 
de* debirori . 

Hor io dimando, fe crefce il valore del Coito di marche per 
l'accrefcimenro del valore della moneta reale, nato dalle mol- 
te tratte , ò altre occaiìoni prefenti , ò proflimc c giuAiilimo 
vtile de* creditori de* fcuti di marche ; adunque fi deue lafciar 
libero ral accrcfcimento, come accade nel prezzo delle mone- 
te vfuali ; poiché non fi deue ne* commerci hauer l'occhio al 
dcbicor iolo , mà all'vno, e Taltro : Dunque bifogna allegare 
altra cagioac^éc è>che i'accieidmcaco dei fcuto di marche in 
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fien non depcde da c^itale>nià da! ghididodd Magifha^ 
cocche ftiina»doaecfi contcncare i Cambìfti di canto guadalo 
in quella fiera confideiace le (iie ciiconftanze ; e perdo non 
pregiudidodeCambiilt £ic cai deccetoi |>Qicnenonniai«ò 
oiiafi niaipoceaaccadece>die non fi pocdleroiiauere loi. 
Mucidi marche tafiàci giuftamence con i-oo. delle ctn^vli^fil^ 

S! : £ tanco più è vigence quella ragione; perche i più ricchi . 
ambifti fon quelIì,ch'hanno maggior auccoricà nel £ure t dcT 
creci del Magiuftto della fiera» che danno aflài»e pigi iano Colo 
per dar ad altri con guad^o ; e però é iQÉi|^6lahile « dbe ha- 
nefièio permcflb vn decreto ingiù (io in inopregiudicio . j 

Qimido poi io dico^dal corfo delle monete v/uali dependei 
ce il valore di quel di marche s'incende in riguardo della mag* 
gior» ò minor abondanza del contante, e ddìc occafioni di ri- 
mcffct e tratte grolTe > che in breue deuono fcjpiire i poiché 
ciTendocore notorie, per lo più» chi ha danaro in abondanza 
lotìen nafcoflo, ouero da fùorì, conforme (pera l'accrefcimé* 
CO,ò teme la diminutione del valore ;il che cagiona la Aretez«' 
2a,ò abondanza del contante, dalle quali dcpcde raccrcfccrfì, 
dftare in confiftcnza il folitocorfb della moneta; E confcgué^ 
temente di raro accade, al tempo della fiera cfTerci occalìoni 
d^accrefcimento, c pure ordinariamente in eilà fi tailà il fcuto , 
di marche più di qucl.chc fu venduto • 

Quelle lono le ragioni , che non permettono , ch*io vcnghi 
nel fuo parere . Il Tuo bcUiflìmo intellctto,& cfatiilìma cogni- 
tionc di quelle materie forfi potrà aprirmi la ftrada di mutar 
parere con che bacio a V. S. le Tue virtuoiiilìmemani» e pr^o 
ogni bene. 




' • Antonio Merenda. 

E L L I emàici fogli da V. S. ylcimnmente inuiafii- 
mi, leggo qua{ìvn compendio delle più yìue ra- 
gioni, che nel dottiillmo aio libio concio i Cambij 

delle fiere hà date alle Stampe . Se già mai mi 

lui IO augurato quiete , e tempo per lo fludio , adcfTo ne hò 
hauuto ardentif&mo il defìderio per poter attentamente filo- 
fbfarc circa materia si fottilc^ e corriipondere colle mie rifpo- 
ftc all'acutezza de fuoi argomenti. Ma, ne otio , ne tempo 
mi concedono le mie importune fatiche . Hò nulladimeno 
procurato di riihbarc meà me ftellb , eie icgucnti rifpoftc 
( abcnchc interrottamentc ) hò raccolto , le quali quando 
non adeguino il concetto di V. S. deuonoen'erc compatite, 
come parti di tra uagliato intelletto. Raccordo a V. S. che (i 
difputa di propofitioni opinabili , come dimoftra la fondata 
contrarietà delle fentenze circa riflc/l*a queftione,e perciò così 
nelle prouc,comc nelle rifpollc nò il deuc lacribologia materna 
tica pretendere (giufta l'mfegnamcnto del filofofb nel fecondo 
ddla metafìfìca),mà di rifpofta,e ragione probabile còtentarfi. 
I • Per maggiore breuità,c diftintione delle mie rifpofte hò alle 
propo/le di V. S. affegnati nella margine alcuni numerica qua- 
li corniponderanno quelli , che nella margine di quella fo- 
no notaci. Per giudicare fé le fiere de cambi} fiano vtili z 
concratci giufti per fé > ò per accidence t V. S» (impone , da 
principio »vn principio non veto» cioè che dette nere fodero 
introdotte per i camDìj della rìcorfa : £fl*endo colà^cecca » che 
le fiere de cambij già in più luoghi fioriiiano molto piinubcEe 
il cambio di ricoiu Byffc pratticace . Non intendo d'agicare 
incetta controuerfia del quando fofTero originate le fiere de 
Cambìjjtìmectendone l'erudito giudicio di V. S. à ciòcche ne 
dicono Sigifinondo Scaccia, e RafiàeUe della Tene de Cam* 
bij$,& al già dettone dame nel c. 1 9. del i.mio Tomo:mà fup. 
pongo colla commune fentenza, che almeno nel fecole quar* 
to decimo dalla nafcita di Crifto già tali fiere foffero famofe . 
Del 14^^. (cn£k de cambij il fixciliffimoPadfC Macftia 
^ • Xo*-. 
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Tcmab da VioGaecano dePredicacodjenainiiia come cdcr 
hn le fiere de Cambìj di Bruges^ di LondiayC di Lione» ne dà. 
cambio di ricoi?^à dice co(à alciuia , abencfae tane le forme de 

cambij all'hora v/àcieglicfacramence ( come del trattato fctò- 
model z. Tomo de Tuoi opufcoli fi vede ) habbia enaminati.Il 
Conrado Teologo dello fteflb Ordine,il quale tncritamcce hà 
l'applaufo di primo ftk quci,che della giu4itìa de cócrarrì fcnC' 
fcrojcompo^èdel i f il libro de Cootraóèibus , e nellVlcimo 
Capitolo,ouede cambij all'hora prarcicati difcorre^della ricor* 
fiinon fa mentionc. 11 Silueftro Prindpc de Sommici , che 
circa l'ifleffo tempo la (bmma filueflrina publicò a Leone De* 
cimo dcdicata^turtoche qual eminente Teologo , e Canonica 
habbia qualunque materia morale dottillìmamente definita, e 
de cambij fecondojche all'hora coHumauanfi formato vn capi- 
tolo ( che é il quarto fotte la parola vfura ) della ricorfa non 
hcbbe noritia . Adunque il cambio delia ricorfa c pofteriorc 
di tempo alle fiere de cambij già molto prima nominate.Con« 
fermarli quello col detto comune, che il cambio di ricorfa fia 
inuentione moderna, e nella prima mia fiera,che fu nel 1^14. 
mi raccordo,che alcune cafe di Fircncini mi domandorno,che 
haucuano prcfb danari con ricorfa, come ciò doucuaintcdcrfi, 
•c pratticarfi fcgno cuidente , che ò all'hora, ò poco prima fi 
-era principiato a ncgotiar co la ricorfa,& erano Bàchien prm- 
cipali,e vecchi delle fiere. Adunq;le fiere de càbij nò furono in- 
ftituiteper la ricorfa; Circa l'origine di cui molto probabile 
'fèmbrami ciò,che ne fcriue 10 5*^^^44/$. i.^. ^,nu. ^5. e/Tere 
il contratto colla ncoda fiato iouétato in ocodione,chc nd ve* 
ncndo accettatela fiera le lettere i fa j rtgt> i to w l'i^cfla fece li- 
corfi» al creditore co cui vn nuouo éat M iiMìàÈà» il vec< 
^bliiòeftingueflè:(è cosi é adunque fiipponer fi deu^ che prima 
' delk ricorfa le fiere de cambi; fufièro inuentate . U fine adun- 
Hjue primicio delle fiere de cambij fiurà ( non la ricorfit ) màil: 
^id commodo vlb de Gomecd . Oh fine lodcuolifiimo 1 Impev» 
'iciothe tolta dal Mondo qoefta compendiofi/fima fiuma per 
^cui lènza rilcbio>con mediocre fpefa > ten^ brene, qual fi 
fia (bmma di danaro , in poca carta , di > te in qiaalfiuogli» 
'pae(è fi trasporta» ftaodo canti pencoli di g^g^i^ jsU rapine^ di 
dioiecù i commccci > Ce non moJto diflkilmentcpanno pratti- 

cacfi. 
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catfi . II fine fecondano di cflò c vn'oncflo guadagno, che i 
Cambifti dalla loto opera, induftria, fpefa, erifbhio per la rca- 
lepermuca del danaro (pcrano di conlcguire . ElTcndo molto 
giufto, che, chi confuoi ncgotij molto gioua allaRcpublica 
riporti da tal giouamanto moderato guadagno . Così fi de- 
duce da più tcfti legali 1. x^. i. deO. ^ A.y l. 8. C.de refànd, 
vendtt. 5- f. 5- de tur. immun. Adunque cfTcndovcro come 
V. S. dicc,chc dal fine de contratti la loro vtilita lì raccolga ; 
mentre non il cambio colla ricorfa , ma il più commodo v(b 
de commerci è il fine principale delle hoftre fierc,non deuono 
quefteda tal cambio , mà dal beneficio communc riceuerc la 
loro fpccificatione . Rammcnrifi V. S. la dottrina di S. To- 
ni afo da me citata nella precedente mia lettera al numero/, 
oue fi diftingue fra il fine dell'operante , & il fine deiropera » 
che quindi V. 5. euidentemcnce dedurrà, che quando bene i 
Cambifti altro non incendefrero,che il proprio vtile, non pec-. 
ciò ponno fare> che il cambio delle fiere di dia natura al bene 
commume gcandemente non gioui . Aggiungo,che(è bene le 
fiere pet la ricoiiàfiafim intnidoccc > nonpaociò negare gli fi 
deiMv che non fiano difiia nacuni vcili a giiifti conunocii e^ 
do il cambio di iioorik inibAanzak>fteflb» cheilliboosne. 
alno v'aggiunge, che vn radoppiamento del cambio primieio» 
Onde (è u cambio libero giona al mffico % non meno gli gio* 
ueià quellodi ricoiia inmdocto a fiuor del debitore : anzi % 
che quando i 6»cti delle fiere fiano moderati ( fi come aljpte* 
lènte fono»non eccedendo per lo più vno per cento ogni nera) 
non fi dà eoncracco , che più di queftoferua al negotio delle 
merci . Effendo maflìma di buona economia prendete a cam« 
' bio qnal fi rogliaibmmadi cócantc^che non ecceda 4. ò j.pce 
cento all'anno per trafficarla in nwtcancie » le quatiibgliono 
mdIio maggior guadagno apportare . 

Impugna V. 5. dal num. &. fin'al i a. lefiere,& i loro cambij 
dalla circonftanza del tempo vniformamence determinato a 
fare i pagamenti di efte, e dall'rniformità del tempo vfàto in 
ogni fiera,e fuo pagamento, a differenza de cambi; locali , che 
(blamente coftumano quel termine, che per la diftanza del 
Jiiogo è Accefiano » iafaj^cck iiete» c ioiocambi) didruggece 
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il cambio reale, & cfCerc introdotte per il mutuo formale . 

Per rifolutionediquefto difcorfbio iuppongo breucmentc,* 
tre veri fondamenti . Il primo è, le fiere de cambij cilbre vti- 
lifiimc ai giufti commerci , fi come nel cirato cap. i^.^e nella 
precedente mia lettera a V. S. hò cuidentemenie dimoftrato . 
Il fecondo fondamento è la necefTatia differenza, che fra i 
cambij dcllafiera,& i locali ( che dalle fiere regolati non /ono) 
circa la maggiore, ò minore dilationc di tempo ne' loro paga- 
menti raggioncuolmentc s'afTegna . Impciochevna Dieta in- 
trodotta pergiouarc, e facilitare il commercio di tutto l'Vni- 
ucrfo, a cui dicono ordine le piazze pui famofc d'Europa ( co- 
me appate dalla lifla,delle piazze,chf cambiano per le fiere di^ 
Noue } femirdeue al commodo non iolamcnre delle più vici- 
ne,mà ancora delle più temotCi perciò nel taiTatc i termini del 
tempo diiadanarfi 9 e d'eflTeqaire i pagaméti nò può regolarfir 
al modo de cambij locali,douendo hauer mira wm fiUiiaei»* 
te alle piazze meno diftanti» mà ancora alle più Ipncaiiei 
mentre tutte a Id quifi a centro riguardano , 9c oflètuaio 
à mezzo in cale deceiminatione» fi come pradentUfimamentq 
hà -fittto ordinando > che quattro voke alPannò di ere in tré 
mefi fi taduninoi contrattanti» e fi ficdno i pagamenti. Ne^ 
qiieft&termine di tré mcfi a .chi bea mituia parrà iì pi^fiaa 
tal che pofe ìMnwr fofpctto ^i riiiKllftrcntione,ftando che 
minòr tempo non fi richiede a pagamenti de cambij locali 
£ttti dallepiazze d'Italia in quelle della Spagna,Fiandra,01an- 
da> Germania» & altre . Anzi che il tempo di tre mefi non é 
mifiisaibfficiente,^ acciò dalla fiera Tadino le Cedole in tutte le 
riazze,e ricornino i difpacci peclinegotij,chcda<]ttelÌe fufie^ 
IO deriuaci nella fiera tegume ; poiché da Siuiglùi non pofTo- 
naafiblutamente rìtornare,e da altre Piazze,come Sicilia^No- 
rimbeTgo,AmÌlerdam,e Vienna alle volte non ritornano r per- 
che a pcnagiunti i (pacci della precedente fiera, e fatti li loro 
pagamenti bifogTia,che fpedifcano per la ventura ficra»c^si rv> 
chiedendo la dill^anzadel camino. 

Il terzo fondamento da fupporfi c,che tale dilatione di tem- 
po da fiera a fiera cofi nel tare i cambi), come nel pagarli giu- 
Ua i'vfo diucclb de luoghi» ouc fi celebrano è giudi h cara noa 

> folamcoce 



folamcntc dalle leggi paiticolati de Prcncipi fecolari, ma dal 
Btcac del Santifllmo Ponrefìce Pio V. in cui determina/i della 
ihiififwif/ giuftitia de cambij cosi delle fiere, come locali . Nequ€ realtà 
àliter cdmbiajquam prò primis nuttdinis 'vbi ilU celebrantur d^c, 
exercere c^rc. Adunque non fi può raggioneuolmcntc preccn- 
dcre,che i cambij delle fiere fi regolino fotto le ftcflc forme, c 
con li ftclTl termini di tempo, come ftilano i cambij irregolari 
delle piazze; perciò non vale la confeguenza nel cambio da 
tal luogo al tale sVfa tal termine ne* pagamenti , adunque Io 
ftcffo termine vfar fi deue nelle fiere ; fi come non vale la có- 
fcquenza dal paiticolarc aHVniuerfale, ne dai diuilo al compo- 
rto . Mà etiamdiOjche quella maggior dilationc tal volta im- 
pedille qualche maggior vtile, ò partorillc qualche lieue dan- 
no a chi fi:uoder deue dalla fiera,non è cofa per Ce confiderabi- 
Ic, fé aquefto fi contrapongono i molti vantaggi,che dalla fie- 
ra per fc fi raccolgono , come ne (opra citati luoghi hò dimo- 
ftrato . Adunque gratis e impugnata tale differenza fra tecmi« 
lii de pagamenti de cambij localì,e delle fiere , Ce il Santo Pon- 
tefice non fi>bmenteilfiippone»mà con legge lo ftabilifceà 
Abenche a dìflènderlo dalia ptefòndone d^ffunbaftax che tali, 
fieie con tali temiim fiano dal commnn con^ènlb de aegotian* 
ti limitati^ e da Prìncipi Cattolici con leggi , c priuileggi fta« 
bilìti. 

Applicando adtmqae le (ìippofte vecità alle lagionl di V.S.» 
allaiecondapropofitione delnum. 2. dico» éflète&Ub > che ne 
' cambi) delle fiere non s'habbia confidetadòne alla diibuza de 
- • luoghi circa l'ail^nadone de tennini ne pagamenti, & alle 
altre circonflanze ancora . Conciofia cofa^che venendole fie- 
re da leggi de Principi Cattolici regolate , hebbero attentiiii- ^ 
ma conlideratione ad ogni circonihinza per il beneficio com- 
mane . £ fe le Piazze vicine al luogo della fiera patifcono pii| 
longadilatione di quello importa la diftanza del loro fito, noa 
c perciò ingiufta la legge della fiera , mentre o/Tcraa il mezzo 
nella limirarionc del tempo ; douendo efia haucre riguardo no 
folo alle piazze più vicine, mà ancora alle più lontane . Quindi 
ne fi:gue efiere falfa la conlegucn2a,perclie le fiere promouono 
il^ac del cambio reale , nonfolo perche rendono più facile la 
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permuta dì qual C Ha Commxdi e6eaiiti,ma in olere> jperche in 
qual fi voglia tépo può effettuar fi qualfi fia tratta, o rimcfTa , 
afiìcurandolaprima fiera chiunque pagar deuc le tratte oidi- 
natcjdi poter nualciiÀXip^a fuo jgufto» ii che non gli pcometce il 
(blo cambio locale . 

Alla feconda propofitionc del num. 5. dico,chcncl cambio ^ 
della ricorfa e npcc(lario,che il Cambifla dcCidcti d'haucrc, ò i 
Tuoi danari dati a cabio, ò requiuaiéce nel luogo , oue la lettera 
fi dcue pagare,e può infieme defiderare,che detta partita ritor 
ni nella piazza,oue prima era>ó altroue^e cosi andar rinouàdo i 
cambij {mo,che al debitore piacerà : perche non è tal defide- 
tio, ò tale rinouationc prohibita , anzi c concefià dal Santiifi- 
mo Papa Pio V. neiruo,breuea fiolognefi, mentre Joro conce* 
de>che ogni periòna pofia dar danari a cambio, e i&ire, che le 
lettere fiano ricapicace fbpra di effi datori, e cosi tener li fuoi 
eambij fin che ^atanno cimboiiàci da chi hanrà preib i danari • 
Neirale il dicp,€he cale ooncdfione (ia pdoileggio cooceflb a 
foli Bolognefi, perche (c il cambio dincoiia é vfiuarii^non hi 
potuto il Ponteficeconcedece a Bolognefi d'eflèf citate Je Wu^ 
te . £ la (km CongregatHMie confidtata daU' Atcìpefeoiio di 
Palennoramio i;84. fc il jcambio dificoiià fliilèdaUa Bolla 
diPioV.pidubjlBo^nrpore. an^rcgéOU S* J>> JX. Cmfi^ i»- 
n^àèàttmMmmtitteris P^V, fi&i0 wfmri$^^ minime cùtiu 
fUTétbiuM é Cosi riferifce il Salone nella ^. 4. de cambij all'are, 
a* nellaconttoueifia firconda . Nego poi ambedue le confi:- 
guenze per la ragione fi)pradetta, peccando l'aigomenio in far 
cranfito dal canibioiiregolaie d'vna Piazza» al cambio regola- 
te deUa fiera. 

Laonde .diueifiiià la mia fiipofta da (Quella «che V. S. dà al 4 
fiidaco argomento nom. 4., oue afferma non potcrfi probabil- 
mente dir altro ; Percioche il fondamento della verità è la di- 
ilintione non del cambio libero da quello di ricorfii , mà del 
cambio regolare delle fiere , dall'irregolare delle Piazze . Alla 
prima impugnatione della ri(pofta da V, S. al detto nu.4.airc- 
gnata concedo, che il cambio di ricorfa ridur fi deuc al cambio 
dfl^co ad locumy però regolare d elle fiere ; e cosi tuttociò, che 
fi afferma dei cabio regolare « che c il genere in tale materia,!! 
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afferma ancora del cambio libero^ e di ricorfa regoliri, che f<> 
no le fpccic di tal genere . Ne c vicio le nel cambio regolare 
la dilacione de! tempo non Ci conforma in ciafciuui Piazza alU 
diftanza de luoghi,pcrla ragione già detta. 

j Quando poi (ì riducelTc il cambio al contratto di compra,e 
vendita, come V. S. argomentane! num. 5., non ne fcguireb- 
bc pcrciòjcheil cambio di ricorda (iacótratto vfurario, mentre 
in elfo fi comprano a minor prezzo i (cuci di n^archc quando ò 
più lontana la ficca di (jpianao é più ricina . Parche realmente 
Kgue ral diuario nel prezzo» non per ragione dipiù longo , ò 
breue tempo , il che («ebbe Wìira ( come dice ». Tomaio nel 
luo£oda V. 5. citato) ma dalla maggiore» à minore eftimatio- 
ne delio Cento di marche» la quale » horóefce » hor fcema fe^ 
condo la mobilità de mercantili accidenti»come nel citato capw 
J5. hódefcritto. 

^ . . Concedo al num» 6, » che il cambio di rìcoi(à (ìa permuta 
leale di danaio ab(ènte col prefente ; e (è come dice là da V.S; 
citata l^ge»la petmuta Ci fa di cofe delle quali habbiamaabór 
danza non hauendoil Cambila abondanza di danaroso di cre- 
dito ( che c del danaro requiualente) per la Piazza doue ù. fi 
H cacnbioy-al certo, cl>e caie permuta realmente fare non pow 
•ttebbe. F t in quello luogo per meglio dichiararmi io mp- 
pongo la dottiilima opinione dell'Eminentirs. Cardinale Gio- 
nanni di Lago, il quale Tom z.de iuftit. àc iure dilput.z8.fe6t» 
7. nu. 90. &: 9 i.iiifcgnajchc per e/rcquirc realmente il cambio 
di ricorfa e neccnano,cheil Canil>i(hi ( oltre la fomma data ) 
habbia nella fiera credito cquiualentc con cui realmenrc fi 
cdingua il primo cambio ; Il che clfcndoila legge citata none 

.• conriU;main fauore Lucila ricorfa . Ne tale permuta richiede 
aiTcgnanone di tempo liiucrfì dalla guillamence dctcrmi- 
lìata dallo lc)^{;i di fiera. Ne rallon^^uii ral termine gli ap- 
porrà prc;4iUvlicic) , non cauandoli I vr ile , òil danno iìc cambij 
della fìcia dalla maggiore , ò miiiuie dilatione deltempo, ma 
dalia p-iV cara,ò psu v'ile valucationc dello fcutodi marche,chc 
dipende dalla maggiore, ò minore eftimaiione di cd'o fecondo 
la p:u,ò meno abondanza è richieda di lui», c fecondo la varie- 
tà de oli altri acci4enti 



Digitized by Google 



ÀI Caio delnnifi. 7.eòiìeeda!»dieTltid Camp&rioficufó 
^liauere nella primaficfa il concuice da pagate il cambio non . 
fiuÀ prodencemeiite il cambio di ricodà ,màil hhem : attdb*^ 
chequefto iàrebbe itnplicanza ne tennini» perche il cambio 
di ncor& vuole^che il Cambifta col proprio credito non ilQU 
pfatioeftingai il cambio £itco . £ ben vero,chc Tìciopuò CD^ 
rracrare il cambio di ricorlà con Caio Cambifliaj e cuctauia la 
fiera cflingucre col tao contante il fatto cambio , ne può Caio 
ricufaretalc pagamemoifapendo cgliiche il cambio di ricorfa é 
ftatoioccodoctoafauoredel debicoze* 5ebenein£ttCiquefto 
non Cari cambio di ricorfa^mà libero . 

Adunque bifogna dire non come dice il nu. 8. che IVnifor. 9 
mità de termini affcgnati a pagamenti delle fiere proceda dalla 
varietà de fini di chi prende a cambio per la fiera,mà più toflo 
che prouenga dal commodo vniuerfàlc di tutta la sfera de ca- 
bij regolari. Il che viene autenticato dall'effcrc tali termini 
ftabiliti con pubiiche leggile moko prima|Cheil cambio di si* 
corfa foffc praticato . 

Che chi dà i Tuoi danari per volerli cffettiuamcte in altro lua ^ 
gonó concederà maggior termine del neceilario per la diftàza 
del luogo,come dice il nu.>). nó e vero/e egli vuol fare rimc/Ic 
con maggior viraggio di quello feguc ne cambij locali irrego- 
lari : fc bene nó e ncce(rario,che egli còceda maggior tempo • 
Perche la rìmeflaegli vuol fare in tcpo,ò di fiera^ò ditate dalla 
fiera : Ce al tépo deUafieiafi rìdttce>il quale nÓ vnafol volta^ma 
ben quattro volte all'anno fcadei^tà nella fiera di fubito fètui- • 
to : Se poi egli hà di bifbgno di fiir la dmeflaA è diftSte la fie- 
xajOeUa Piazza firà il tempo neceflàtio alla diftanza del luogo 
ttouerà chi loièru% perche VvCo delle fiere accerta chiunque 
pagar deue lecratte ordinate di poter riualerfenc afuogufto 
nella prima fiera per quella Piazza > che più gli tornerà com- 
modo» il che non concedono i cambij locali irregolarì.Ne per* 
che le fiere habbinò i termini lòrov^almente aflègnati (bnoi 
cambij di effe impreftiti coó interefle , perche abenche il mu« 
tbo>& il càbio conuengano ne termini del pagaméto,efsécial« 
mete però frà di lorodi/linguófi,per la diueriìcà dcli'intétione» 
iti cófenfotdel prczzo^della monetile dei luogodi pagamcto* 

Q^a Akxo 
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Alno intcòde > 8r in iltro coniente chi fa connetto cUc2mbk> 
eh qnello^che inceda^ ò a che confenta chi fa contratto di niii«. 
HiD* Alno prezzo pattuifce chi fa cambio dà chi fa mutuo. 
Alan monca vfa il cambia , che dà fciiKi di oiarche» & altra ti 
iiiotuo>che acfopra ogni Cotte di monae reali , e della mcdcma 
ipecic le rende In luogo diuerfo paga il cambio $ e nello fteflb 
luogo doue fà pidoiidanaroc rdlicuito dal mutuo ^ Adiinqae 
il mutuo efTcntiabncnte dal cambio diflingoefi' . 

10 Perciò non intende di far mutuo come dicono i numeri 
IO. e 1 1. ) mà cambia, chi habitando in luogn^vicino alla fie- 
ra non manda in eHa il contante, che hà pronto, mà v(à lelet* 
tere,oltre che a hii rid ce pul conunodo, più iìciifo«e più vciio 
così fare . 

1 1 Ne c vero, che chi non hà nella fiera il danaro, nò h abbia in 
fùo potere materia conueniente al cambio,mà bensi al inuruo, 
perche (e non ha materia conueniente al cambio, ne anche hà 
materia conuenicnrc al mutuo, comprandofì i feudi di marche- 
col danara,chc è materia del mutuo : anzi perche v'ha il cre- 
dito in Icudi di marche , v*ha materia propria del cambio non 
del mutuo . Et abcnchc egli non v'habbia il contante cftetti- 
uo , haucndoci il credito cquiualcnte,ò pcoprio,à fàrtogli dal 
Cambilb, v'ha potenza di pagare nel Inogodoue c pagabilc,c 
fra il termme di tempo dalle leggi ftabilito, e perciò é in Aato 
di far cambio per la fiera non di pigliar in premito danari pa* 
gabili in fiera . 

la Concedo al im. la* lerifpofte dà V. S. date alli tti quefrl 
fattimi 9 e la prima confèqucnza,eirendo neceflària al eambio 
di ricorià riatentione» il defiderìo, & il patto di hxe la permu- 
ta del danaro prefènre coU'abfente pieibdinitoiio 
ereditore, ò dal (ìio rispondente a cambio^ e coti' fittolo fiio^ 
fanieiamle permuta deirabfème colprefente. Nego però 
k fèconda CQnM^ucnza,anzi dico eflcie qacfto CDottatto moÌ« 
tofimiie a contratti leciti , perche elTequifce in ùnti ciò , che 
da principio intende , mentre fi radoppia nella fiidetta forma 
il cambio . Ne perche tal volta lìa contraria l'inrenrione del 
Campfàrio a quella del CambdVa ( dcfiderando queO-o la ed* 
cii]iiatumedcUaticotfà> e bramandone quello rdlintione) 
» . viene 
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tiene ad eflcrc illecito il cambio , perche può ognVno Iccit*- 
menre dcfiderarc il proprio vi ile : & il C ampfano in vn con- 
tratto introdotto a fuo Fauorc può lecitamente mutare Tinten- 
tione,quando gli (oprauenga commodira d cfhngucre il cam- 
bio col proprio crcdito,ò contante . Ne il Cambifta , che sà 
tiferetale contratto al debitore fauoreuoic può itimarfì aggra- 
vato . Tale contrarietà di defidcrio fri contrahenti,non e lin- 
golare al cambio di ricorfa,mà fuole auuennire ancora nel cen- 
U> contratto giuftifìcato dal lus C anonico , potendo chi com- 
prò vn cenfo redimibile, lecitamente dcfiderare per maggior 
luo vtile,che il venditore.il quale intende di rifcattarlo , il rif- 
cacto ditìTenfca . Similmente nel contratro di mutuo,il mutua- 
ta > che à vero titolo di lucrocefTante raccoglie inrere/lc , può 
giuflaméte bramare,chc il mutuatario,il quale vorrebbe paga- 
ie , difFenfca il pagamento del debito, perche gli piace più 
vfare queilojch e altro contratto . Adunque lì come per tale 
contrarietà d'mtentione non fono i due citati cali ne viuiarij ne 
iniqui,cosi imputar non (ì deue d'vfura.ò d*ingiuiliria per que- 
fko capo il cambio di ricorfa . £ quando bene IVna , e Taltra 
parte intenda, che il danaro iui Ci sborsi, ouc fù riceuuto, non 
perciò il cambio fi muta in mutuo, mà pcrfcuera cambio reale, 
perche coUVltimo sborfo non s'eftingue il pruno cambio,chc 
^ià fu eflinco in Hera col ricambio>mà i'vkimo, che nella fiera 
tù contrattato . 

Riprende V. S. nel i j. la legge di fiera circa i pagamenti , i 
come rigorofa , & irragioneuole , mentre a pagamenti da farli 
in eira,moneta,e termme più breue afTegna, chea pagamenti» 
che (i fanno ne luoghi, oue le Cedole vengono mandate , 

Conlìderi V.S.che la fiera dura otto foli giorni > e congre- 
gata con difcommodo , e difpendio de contratranti ; Si fa a 
line d'incontrare, & aggiuflare infra tale fpatioi debiti, e cre- 
diti di tutta la contrattatione^e vedrà , che non folo non paò> 
mà ne anche per buon gouerno deue confentirc, che sVfi altra 
moneta quando (i paga in contanti,che la (limata migliore , la 
quale ha gran larghezza , ellendo di cinque (lampe : ne tam- 
poco può raggioncuolmente alTegnare termini maggiori di 4. 
giorni, ò del giorno di Bilàcio,chcè i'occauo/c deue prima,che 

ella 



ella finifca tutti i Tuoi m^ì\ rettamete cochiudere.Laotide t 

torto fi dice cflère queftì due ponti non giuftifìcabili,mà ngori 
inauditi in cucti gli altri cótratti: mentre che ne cabij locali (t 
eoftumano le lettere a rifta,che richiedono fubito pagamento» 
e ne contratti di vendita , baratta, e (imili caluoka ii sborfa ii 
cofto prima d'hauer riceuuta la robba . 

14 Dai num. 1 4. fino al 1 8. V. S. rifiuta con più argomenti » 
che il pagamento fatto in fiera col ricambio Ha reale : e prima 
V. S. adduce la difycren2a,chc fanno 1 Cambiftì fra il pagarne- 
to del cambio libero, & il pagamento del cambio di ricorfà - 
Rifpondo IVno c laltro pagamento hà TifteHa virtù in quanto 
toghe ogni obligatione del contratto pagato , &c in quello non 
▼'e alcuna differenza . Mà in qucfìo fono fra fc diuerfi, che il 
pagamento nel cambio libero non conftituifce nuouo cambio» 
mà quello della ricorfa nuouo cambio incomincia quindi (ègue 
non eflière vero,chc doppo il pagamcto della ricorla reftt viuo 
il debito del primo cambio ii come era prima ; comeé vcro^ 
che la ragione dd credito fi fonda fopra il rccambìo>c non più 
Ibpra il prifiio€iiRbio>clie lefta eftinto • 

tf * Concedono€iicdtCambiftialnii,i5lchecolpagamétodel 
xicabioicfticftincaroblieatione del pcimOi e ci tieilBanchie* 
fC non può per qudlo moleftare la figoicà, ne valnfi delle pri- 
me lagioni : mà confentono ancon > che egli pofla conueniie 
la figofta haaédo ella pipmeflb non (blo per il primo cambio » 
mà per i cicambij anooxa>ne ?ale ciò die infcrìtee il num. 1 7. 
> adunque non e pagamento lealcianzi è pagamento reale eftin* 
gmeado il debito, tuttoché vn nuouo ne condioiilca^fi come 
ancora c certo^che il debitore non più haurebbea trattare col 
Banchiere in caro,che ii pagamento fìa feguito per mano del 
Giouine di detto Banchiere, perche chi compifce il cambio 
reftapadrone della valuta di c(lb. Può però il debitore prò* 
mettere al banchiere,chedal Giouane gli farà ritornato Tertèt- 
to, fc detto Giouine hà compito del proprio, mà Ce hà com- 
pito con credito , cdc danari del Banchiere, efTo Banchiere 
.18. tuttauia hàcol debitore, chciare, c cosi iella rifpodo alU 
numeri 17. e 18. 

15 ' La fenduta, clic ii padà in £cradimo(ba, che col fecondo. 

cambio 
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#tfttlil ^ I di a efeatò 0 |>i:imivg per maggioc !nttflig&Ea cTpo^ 
jfò appfeflS^dichiatatò kpaiwe» clieviiìrcnuono . Paolo di 
'StUBi che compifceil ncgobo nota nel luo fcartafiiicio , coma 
^preflb . Pietro d$ CenouM dem per tratsimimme' fitff§ conti 
é9l mio fittU mille ; VaglioM fer e£0 nùé di Genoua . Et è 
oinfi, come fé dicency lo Paolo pago per Pietro di Gcnpuai 
le. mille,che hà prefo a cambio dai mio Paok>,al quale li he- 
.ciò buoni • Dalche euidencemente (ì conofòe » che s'xftingue 
(il cambio contratto in Gcnoua . Si £a poi il nuouo cambio , d 
fia recambio quando Paolo cftinguc il conto di Pietro, al tiC- 
contro del dcbico dicendo Uà i hàuere tn /cuti mtlU i 1 1 <>, per 
cento tràttigli nel mio Paolo in me conti , Le quali parole 
così lignificano . Si da crcdico a Pietro de fcuti mille , li 
quali ragionati a fc. 1 15?. per cento doucrà pagare al miu Pao- 
lo haucndone io fatto il cambio con me llellb , cioè io data la 
valuta di quello cambio . Da quelle formalità di fcnttura fi 
Tcdc,chc Paolo di fiera hà cftìnto il primo cambio, e fattone il 
fecondo, c fono diucifiilimi l'vno dall'altro , perche nel primo 
furono in Genoua comperati li fcuti di marche , e nel fecondo 
vcnduti,c propriamente chi compra fcuti di marche per gua- 
dagnarui, nella Piazza li compra , e nella fiera li vende , ecco 
chiara la GiuditiatVendcndofi nel primo cambio la compra , e 
nel fecondo la vendita . Che poi Y. S. 4ijc^9];^,cefIàno le hi,- 
potechc^e figortà contratte nel primo cambio Wk elTcr (ègui. 
.ta realmente l'eftinciooe d'efTo^e che non può didi, che s'eftó* 
dìno elfi oblight al (ècondo cambio, per non hauemeS^ca 
imeocÌQne»quereo il pratica ditter^dieacejpercheyno pud obli- 
garii per vn'alcto per quanti ccintratcifmi mentre s'o« 
'bliga per cucci li sccambij,e fino all'intiera eftincione Te ti ed- 
ipKndono col primo tutti gli alcriyeml.pare co^à mpko cluan% 
^ pratìcaca (èiKr'akuna (otte di dubiecà < 
, Non è colàpaeiile>ne indegna d*huomo prudente il fidare % 
buon debitore onotia (bmma per rimbociàte la vecchiaie durar 
dola figortà fino alla totale eftintione del cambio, mentre dò 
fègiie có vciie,n6 (blo proprio^mà vniuerfale- Anzi fi vede pra» 
CicaredàNegotiàti di grande fperienza: e quàdo bene catuolca 

i'voKàiaàssQ i Bàchicnia debitori» cbcfinalmenftPiioftfiigtiin» 



fton é perciò da biafiiiittfi qoefl'iit^ (bggiaeend^ 
glioqua! ù voglùiiDO0Crattp, che (ìipponeftEi^im. Non fimo 
però iacenc le mjponì 4cl Tcconilo pambio , mi jcerte fi come 
ìlprim yftmJou peirefleji Aeili i^sctpiti^ ;kbpii|:b»/ìaiio€U 
Ici9p9 poflcriorì^ ma non di conditionp . 

II V. S. gratis , che il meno aggrauio del debitore fia h 

ragione^che moua il debitore a valerfi del nfpondentc del Ca- 
bila, perche tale ragione e apportata da tutti quelli, chetai 
maceria intendono, e con molta probabilità difendono . Non 
è però la fola ragione , ne la più principale , eHendo que(la la 
vera incencione,e volontà,che hà il debitore di far cambio rea* 
le ; perche non hauendo il debitore in Hera, ne credito,nc da- 
naro, acciò le lettere fatte, ò da fard Hano accettate, e forcifca- 
no cifctto realc,pcrciò fi vale dell'agente delCambifta,il qua- 
le con equiualente credito > ò Tuo , ò del Cambida fi la reale 
permuta del danaro abfentc col pre^cncCxC cosi non fecce ^ 
reale iìiccede il cambio, 
a* Quando bene proprio fimbolo degli vfiirarij fia crcfcerc 
canto nelle loro pretenlìoni quàco c,ò longa,ò breue la dilatio- 
ne,che concedono per la redicocione del lor danaro, non per- 
ciò iegue,che fe pittbaflb è il prezzo de (caci «li marche quanc» 
pòi lóncanoè i] tcoo della fiera,e più alcojqaaoco più vicina > é 
dece» toa,piò ^ ttitey(Mn|io:perche cale augmneco, ò deccob 
nto né procede neUlfteflb conccacccbò dalPilMra xadiccJ^o 
liamondnAeilb cdcratcoiperchelVfiua épfoleddfiiloiniiciia^ 
c qai habbiamo per le mani con t natodi cambio ceile eflco^ 
cialmencedalmucoodiueiib. NonpcDoienecal yinacioiiedi 
-presto dalHifteflà radice, perche IVfarario vende il tempo , de 
il Cambffta apprezza più, ò meno loftuco di mmhi^fsptxìéo 
k maggiore» òl9inoi]eftiin»,^ijM)nilanza di ^11^ Horfi 
come non ^ iniquità nel tempo di maggior jcarpnia > ò richie- 
fta<li grano venderlo più caro di quando meno fe ne penuria , 
cosi non é vfura l'apprezzare più, ò meno lo feudo oimarchè 
giuflalapiùyòmenopctiurta di eiTo. E folendo quanto più 
s'anuiciiia la fiera enmenu^giore laxichieftaquindiè>che 
^inftameBCe^il^j^^ più caro u vende . 

*| MciilKM^oi»«flèceildannQ»màbcasirvdIfi»chedallefìer 
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re de cambi] Ci cauahò (bfficicntcmentc prouato nel cap. i ^. 
ciuco del fccódo Tomo dal fcruiggiojchc rendono aHVniucr- 
fo . Ne c vero, che principalmente fcruano per continuationc 
de' cambi) di ricor(a (quali a torto V.S. chiama vfurari; ) con- 
trattandoli in cfle principalmente i cambi; liberi, per i quali 
foro ftate inftiruite, e la minor parte c quella , che lì continua 
per più fìerCjCome attella la pratica ; cilcntio pochi quelli, che 
continuano ricorlc , c molnllimi coloro , c'hanno crediti in le 
fiere, e fole accendono alle negociationi. del proprio danaro 
ffuodendoloognì fiera» come nniipicaiiibij liberi . Ne V. S.^ 
può ragìoneaolmeiice chiaoiaitcMbij iwnn ^elli di ticotfz. 
praticati fi còme detto » mentre dbft> Quinto Papa Sam** 
tiflimo a Bolognefi fimo coiicefii,daUa S. Congregaciòiiedt&- 
diiacati non compiefi nella bolla de' cambi; fi^chi,e da leggi 
di Principi Cattolici tegolati . Ma quanda lnMl,«liftj^^ 
xagione V. S. non deue dannare, ciò che con r^'oni tnaltèo, 
probabili fi difputa^e difende . Da quefto refta fi>mcientemei^ , 
te rodisfacco alla replica del nu. 24. ' a4- 

. E^\Co non efferenecefiario l'vlb delle fiere de cambij per 
'la conreruatioDedecommerci, (èper conferuacìonc s'intende 
la p ratica dencgolìj con .più fiiolità, maggior ficocmay pii^ , 
celcrità,c maggior guadagno , come nel citato cap. 1 p.acar? 
1S4. del fecondo Tomo hògià diflinco. Foriì^che calt?ancag* , 
gì douranno pofpotfi ì rilegga V. S. la prima mia rifpofta'^. 
che per certo noi concederà . Il teftimonio di quel gcntilhuo- 
mo citato dal P. Giuftiniani riefce folpetco, mentre egli ecce- 
de in lodarIo,accomunandogli l'elogio dato a S. Bonauentura , 
per la granfua purità dal fuo Maeftro Alcfsàdro d*Alef.Ne al- 
tro proua fe nò che quel tale opinaua cótro il cabio diricorfà. 
. Concedo a V. S. Targomento^c la prima rifpofta . Alla pri- . 
ma replica dico tale pagamento {bdisfàre al Cambifta per il 
debito del primo cambio . Alla feconda replica repUco fòdis- 
farcnon mcno,che ncU'cllintionc del cambio libero, fi che no . 
può il Cambifta per il primo cambio conuenire il debitore, fc 
bene có cale pagaméco iimouafi vn'alrro cambio di cui il Cam- . 
bifta é facto nuouo creditore hauédolo il di lui agcnce (opra di r 
lui pagatole cosi tcfta no meno»she npl pagamécp del cambile.^ 
libero eftiftto il prioio'cambio* ' R Dan- 
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«74 

>xj Danna Pio V. di Santiilìma tnemoria laconuencione di re* 
^'cuirc rcifecriuo danaro nello (IclTo luogo douciiì £itcoil pri-r 
mo cambio. Te pero-cale xefticuctooe Tegua ia elbiitioiie della 
fleifo primo canUsio : come 4lBUk ine paiok di^^ 
danaaiido egli quei cambij ne qnaUjó iioii£ mandaiiolatCBe^ 
4 mandace ricoraano Aaoza ieale.eflccto4)CfcfaÌB9 ò netta iieca,ò 
Bc!kPiarza«oiiefoiiodiimecioiiv^alcuao, ciieticeuiHeiie- 
£iccia il pagamento : Mi che eftimo il prinio cambio netti 
ieca» fi concracti k>sbofibjn<lanacocffEttiiio del fecondo dU 
bìo nel medemo Iuogo>ouefu negociaco il primo^ nonfiilo non 
é prohibico, mà e molto giu(èo»(è il cambio dcue rerminare ia 
luogo diuer(b dà doue cominciò . Anzi che caforalc (come 
iopra hò dccto ) è daUo/leilb S. Poncc^^ dalla Sacra Cd«< 
grcgatione approuato . Quindi s'infenfcc ortima enoencki 
cacciua l'inccmione de Cambitti nel cambio dj ricorfa \ atte(ÌM 
che il Càbi(ladefidera,ò paicistfce,che gh fi rcda il danaro ncit 
ride/ro luogo nò in cflintione dcl^l^lc^^o,ma di diueifb càbio^ 

^ La prima ictccra^con la quale nel cambio di ricorla da coiVi 
tinuariì il Cainbida ordina al Tuo agcncCj che paghi a fe ftefTo , 
kitende pagamcnco reale cqtiiualcnrc \ non perciò e contraria 
alla conucntionc di continuar il cambio per più fiere ; perche 
tale pagamento eflinguc il primo cambio, e rinoua il fecondo . 

a^ L inTlanza , che V. S. fa come pofla la lettera del fecondo 
cambio liberamente ordinare,che paghi il cótantc,fc egli pre- 
fe i danari con conJirionc di non rcfhtuiili fc non palTate le 
quattro fiere, facilmente fi fcioglic,dicendo, non apporfi nelle 
lettere la parola contanti, ma diruifi pagate fcuti mille &c.y 
per qual detto s^intcnde,ò contante, ò credito equiualentc, co 
^ualcptefo di ououodal creditore egU tcalmence compifiae 

I» jUci'ordinectelJalcucraì colcbeancberciUd^olloalnik |o. 

1 1 : Oiffi sellar prima rilpófta ( Sciogliendo il quatto argomento 
di V, S. corneo lo firoro di marche ) aleni non eflère il camhio 
di ncòrià>che dde cambij libert,jnui oonttnoati» il cheèmilli* 
sio^endo il pagamento di fiera icrmine reale del prìmoci. 
bkh & infiémer»de principo del temdo • . Rafiòiniglto io il 
cambio hberOfCheé ièmplice advna linea fi>la>che ha due 
liiite da ciit/ipnnd£ia» l'alno incili finiibe cambio di 
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l^eoI^à , Clic c doppio,parangono x due linee , fniTeme per vm 
punto vnire , chieggo a V.S. che differenza c frà quefti punti r 
1^1 dirà>che i due della prima linea fanno vnfolo vlficio, d'ef- 
fece>cioc, ò principio, ò fine della linea , che terminano . Mk 
il piloto» che le due linee vnifce, due vlfici; elTcrcita , ellendo 
MfminedcUa pruna,c principio ddUieconda . OtcimameRCc* 
Hoc dÉi—ndo le linee dal piinto-iMdiattBe vaile fono Itncc rea» 
M fi CPM 1» lineo iblei Si • Le òcatha» voifeloao ém 
ffaiefiOfifr Aocife? St. >pen:helPVaatiooéhdiie. I/iftcfo 
punto può fittrvffido di piacipki 9 e di fine? Si * Appliclii 
Va;S. cneià già heneom imelb lboie.^«lleiwA«u rpicghi^f 
elwenftoo inwikkiin kidifocase fin il Gambio Ubm^éiOi 
eorfa, facendoli pagmeofeo di fio» ad ambio di lioocfik 
l'vfficiodel pmcD mcdainite»lcH pigeaigtodelfato|iM)ieiDle 
parte dei peoni fidamente eetmiiiance - Sptegafmieeaefi Jlìi 
iìeÙa, differenza col fìmile del moto rccso» e del moto rifleflo^i 
Hi iciaTeiuio di^eefti due moti il fiio.cennine iquo ,U il Tuo 
termine ad p^m • Seno però frà loro qnc(U due moci diueil4 
eilendo il retto moto femplice di due Coli termini vuoi jurf , 
l'akro 4i/^«^xv,& il hfle/Ib moto doppio di tré termini entità^ 
tittamence,4> di quattro formalmente, ducendo il (bln termine 
di mezzo rvfficiodi termine adqtiem in ordine al primo moco>. 
è di termine àqmp rtfpetto al fecondo moco.Cosi moto rettole 
(emplice è il cambio libero , di cui termine a quo è Io sbor^ 
Catto al Cambiila,che prende obligo di trasferire ad altra piaz- 
za ildanaro,e termine ad quem c il rimborfotchc in detta pjaz> 
za fà chi afpetta detto danaro . Moto riflefTo, e doppio ricfce 
il cambio di ncorfa,perche ritornar fuole il debito doue parti i 
& il pagamento di fiera entitatiuamente è di tal moto vn fol 
termine > ma fonnal mente fa IViiìcio di due^e/Tendo termine 
4d qttem del primo cambio» & À qM$ del fecondo . Hor ù. come 
il moto rifletìTo con(b di due moti tetti cootinBati>.& il teimir 
jgmfiuanodicflb vnio» entiraijuafBBi , d doppio fiionel* 
mente foiee coofiifione terminando il primo moto ietto» f 
ptincipiaodott (èeondo infieme gli vmfbe« coii il pagameiiM» 
ditoftod lieernhio e ùmk oonfiifipne cecmtoedel pnmo» 
nwdwbtiWfeiQoadQ pdoc^ìD» Coli fipnà con veòtà. dii» 

y . • R » il 



il cambio di ricorfa altro noH effcrc, che due éambi/hbcri, ma 
continuaci . Credoini,chc da qucdt due (imili fpicchi foHicié' 
cémenrc là di£Fereiiza*che tra quefti due cambìj liberete di ri- 
cordi fi ritròua ; ceiininandofi il libero nel primo pa^aaiento,& 
^eUò di ticotùk nel primo pagamento temiinandoli , infie*' 
merinonandoii . Ddidero eilempij più fìgniiicanti a fine di 
meglio fpiegafmtyma non (buuenoidomi Y. S. fcuferà la fté- 
kìlità dei mio ingegno. Laonde conerà di me non milicanò lei 
tré obietcioni fatte da V. S. a prouare » die difièremi fiano il 
Cambio libero,c di ricóifii/iicendo io» che il cambio di riooi& 
fia due cambi; liberi,ma concinuati>e perciò alquanto dilFeiséci. 
Per quanto però pofibno dette obietcioni contro di me efieré; 
flila prima nego.chc nel cambio libero nó mai fi facci4 lacraten 
nel Cambiala, ò di lui agente -, ftando la pratica in contrario • 
Mà quando bene cosi tbirc, la tratta non refta facu al Cambi- 
fta,come a quello con cui se facto il cambio,ma come co per- 
dona diuerfaiabcchc caci riflcdbnomcjcfscdo diuerfifììmo Pie-" 
tro di Gcnoua,da Pietro di fiera come hò altrouc dimollrato. 

i . Ncr^o parimcncc,chc nel cambio di ricorfà Tempre dal Cam- 
bilia iìa nommara la pcrfonn a cui fi ù b ci wtca: E fc il Càbifta 
fa egli tal nomina, ciu auuicne,peichc il debitore nó hàin fiera; 
ne agcntCjne crediceli chequcflo e afollieuo di elìb debitore, 

j • Concedo, che nel cambio libero il debitore refti alFatto li- 
bero pagata la tracca ; Ma lalicmc aflcrmo, che nel cambio di 
ricoria il debitore refla parimente libero dal primo cambio ^ 
obligato però per il (cconcio , che dal primo pagamento è rit- 
forto, &: in qucilo conlilte la dilfcrenza tra quelh due cambi; . 
11 Rilpondente poi così nel cambio hbero,comcdi ricorfa non 
v'hà alcuno vcilc fc non la Tua prouigione ; Cosi il danno , co- 
me IVcilc in ogni cambio > in caio die il debitore ékUiCca eHeir 
deue del Cambifta non del riCpondentC} il quale ic pagò, pagò^ 
d'ordine di eifo Cambifta , perciò efasi l'vtile , come il danno^ 
gettar deus a chi c padrone del danaro sboriàto^ e (lette per if 
dcbitotc . 

< Alla replica dico V. S. malamente fiipporre!, che al Cjimbi«" 
ftanonpoiraeficrvtilefac efiequireil pagamento dall'agenti 
per li debirord . £ li può e(6ap€ d'nile>c di daimo i ttìm^ 

j do 
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do l'efito delle Fiere incerto . Può giuftamenre da tal pagarne* 
to il Cambila riceuerc vrile, perche egli v'impiega credito 
cquiualentcìn eftintione dei primo cambio . Ne elio Cambi- 
la può dl'ere efclufo dal rifpondentc da ogni prctcnfione, co- 
me V. S. dice, perche egli vi guadagna la Aia prouigionc , efe 
pagando in fiera diuiene creditore del debitore^diuenta ancora 
debitore del creditore . £ vcro,che al Cambifta rifTulcàr fuolfe 
guadagno da tali pagamenti per il debitore, dando la variabi^ 
Ittà del prèzzo dellQ fcuto di marche . Mà quello vtile non è 
vfurario nafcendo non dal mutaojma dalla reale permuta» ned 
può btafimarefè il Cambifta non vorrà contrattare cambiò di 
ricorià con chi ruol pagare di contanti in fiera } perche pud ti 
Cambifta giufhimente roler più fare vn contratto a fé più vti» 
]e,chevn'altro men vtile,mentre IVno é l'alerò Oano léciti. Ne 
il guadagno riftilta dalla natura /lerile dèi danaro pagato,ma 
*dagli accidenti,che Io rendono pià,ò meno (Hmato, e valuta^ 
to . Negiuiliiicatione maggiore ragioncuolmcntefì deue pre- 
tendere circa tal vtile di quel!a,che baila per giuflifìcarel'vtilc^ 
cheiìcaua dalla variatioiìé de prezzi delle merci nelle fiere 
mercantili. 

.Viene finaimcte V.S.alIo fcuto di marchc,c pretede di cfclu- 
derlo contendendo di prouare,chccosi bene può rcmireallVfo 
de cambi j la moneta reale, fi comcfà lo lleflo fcuto di marche. 
Alle lue obiettioni già hòfofficientementcrifpoftonel cap. 15?. 
e nella prima mia ril'pofta cicate,ne qui vcggo,che V. S.aggiu- 
gacofa notabile/c non che taccia il Magiltrato di fiera, e tutta 
laContrattationc d'ingiuflitia nel tafiàre il prci^zo a tal fcuto > 
come chcva^;lia(ì dcll'auctorirà non fecondo la retta ragione ^ 
ò con riguardo al ben commune , ma per dare a i Cambifti 
guadagno proportionato giufla le circonltanzc occorrenti.Hò 
itimatojche in quefto luogo V. S. habbia rifatta la punta alla 
Illa penna,nicntre riefce pungente . Accerto V. S. chtf cosili 
lUagiflrato^comc i ncgotiantibabilitattatalTare i prèzzi perle 
Piazze hanno molto più mira all'vtile commune , che al paitj^ 
colare, e quaVido bene nel 6ire la nomina de prezzi alcuno ec* 
ceddlè il giudo, non perciò gli è fatco buono : anzi che incoi^ 
^ein pencepriostiODe di più mc(tcr.ptffZ^>^ome fi vcdéal 



Digitized by Gopgle 



17S 

Capitolo j uàtXk 1 cggi di liei%ft cflcndoperlpptà maggia^ 
le u fiiimetodedisbicori»clie decredicorì, ijuando s*haDC& f 
f^iaidaie rioBodlc pacticolarcpiu toftDvincmblieii prezf 
zo.mùMwe > che il maggiore . Ne veggo, come V, S. voglia k 
ftarvdoi^AcceflàiùvaràUUi&dcUamoiimdiim coi| 
Iwnepofliao ieniifeaUi caunbij dì cflà le monece v&adi(il pceu 
yo de q— li cflct dciie imiariabilc ) fi comelorcinodimasdie, 
Quanco è ragioneuoIe>chc variabile iìa il prezzo della moneti 
della fiera fecondo la maggiorerò minore richic(la>ad imitacio^ 
ne della vatiabtlicà del prezzo delle merci nelle. fiere. loro> taiw 
fo é irragioneuole iVcilicà nel prezzo delle monete v/nali, che 
fono indiciuceper mifura delle cofe venali . Come poccàeiTeie 
ginfta mifurafe é molto alterabile ? quante confuuoni partOp 
jirebbejfe di tré in tré meli , fi alcerafic il prezzo delie monete 
reali foggiaccndoil popolo a varij prezzi delle fiere ? Se V. S. 
hàpcr grande inconuenience la mobilità dello (cuto di marche 
da foli Cambiatori comprato , e venduto, quanto più notabile 
farebbe il diffctto fc ciò fcgui/Te nelle monete vfatc da tutti J 
V. S. non vede , che quando i fcuti d'oro delle cinque (lampe 
fofl'cro la materia delle fiere, ne pili, ne meno elfi foggiacereb- 
bero alli ileflì accidienti^che proua lo fcuco di marche : Se na- 
turalmente la mercantia de cambi; nel tempo più vicino alla 
fiera è maggiormente apprezzata , perche a prezzo più 
alto vendere non fi dourebbe lo {curo d'oro» fi come fi vende 
fluello di marche i Come s*hà da vguagUare Quella maggiore;» 
iO minoie eftimatiooe procedente dalte emc eftrini^e ia 
^iafeina fieia^ ienza alzarQ»od abbaflàre realmente iiprezzo di 
QQcilamoneiiiidieiiM fi (pende? Dice V. S. akanbib(bno4 
prezzi delle monete tcaur. g. de (cuti delle cinque Ihunpe; 
adunque a cambij pud iènure tale numcta yfitalecofii beoi^ 
carne loicnto di niarche . Coocedoichc akembiliibao i piez^ 
Hi delle monete viua]i»percbe oltre nncrmieconrioce fii^ac* 
cionoalPeftrinfepa eflimatione del popob : ma iffeano anco- 
4ltale mutabilità efifere maIa,pregiudicando alla inuariabiliti 
donnea àcid^che é mi^iita delle cofè necefiGirie . Quindi ne fc*- 
SttCsche più caie: diucogono alla giornata le co(è venali,e che 
M Mippiichiop nel popolo le hti^U, idiftoibi* Se e biafi mata 

tale 
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cale alccrationc , ia quale è poca ,c fi fà a poco a poco, il che 
tìcTcc quali infcndbilc , quanto peggio farebbe fcntita quella 
delle fiere occorrente più f pc(Iò, c più grande ? Poco smalterà- 
iìo<li prezzo le monete reali ancora nelle maggiori ncliic- 
ftc di tratte , ò rimcrt'c , perche è mobile lo Icuto di mar- 
che; tolgafi via detto fcuco , ò che falli faranno i prezzi delle 
monete t Sappia V.S. che dalla mobilità del prezzo dello 
icuto di marche moneta imaginaria , dipende la (labilità de 
prezzi nelle monete vfuali, perche raiiguaicnto douuto per li 
ftccideocl del cambio Ad pcezzo é co<npea(àco coil'augumcto 
deliNKnerab (enea pfodacie vcraiM confìifioitc. Non ùoaà 
ikiiiqne ncUa iora <letefiiBiiare, epcacicarcit ìralofcdcwuil 
<Ì*ofo dcHe cimine ftampc, ò ielle akre «Botiece ir(baii eoo Io 
Aefla fàcilici , che li determina» è pnRica il talore dello iciico 
di inarche,e perciò nego la ocmfcg uenza inferita . r 
- ' Nego parimente b conlcgiicfiza, perche (e bene colte MDè 55 
Oonfideracioni circa l'afooodanza» d penuria, e circa la poca» ò 
molta richieda dei danaro reale fi potriaoo ridurre le moneto 
▼fuali de luoghi alU lenti delle cinque Aampe^ non perciò cmt 
la ftellà facilità, e commodicà , come fi proua ne fcuti di niat^ 
the, per gli addotti iiKonuenicntt. Ne c vero, che non ii paf 
eicaflero con Tifteilb vtile di chi dà a cambio , perehe quello f 
the adcflb fenza confiifiooe crefèe> à fcema nel numero dè 
fcuti di marche all'hora crefccrebbe, ó fcemarebbe con molta 
confulìone nel prezzo de fcuti d'oro, e tutto ticornarcbbc in 
rno,con moki inconucnienti di vantaggio , 

Non (Ì coiluma altcratjone circa i prezzi delle monete vfua- 
li nelle piazze hauendo prezzi ftabiliti , perche vfafi nelle 
fiere lolcuto di marche , che nccue in fe tutta la mobilità del 
ptezzo . Tolgafì via qucflo, che molta fe ne fcntirà . Oiferuo 
io in queda Piazza,chc quàdo accade neceifità di fomma nota- 
bile d Vna (pccic di moneta realc,comc di doble di Spagna , di 
pezzi da 8. efìmili,che tal folo accidente le (fa falrarc tal volta 
yno,ò due ioidi di più del corfoordinario.Se vn folo cafo in vna 
piazza così danaro(a,caggiona tale diuario,chcfeguirebbe quà- 
do i felici d'oro delle cinque (lampe, ò lemenecevfualìfiiuetó 
propria mercamia delle fiere^che 4. volte all'anno fi &nno>& a 
tantepiazzefiftendono? Non - 
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57 Non la (bla confcruationc de cambi j, ma principalmente il 
commodo publico,la Itabilità ne prezzi loro delle monete rea- 
il rimedio de gli allegaci inconuenicnti fondano ia ncccf- 
fità dello fcuto di marche . Ne veggo quedi non elfcre fonda- 
menci reali, quindi rcda cofa cuidente>che Te bene cucci gli altri 
contratti giudi fi (pedifcono facilmente con monete vfuali » 
quefto porca di Tua natura > e giuftameiice moneta imaginaria» 
perche quefto (blo e quel conttattq in cui a publicò commodo) 
il danaro è prezzo dello ftefTo danarose per contègueoza rego- 
larmente foggiacciaalla maggior varietà deU*eftrm(ècaeftniia^, 
Clone, e cosi lofcuto di marche é variabile per la corri(pondér^ 
zajche hà cóle monete Wìialisle quali come diffi doneano eilcr/ 
ic non variabili>& acciò che qiiefte non fi vanjno egli fi varia . 

|S Dalla leggcyche fcuci loi.dt marche non pinola valuta di^ 
100. (cuti d'oro s*inferifce la giuftitia del cambio^efiia moneta. ' 
Tale liniicacione è ftata pofta a fauoie del debitore giudamcn* 
ce»perche confidecate tutte le circonftanze s'è veduto nò do-, 
ueregiuftamentc crefcere di più lo fcucodi marche;nci] Cam-, 
biila può dolerfìjperchc è auertico; & in contrarti (ìmili l'epi-, 
cheia decide più afauore del debitore . 01tre>che il Cambio è 
Goncrarco foicuico nò foloin ordine amali debitori,ma ancora 
a perdere nei prezzi.Ne le leggi delle fiere Cono ftace facce da 
Cambili:! più ricchi, ma dal Senaco 5ctcniil}ixip> nciqiiaic noi^ ^ 
può cader lorpicionc d'ingiù (liria . 

$9 Se io fcuco di marche ordinariamente fi taffa nella fiera più ^ 
di quello fù venduto, ciò auienc dalla maggiore eftimacionc^ • 
naca dalle congioncure,e circóftanze d'all'horaj Ne perciò bia- 
(ìmare li dcuono i talfacori, contrapongalì a quefto quando i 
Cambifti vi perdono . Certo c che cai negocio è lucratiuo , & 
all'human commercio molto opportuno . Non sò , fc con tali 
iifpoftc aprirò a V.S. la ftrada di mutar parere j almeno vorrei 
probabilmente pcrfuadcrloiacciò che contro tali cambi) c^Ter-. 
citati da tante perfòite di (anta mente > e retta confcienza noti ^ 
ioflecosi finieiocen&re. E^liba^ io huc^cncemente le maoi. * 
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Tmnù Rtkthne primi 

ieitffitie Oaendafcduae alcmia co£i della Città di Tocìimh • 
^ £) « moftiar ia qualche maiueta le (òe Angolari preroga. 
« « 41 ^ tiae>iroird» chekmia penna fuiOTe ftata toka daliìiU 
della.Feoice>e che il mio intelletto nel dettarle t ca* 
Wteri almeno per bteue tempo 6ii2è Fenice de gl'ingegniiOia 
peiche-Jà pénacomedomURale j e tarpata à pena può ioalzatfi 
aatena^ring^no in vece diroruolare in alce é rolaiiiccc auez 
n> andai; carpone con leteftiigini> attettito dall'alcwa del fo* 
getto» e dalla mia debolezza trattenuto nelle baflczze natiue « 
noDCentarò d'altamente defcriuere , ma di pianamente icrlue- 
fè> con tanto bteue > quanto fempUcc racconto il minimo di 
quel molto, c'hanno tramandato alla podericà le dotte penne 
d*eloqucnti/limi fcnrtori . Può qucfta Città con giuda ambi- 
tionc viucr fupcrba per adorare il felici/fimo fccttro, e portar il 
regio Trono delle Altezze Reali de Screnifsimi Duchi di 
Sauoia, Prencipi, che Tempre augufti , mai hcbbero,che 
ad altri inuidiare, degni elfi Tempre d'inuidia ; Le cui magna- 
nime imprefe sfiancarono la fama nel dar i gloriolì fiati alle 
trombe; con la nobiltà del cui fangue ambirono di rollcggiar 
in ogni tempo le porpore } e Talbcro delle cui grandczzelbtto 
il pelo de baftoni militari delle Corone, e degli fcerrri in ma- 
niera s'incurua.che chiunque ha per fortuna di fpuiuard.il fuò 
Ceppo rcLilc, hà gloriofi titoli manzi al Nome, e prima gli ve- 
gono feriti gli occhi dagli fplendori del Trono, che da i raggi 
del Sole . Non hcbbe mai la Religione Cridiana per fulminar 
l'orgoglio del barbaro Trace fulmini più trcmédi di quelli» che 
furono temprati ibttó le loro neui alpine ^ne la Luna Ottoma- 
na pati ecxliflì piti (àngmnofè>che quando venne o^cotaca dal- 
l'ombre di qaetteipade . L*AJpi commandate da quefti (cee- 

. fri deuono eflèr adorate da tutta l'Italia, come ine(pugnabili 
fiaftioni della libettà kaliana, che poco akeEtofàiebbelhu 
ca /palleggiata dall'altezza di qne^ monti» (e à pie de monti 
fion haueflè il Cielo inalzato il Trono di quefte Reali Altezze, 
U, alle (co/Tc gagliarde de ttenuioti gneirieii hanerebbeio 
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ipcflb tcaballato > e già fi piangerebbeto cadotè quelle 
tagne;» fé non liid!*eio (bftenratc da quelli ' Achnd i Mancaccb- 
l>ero gli anni anche dJle Yicede Neuori Ce tenta/Fero compita- 
Inente fcriuere le imprefe guerriere condocce à glonofi) fine 
da quefti Heroi^ mentre i più compendioii racconci Aancaro- 
fiole penne degli Sconci più veloci» e dal magnanimo valor 
de gli Aui^ e de Padri niente degenerando la magnanimità de 
figli, e de nipod^il fìiono del lor valor militare, anco nel noftco 
fecolo, con unu gloria ribomba, che al folonome de Ptet^ 
eipi bora fbprauiuenci fùggcdo da gli amici ilciniore corre ad 
impallidire i nemici cfrcrciti , & i foldaci di maggior grido ha- 
no per gloria d'apprendere l'arte di ben gucrcggiare, e di glo-. 
riolamcnte vincere fotto il gran magillcro di quefti Marti ter- 
reni ; anri Marti terreni , e Celeftì, cioè à dire tanto formabi- 
li alla terra, quanto ammirabili al Cielo , e per la fantita d'vn 
Beato Amadeo , che morto viue tuttauia nella pietà de Po- 
ftcri , cper la Santa Sindone tenuta da loro con tanta venc- 
ratione , che chiunque mira il Regio , e la fupcrba fabrica del 
Tempio ( fortunato erario di quel pretiofo Teioro ) è coftrec- 
toà dire, che fù fatale l'incendio della Capella di Ciambe- 
rii acciochc dalle ceneri d'vna Capella nafccflc vn (ìiperbo 
tempio de facri edi£ci vera Fenice . Mira ancora ne mcdcH^ 
miPrcncipi la fapienza dclGouemo, e darai al Poeta vna ve- 
race mentita col confellàre , che accoppiando infiemeverlbi 
fuddici l'eHer Prencipi, e l'edler Padri moftrano,che la Maeftà> 
cramore poiibno ftar affili nd medefimo Trono $ mentre da 
àioiinogn'etàfeddilfinii Vallàlli è riamato in efliramore, e 
temuta la Maeftà. 

' La Città riconosce j Cuoi natali prima della nalcita di Cri* 
fto quindcd (ècoli > perche all'antichità di qaefta Regie ftir« 
pcdoueua cotrilponctnwanrichiifiina la Cita Reale. Seno» 
u nega la douuta fède alla fedeliffima penna di Platone nel 
tempo» che Mose» e Faraone regnauano»yenne dalTEgitto 
in Italia Eridanó» e £ibricò Torino $ in tal guifa partendo 
da vn paelc » ouc vna verga Mofaica operaua prodìgiolè mara- 
ttiglie» lènza auedetlcnetraiportò da vn luogo all'altro i Pro- 
digi > edificando inma Città il futuro feg^odi Prencipi prub^ 

digiofi 9 
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y ed aceomnusiuuKio le memntgliecUquelIa verga 
kioio rpade» mentre qucfte ancora feppero' (pefTo fom* 
mergere gli armaci Faroni de fìioi Nemici nel mar toffò del 
(àngue bollile . Tra varie opinioni incorno all'origine del 
Nomea quella fole m'appiglio, che nella fronce del £ume 
Pò, ch'iui hà il fuo capo lauifando duehumide coma dallo 
quali la Cicca difera riceuendo forma di Toro chiamofli To- 
rino : Alche alludendo la Sirena del Mar Tirreno cosi 
cantò 

j Nflia Citta eh* il nome hebbe da. Toro y 
Si come il fiume fuo n hebbe le Corna . 
lui quefto gran Fiume , come che poco fcofco da Tuoi nacali 
humilmence pargoleggia ,- perche alla prefcnza delle Altezze 
di quefti Duchi, che crà Prencipi Icaliani Cono i Giganti, anco 
il Gigante de fiumi ambifce per riueréza dimoflrariì Pigmeo; 
ne ftimo , ch'errafTe il Maeftro di Nerone , quando diflc , 
che preflb alle origini de fiumi qualche gran Nume foggior- 
na ; poiché oue nafce il Re de fiumi riilìedono Prencipi da 
fuddici , e da flranieri , come Numi terreni mcritamence ado- 
rati . La Città , che lènza perder Wnicà é diuifa in Vecchia» 
e Nuouaj Le mura > & i Baftioni , che s'offerifcono inclpt»* 
gnabilt alTaxietar delecoli più guerrieri; Il CaMb, ch'ao* 
i:oppiando alla Fottezzai mae&fi ornamenti dVna Regia ikm 
berba»moftra bello in si bella vifta ancofl>Honore} I^Ci&»' 
tadella con tal arce £d>ricaca , che riftrecca in brene giro pud 
con pochi diflènlbri concimar quegli eflèrcidiche angufli cro- 
llano gli Onzonti $ Il Ponte (òpra il Pò con dodeci archi di 
vìuomaificcio fìiperbamence inaizacotalla cui mole foggiacene 
do il gran fiume dilbrgogliaco > e cheto , par> che in vn tem- 
po» 9C humilìaco per riuerenza l'adori, 6c attonito per lo 
mpore l'amiri $ I delitiofi > e fiutiferi colli > che tempeftati 
di Palazzi s'inalzano per cìngere infieme , e vagheggiare il 
,Teacro dell' amena pianura , con l'oro fertile delle biade in- 
dorata dal fiume Dora ; le Reggie fid>richediRiuoli > di Mil« 
lefiori , e del Valencino archicettate per tributar deli-' 
tie di Villa a quelle Altezze Reali , oue V altezza cozza 
ic nuuole>la vafticàiUnGalo%uacdo » lanunena contraft» 
" ' ' . ^ S z i'eter- 
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fecernità, l'artifìcio , Come in fuoi Campidogli tnoii£i della 
Naiiict> la Vaghezza imbtiaca Udilccto > & fpira marauigliofii 
tiùerelua la Maedà, fono tutte cofe, che mi ncccflìtano à con'» 
eludere òche Torino alrco non éjche vn ptcciolMondo^ che 
il MondoaUro non é«che vn gran Torino . 
: Li Mercanti tengono la loro fcriccuta à lite, {oìdi, e danari • 

Le monete fc vi (pendono fono le fegucnti . 

La doppia di Spagna per lire 12. quella d'icalia lire 1 1.15.& 
il ducacene lir. 4. i . Crofoni , ò <ìano pezzi da otto reali lire 
5. p. in lire 5.10. però qaeftopcr lo più il fonde nella Zecca , 
il fcuro d'oro di Francia lire 6. 4. Zecchino lire 7. , &: il noftro 
fcuco d'argento lire 4. id. e le guerre caggionano vahatione 
jielle monete . 

Cambiano per Lione per quelli pagamenti della fiera , e da 
fol, 71. più, ò meno per vn /cute de Tornefi, quale contormc 
feguc per ordinano in le altre Piazze fi paga più caro fecondo 
la vicinanza del riniborfo . Si cambia per Genoua,per Milano, 
c per Venetia moneta per moneta con vn tanto per cento fe* 
condo le congiunture de bifogni . 

Voltano li loro contanti à Genoua per hauerne reali di Spft^ 

fna,e per farli rimettere nelle noAte fiere di Nouc, e da effe è 
ìonOi riufcendogli molte Tòlte più commodo si per il vantag* 
giodcl prezzo» come per eflèroi maggior copiadcN^ocianti» 
die Éulada Torino àdiricnira. Akre volte cambima per dei* 
te noftre fiere i ma per le Guerre reflò impedita qucfta 
<ciartone>che gli era di molto commodo^ nuifime per deaine» 
gotij di Lione^ pmcfae in oocafione di cratt^e di rimeflè neUs 
«lette fiere s'aggiuftauano con la loro Piazza«oae>cfae-al preièn- 
te dóno neceiiìcati far correre il contante con maggior (comò* 
•do,maggior riichioj okxe la ipdà^ne il poco a^>inio,che por» 
tafeoo ti contante,maflime in quefticcmpit che l'orofenó é di 
giuftiifimo pcCo da tutti é rifintmti lo menta ; lo fteflb(bgget* 
to hanno per (bdisfareil prezzo delle mercanticpanm di &sl » 
& altro, cne commettono à Genoua in gran quantità , e per 
fupplire à qucflr pagamenti Ce vifi^ lailrada delle fiere, cioè 
farui voltar il débito, e loro il credito gli riufbirebbe di minor 
Ipefiijoltre l'ananzac di certo laprouifione. Cambia alcune voi. 

ce 
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. te per yenecia,e pagano fldoiiato hor più, 9t hot menò (ècoD^ 
do i tempi . Lo Stato del Piemonte contiene okie Toiino 
molte belle fi>fti» e poixteè Città* Cafte|]a>e Tbncgiàndi fìt 
dtttli Città moko nunofii 4^ pde £ere -de méta» che Ce vi 
ànno . Gii £e ncekbcinano le noftieliete di Bifensone . A 
Veicettififiteomoiekcoiiùimolt'akriJaochi . APinanto 
panni di lana . A Ched do^pi di bomI>ace> raftanij, doblcctift: 
9t akti • Al Mondoui,c Cuni capelli di paglia beUiisiini,c pfo- 
prijlfimamence fi può dire, che la materia é vinta dal lauoi09. 
così à Rauoniggi per le Tue fcatole diiaiice da metter confcctì»: 
di qui eicoQo le tele in grandtflima qnandtà,ch<fièilÌM|^imans 
diamo fagotti . Non podb tacete il luogo diCaim«giiitMl^ 
ogni Mercordi fi fa fìeia,e vi concorrono da Genoua, e tutta 1» . 
Riuiera fino da Nizza mercantie d'ogniibrte> e qm è il princi-^ 
pai lauorcrio di fece com'anche à Sauiano del Piemonte , che 
S'inniano poi à Lione , Gencura , Fiandra , & altre parti . la 
ogni parte nafcc gran cop ia di formcnti, tifi, legumi > e vini 
d'ogni forte eccellenti, mallime nella Montagna di Torino, ii¥ 
quelle di Moncalieri, Riualca, Rouefco, & à S. Moro nel Mó- 
doui, e non men quelli del Comian bianchi,Idoliani,e di Can-« 
ne ; ma i migliori quelli di Pagno . Nel Piemonte fono mon- 
tagne, ouc li troua la miniera dciroltramarino . A Saluzzo vi 
ibno berbiammi groiTi, cmmuti , e ne prouedono moki fuori g 
maillme à Genoua , vi fono pollammi , formaggi, cancpe, lini, 
ferro,e rame,fabricano panni di lana,dobletti, rafcic,faic, fcot- 
ti,e tele in quantità, e ne vengono molte à Genoua . Di doue 
fono mandati nel Piemonte lalc, ogli, panni di fera, lane , dro- 
ghe, pcfci falati, Tonnine, merlufle, cauialc, bottareghc, mo- 
fCiammi, cittroni, limoni, cedri, carciofi, £ori all'Inuernaca > 
canadafcriuerc &c. 



\ ManUma RcUtìm It 

MAncarebbero le mie coflapofidoni divnode più nobili; 
preggi,chc pofTano hauerc^lè io tralafciani di fàuellare 
ài Mancoua,partefrà le più infignijche contenga Tlcalia. Non 
intraprenderò già , ne pretcderó di formar difcorfb proportio* 
nato alla grandezza del (oggetto ; poiché il mio debole inten- 
dimento tanto non s'inoltra ; Mà con fimplicità di racconto 
cercarò di riuocar alla memoria alcuna delle fue iingolari qua- 
lità fecondo quello, che zelantilTimi miei Concittadini habi- 
tati in quella Città m'hanno cò molta eruditione rappresétato. 

Tanto antica c Mantoua^che lafua età giunge à vctinoue fc- 
coli ; e fe ben cede à Roma nell'ampiezza del giro , la fupera 
nell'antichità del principio,potendo vantarfi d'haucr yoo.anni 
prima riccuuta la fua nobiliflima origine. Hcbbe l'elfcre c'I No 
meda Manto donna principaliifima di Tcbe,che fuggendo le 
difcordie ciuili prcfe volótario bando dalla fua Patria, e venuta 
có molti fuoi Tcbani in Italia fabricò queda Città nc'paclì ba- 
gnati dal fiume Mincio;nelle cui aque pacifiche trouò fpéti tue 
fuochi guerrieri, c nelle cui calme godè quella quiete , che 
dalle ciaili tcmpefte le venina in Tebe oftinatamente turbata . 

Dopò dlianer quefta Città col caneiarfi degli anni cangiato 
tn^'cflSiniolti gouemi , finalmente di pià di tré fecoU in qoà 
M>beper fingolirfioituna di fòggettat le fte{& allanobìlìffima 
finniglia GoDzaga;fotto il cai (baue Impeto tuttauia continnaU 
do((ènza innidtaie ad alcuna Republica lalibertà)proi]a co l'è* 
^)eri«naa>rhe l'iiamilmenteobcdiie allo Coetso di quella Sere-* 
msima Cala» altionon è, cfaefidicemente regnate . 
^ Qnt^ ftmo& fticpe no cantera del pià nobil fimgue d'Ica- 
Uaanco Reprime cotone della Chriftianieà fi congiun(èco*i 
]>at€tadf>e pienamente nò paga di chiuder il ralor de fuoi parti 
dentro à propri; Stati diede Prelatialle Porpore,Sàti alla Ghie* 
fa,Diffenfori alla Religione,Impetratrici alla Germania, eglo- 
siofiifimi Heioi à tutta l'Europa . I fuoi Prencipi,benche colle 
loro imprefe guerriere habbiano ftancati i piiì indefelfi, crino* 
matiicrittori , (eppero ad ogni modo più eglino felicemente 
Operar^ ch'altri no feppe icritieie : pia abondacooo nelle loro 
, - - dcftrc 
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dcftre i magnanimi fatti,che neiraltrui Iiifiorie i caratteri: me- 
glio tratteggiarono cfll le (pade,ch*altri le penne: & in miglior 
forma fcriflero eglino all'eternità il proprio Nome col fanguq 
nemico , ch'altri non feppe far con Tinchioflro . 

La Città tra tutte quelle d'Italia é la primogenita del/a fede 
Chnftiana ; E perche i Primogeniti fogliono a loro Padri eflcr 
più cari, Chrifto in pegno d aifetto paterno hà voluto, chele 
perucnilTc vna parte di quel Sangue , che nel Caluario gh vfcl 
dal coftato, e la Vergine fece promefTa à S, Anfelmo d'eflcro 
perpetua, e (ingoiar Protettrice di Mantoua . 

Né moki Palagi di queda Città s'ammira la vaghezza , nù 
famofì tempij rifplcnde la pietà , ne fuperbi teatri ia pompa la 
magniiìccza;i giardini la fanno delitiofa, i £uini nauigabili ric<J 
ca, le varietà de traffichi po|)oIaca,& il Mincio,ch'allaga le Tue 
mura la réde,ò la più force,o trà le più forti di tutta l'Europa^ 
Trà molte fabriche inHgni é marauigliofo il Palazzo da quel- 
le Serenifs. Altezze habitato, la cui gràdezza sVfurpa il girod* 
vna Cicrà,ne cui giardini diuéta reale nonché cittadina l'agri-' 
coltura,dctro ad ogni Salone fi parteggia vn Teatro,fbpra ogn* 
adobbo s'ammira vn Teforo, e ciafcuno de Tuoi molti apparta-^ 
mcti hà l'ampiezza tato ben cópartita, che in vn tépo medefi-' 
modiuerfi Capi coronati con le lor Corti v'han potuto haueio 
cómodifllmo albergo . Molt 'altri cdificij reaU faoricati per di- 
porto di que* Sercnifs.Prencipifi crouano fuori della Città, trà 
quali non deuo tacere il famolb Palazzo de Te , oue la mirabi- 
le architettura rcde co lo flupore attoniti anco i più periti Ac« 
chitetti,e le pitture di Giulio Romano fono mute , ma eloqucti 
maeftri de più eruditi pittori oltramontani , che cótinuamento 
frequentano queda Scuola,per imitar con le copie que* prodi- 
giofi originali. Vedi quiui vna ilaza tutta circódata dal fuperbo 
trionfo di Giulio Cerare,fatto a rilieuo di Stucco con tanta na«' 
turalezza , che colla merauiglia rende di ftucco gli (petta- 
tori.Dentro ad vn Salone in mezzo al Choro di tutt'i Dei 
ammiri Gioue , che fulmina i Giganti in Flegra , tanto al vi- 
uo , che credendo ali* occhio giurarefli per verità prefente 
l'antica fauola , e non negarefli di mirar riflretti trà quat« 
|Ero murai fulmini ilrepitod d'vn Ciel tonante. In vn'altu 

danza 
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Hafjyatefti fhipido nel mirare le noste di Pane»co Adaima ^ 
Coppiatealia nuola di Piìchc^ne altro puoi defìderarui per co* 
ttiniencojche due Colonne col Non plus vkrà delle pitture in 
Scendo • Quiuii giardini (bno paiadifi domeftici> lejpe(chiero 
ftoòttaricompendiariftà marmi , le Fontane {bnofcene, oue 
tappresécano fpectacc^i giuochi dell'AquCieper dare alla me- 
nigUa Ivlcimo termine hà laputo l'architetto rrcuar forma di 
&rpublicare dalle mute pareti gli altrui fccreti diTcorlì, hauen- 
do quiui con tal arte Eabricato vna Salacche chiunque m vn'an-' 
golo fecretamcnte fauella, benché non fi poiFa vdir dal mezzo, 
Vicn però dall'angolo oppofto,e più lontano chiaramente vdi- 
co, parlando la voce nel mezzo del volto della ilanza per la 
concauità vguale dallVno all'altr'angolo fenza frapofìtione . 

Abonda quello fertilillìmo paefe di formenti, e tifi, e ne c5- 
munica ad altri Stari . Abonda di vini , e fieni , di bcftiammi 
groflì, e minuti, di pollane, e di faluaticine, l'abondanza delle 
liie acque fà che non inuidij alle Città maritimeil traghetto 
de Vafcelh, e la copia de pcfci, oltre che gli n*é fatta abódan- 
tiflìma prouigione dal Lago di Garda , &: anche da Venctia 
idi ouelii del mare . 

' Quefto paeic 9 come che iìa nel centro della Lombardia 
abon3amc m 6aaù, Bà quali il Real fiume Pò è actiflimopec 
rincroditttioiie» e per Iwmcxme delle noercantie, e vectoua- 
gUe i cotiéfrQ^eoncoda moko numero di batch^checom* 
SHimcaiiocoatoScaBodiMUaiio, Parane Piacenza >Mòdo- 
t>a« Reggio, Fcttant» Bokgna, e Veacdii » 

Rende gradita »& vcile corri^poodeoza alti Negodanti la 
nodecacezza delle Gabelle^ non efibido Città in Italia, nella 
•quale fianomen granate le mercantienellidacij , cheinMan* 
Tona. Vi capitanoiète^ e drapperie di (eu ingian copia d^ 
KapoliyFireiize» Luca» Bologna» de alcrc parti» e ibno inedite 
«per Alemagna; Cosi le merci» che vengono dalle fiere di Bol- 
zano per decu Città di Mantooa^ ne dette (ète per k> cranfito 
pagano» che vn pezzo da otto reali di Spagna in circa per 
balla. 

• Manooua è il paiibde Corrieri di Roma» e di Milano» &é 
podo comiBodiflìmo per riceuer kkneie d'Alcmagna^ edi 
xmùià». Fio- 
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Fiorifconui tutte ratti , particolarmente quella della lana J 
& i Tuoi panni per la vaghezza de colori , c per cflcr lauorati 
con ottimo magiflcro hanno molto (baccio per cucca l'Ita- 
lia. 

Prima deliàcchcggio , che pati vltimamente da Tedefchf » 
il traffico in quefta Città era nà i maggiori negocij d'Itaci 
adeflb ii và ripigliando » e rimettendo , e col Diaino aiuto fi 
può Spelare;» che ptefto debba ridutfi nellaprimera pCffétciA- 
ne : al prefolte fi laaora aflài in Calzette, Cfahettoni > 9e akto 
da guccherta • 

' Vi FiorKce il nutricato delle Sete» che nafomo di buona 
qualità , e ne fono inuiateafllàia Genoua> & à Bologna. Pe« 
trebberò faniifì lauorar i panni direta,e rinfcirebbe negotio di 
buon vtile per il loto ^liipacdo in altre patti ài quali PAle« 

magna . 

Si prouede per Io più de Zuccari , & altre Droghe da Ve- 
nctia rìu/cendogli farlo con più vantaggio per la commodirà 
della loro nauigationenelPò>ecakiolta tene prouede da Ge« 
noua, e da Liuorno • 

Da Genoua gli fono mandati (àlumiypefci (alati » & ogni 
forte de cibi Quadragcfimali . 

Se vi tiene la fcrittura a lirc,roIdi,c danari.Li contratti Cono 
ftipulati in fcuti da lire Tei rrno,chc fono fcuti imaginarij , non 
hà molc'annij che ù cambiaua perle fiere di Bifenzone» e 
con crefcer il traffico potrà ripigliarfi quefla ncgociacione. 

I Mantouani non s'applicano molto alla mercatura, e quafi 
tutti li negotij fono in mano de foraftieri.c gli Hebrei vi han- 
no graodìnìmo ttafficOiC ve ne Tono molti ricchiHìmi • 



come molt*!altre Città ditali»» può vantarci 
4f >| ♦ Linomodliaucr tratta la: fut origine ne fecoJi ai\ti« 
chi i Ne di contener in fé ampiezza di giro } poiché 
ne trafcende quella i*età de noflri Padri > ne aucAa 
in termini valli fi dilata . Può bengloriarfi d'hauerne in oreuc 
tempo fupcrate molte ; Effendofì ridotta a pcrfettion tale>che 
con lepiù belle garreggia,alle più forti non cedc,c moke Tupen 
ra nell abondanza di tutto ciòcche per Ì*^at04e commodo vi- 
uere maggiormente ù richiede . Qu^ Vtt^ ^ 
no > e dai n^otio è alimentata . 

In ▼nmedefìmo tempo hàapprefb I*arte delnegodare, c h| 
pratica del guadagnare . S'arrichifcono i Ncgotianti , e fi ren^ 
de in ogni tempo di tutto douitio(à . Ne mantiene folamenre 
con ogn'abondaiiza iilioi habitanti,ma compane a molti paci^ 
ancora copiofc merci» efTendo ella vno de priacipah fondachi 
ddi'Icalia proiiiftoda ognìnaite del Mondo di tutte quellp 
il a ro i iyÌ» <Wlg quali r^^^t^ftilai (Mmmijpct^ caqv ftiMtà. 

Alno non B lìchiecka qiielkìiidiiftBkiia<!Iitti > die ^ 
Wtà iniini ddfSyiab qmlcpcroccafionc delle pàtodi io gial» 
che M ffff 4*tffk fw ^ mi biro p*ìTtf ^ - 

Ha Pacco di lil^iiiciteo ^omc^ 

fòfi«chevìeonooni(Miodaogiiihwl9i^ 
teil|fl9iid«i€ daNcgocìauciyche vehaMtaniv quanto anriie 
ppc conoonerai i foraflieri per elettione allettati dalle fran- 
chiggiei^ efeicicin|>ch^gMe ciaTchcduiio . £ dami lecito ca 
ipclboccafione d'a^Fetmare^ che le facilità vfatc da Prencipi 
fono quellcjchefoUoiaiiOk 9c aDgamentanoil traffico dal qusue 
deniiaiìoropoleiBa»enngran(ni»eii^delli Stati» All*incon- 
CIO o^nVno (china que* luoghi ne* quali dalle Dogane con^ 
grofli, e rigorofi Drctti (ono le mercantie aggrauate . Dimo- 
erà la fpcnenza, che quantunque vi fìano Porti, c Scale princi- 
pali, commodcjC ficurc,qucfle ò fono fchiuarc, ò poco trcqnc- 
tace, correndo i Vadclli a quella parte, ouc ricaiono agcuclcz> 
sa maggiore nelle fpefe > già che quelle iòno il primo gu ada- 

gno. 
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gDo» dwiteie praoinlii mUìN^qc^a 
Àlì*eiiciaca dei Mdo odia Città redefi 
Somil&itfd GMBDacft Fuéàauìéù fopta tn FmUìIIò in 
fliflIamikiqiMttfOflaiolidtl qilld«ftàljgacofBMdro pur 
dioMMlto wtte%iircpiàildin&liil^»itupamofliie,eper 
dichiacaiit drogai pedSMud bafta diìfe«cliclQiièflfmdt 

CiOC J<ICIJtHI ScMltM» IHriffifllO * 

In Liuomo fimo noki Miguck addtmaadaci WÉttk nett^ 
filali fi oonAmil graiwgli aiuii,ina awnéim. lottautten- 
te piglia a^oanco del terreo, eflendo "*«fT»iigjV lo MeTdle 
«etciò leoaco da e/Te non fi conferoa pòi alMptcempoiié qficfti 
MagaamMSHiodì oMika oommodìtàper la gnadiffiinacà^ac^ 
tàloro. 

Molte Cafe da Negotiantì fono in qaefta Città,ela niag|iar 
parte dipendono da Firencini . Ve ne fono anche deForaSiò* 
ri in gran copia, mailìme Fiaminghi, Inglefi , Portughefi, 6e 
Hebret, che vi kantiano per riceuere le mercantie , cne fono 
loro mandate dalli Corrifìx>ndcnci , & andie pet hfpedic i 
VafTelIi . Qucfte nationi fi gouemano con molta cautela, e ri- 
ftrettc, ne introducono alla parricipatione,ò cura de loro ne« 

fotij perronc Italiane Ford temendo,che poflìno leuargli il po- 
o, e le cornfpondcnze { Et in pochi anni moki di loro con le 
fole prouigioni fepia le mercantie aUiui hanno £utonocabiU 
auanzi. 

Le care,che dipendono da Firencini mantengono a Firenze 
l'abondanza d'ogni forte di mercancie , egli fiumo haucr degU 
velli, maflìme per le occafioni eH danno di continuar debiti • 
' QtteAe «a(è di Linamo mandano ogni fettimana le hfte alli 
lowoortìrpoiidatii nelle quali éw» t agguaglio delle Naqi 
còparfe,loro poitata»aiiiiàno andie i pressi correod di ciai<:be« 
dona macanriaiil che «ffiwilili afilU letodi^cdo!^ 
guagliamcotte lo ocoorreise ^petcemial m^ocio ùmo efiaitil^ 
fimiiO niuno in ciò gli vguaglia • 

ToMprtoi Negotiaod la loco fetiRuca a Docadi che fi^^ 
Mlifo uttadiqmaiiMoett noi U chiiDìianio 

Ducatoni, ò Piaibo Ficentine . Alcuni però la tengono a (cu- 
ci da IiiofttftfOflMU»olwofctoano Qm»à*ù»tXl^ài 

T A Fifcnscii 



i 



Digitized by Google 



Fifcnz^etottififimUiuiioiii ioo6cin itvpec cktouiri Cpa^ 

'zati . 

Il Pezzo da otto reali di Spagna e la moneta più (timata per 
le rpeditioni di rudecci YaiTellijmaf&me per quelli del Lcuare . 

Se vi fanno cambij per diuer(é parti del Mondo fècoodo le 
.òccanoni) ches*ofFcrik:ono,c li cambi; ordinari; fono 
. Per Firenze , e dà vn pcuo da otto reali per hauete ioidi 
^iii.piùjòmcno . 

Per Gcnoua moneta per moneta con vn per cento , ò circa 
^i differenza, cioè per riceuer in Gcnoua i. per cento. 

Per Vcnctia rcgolandofi conforme Firczc càbia per Vcnctia. 

Alle volte cambia per Ale/l'andria, Gran Cayro,& altri luo- 
ghi dclLcuantc,e cambia anche pcrMarfiglia dando pezzi da 
8. reali per riceuer la ftefla moneta con quella differenza , che 
cHimata conucnicnte> hauendo riguardo alla ionghczza del 
•camino, pericoli &c. 

- Le Mercantie Cono franche di Gabella,e pagano |>er oHallag. 
gio vncàto per coUo>& la tariffa di qucHi và (làpata in vn libro. 

» 

Cotjica Relation^ IV: 

^ « ^ ^ L Ligoftico mare rìfiede nobil Keòm l'Ubla ài 
'f- i( Coiiica diadema regale della KcpubucaGenouefe. 
^ ^ ^ Teiaphne,c da Greci poi diiamaca Cymics 

è nominata Cocficapcr t Cuoi Monti di matauiglioGi 
i^jeezza,e la parola Coda nel Greco appo noi fignifica Tempie 
dèCapijonde con bel traslato dinotali efler ella l'Ubla delle 
Tempie de Monti . Scriuono alcuni, che la Coxfica da Cor(b 
huomo^che già la doaiinò>ò da Cociica donna valorofii&ma li 
denominaffe . » 

Quc* Popoli nati ncliaPeriìaibtto i Cafpi; monti venendo 
in Italia , che pcimi la popolarono CaTpi^ Cord fiuoao petdé 
flddimandati . 

I Romani moko ftimando queflo pofto, come nel cuore del 
Mar Mediterraneo piantaionui Colonie , ilcbe anche fecero i 

-Gcnouefì . 

ì' Nel tempo di Carlo Magno £ù da Àdemaio » ò fìa Marco 
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Capicano ddrÀimataGenDilcfe libenti éiSsiaceni > che per 
per lo fpatio di 1 66, anni Tocco cinque Ré lliaaeuano tiran» 
B^giaca,efiipoftaioccoilftlidffiiiiocoiiiiii^^ Rcpu- 
blicadiGenoua. , 

I Saraceni l'haiioiaiio colttda Romaoì » <jpé!à da Caccagi- 
ne(ì> che l' occupaioiio doppo i Tirrenici quali ne fcacciarona 
iFocefi^ quali ^oo. anni prima della venuta dìN. S. Gicsù 
Criilo per cimore di cadere in feruicù (beco Ciro Rè di Pecfi* 
ciarportaci i loro hauen in Naue vi li lìcoaerarono . 
. I Pifani poi nel tempo, che vi erano i Genoueii la poHede- 
xono, e/Tendo hor gli vni,& horgli altri Superiori,e nell'iftcflo 
tcnìpò,chc fra di loro fi cobatteuaaltri Précipi in alcuna par- 
Ce dcil'Ifola commandauano^ ma alla fine vinti i Pifani da Ge- 
noueii fotto il dominio d'efTl ritornò . Sta {ituatafottg il quin- 
to clima del decimocerzo parallelo , & in quella parte , che co- 
mincia verfo Bonifacio vi rcfta l'altezza del Polo a'gradi j^a.« 
& in quella, che fìnifce verfo Capo Corfo à gradi 4 1 . i y. 

Si flendela fualonghezza a miglia 160. Da Tramontana vi 
c Capo Corfo , che guarda Porto Venere di doue e lontana 
120. miglia . Da mezzo giorno Bonifacio, che guarda verfo la 
Sardegna in lontananza d otto miglia . E e larga miglia 70. 
Rimira da Ponente il Mar di Genoua,e da Leuante il Tirreno. 
i II fuo circuito da alcuni con 5 o j . miglia>da altri con 5 iz. » c 
da alcriiCheyi comprendono i &ni con 400. e minirato . 
, • Si diiiìde qucft*I(bla . in due parti per larghezza» & in akre 
due per longhezza . 

• Per laishezza quel lacoiche é pofto aU^Oriente fi domanda 
iMiida di dentro» e l'alci;o:alPOccidcnte banda di fÌK^ . 

Per kmghczza^eirendo diui(à da Monti akiifimi quella par-; 
te jche è Meridionale vecfb Boni&cio fi chiama di lì da Monti» 
•l'altra Setcétrionale veiib Capo Cotibè detta di quà da Mò- 
ti» egli habitatori d'entrambe, le patti fi domanoano Okn^ 
montani • 

D i là da Monti vi è al prefente la giurifdittione d'Aiacdo^ e 
dtSactene,e le due famofe Fortezze di Bonifacio,e Calui . 

Di qua da Monti é la giurifdittione di Capo Corfo, della 
fiaftia»di Coited'Alcria>e difialagnibeiaFQiiaxa di S.Firczo^ 
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Lilla é qoafi (kp«r tttifftÉtoiftj ÉftrtdJiflptfpiBtè 
CMprda da Colli ptMipjcofi,e4i detma ptt Ib motMotìu 
in ({ttdla pastecche ricoania la ToTénia i piana àlqttftflio » 
e qoiid U ccRcno é faoiii&^& alMMidaKe dVgni 
• Coactea né fiumi pnncipali vno chiaoiaco U Golo»è met- 
aa ùd Mace In Madaii^ Taltto à Tauignani, e %orga nel Ma^ 
iateAlatia«acilfaoo liMMM^aha initenil MacadlBa* 

Pec Porti di confidecadaiia fi Iona auaUi di Calui,di Boni^ 
fiicio,a di Porco Vecchio,a caoM Parti lactiaiia i Golfi » d Seni 
dà S. Firenzo,e d'Alacelo . 

Già G gloriò (fet Scrabone, Plinio, e Tolomeo t'hi da prò* 
ftar fode ) di 55. popolate Cina, & al pcefence Calui , Aiaccio, 
Hcbio^SagonS) Mariana, S. Firenzo , Bonifacio, e laBaflia, frà 
qiiefte la più chiara é Aiaccio bagnata da tré lati a guifa di Pe^ 
miMà . d'incorno opulentiilìmi campi,e belli/Time pianure. 

Bonifacio é Fortezza inHgne habicaca da o. anni a quella 
partedavna Colonia de Genouefì (bctopofta aU'Arciuefcouo 
della Cicti di Genoua,qiiefta non ccdeadalcun'alcra Fortezza 
d'Europa, eifendo bagnata dal Mare da tutte le parti, eccetto^ 
che da vna picciola particella , tiene vn (ìcuro Porto detto da 
Tolomeo Porco Siracuiàno, epare,che gareggiar poiTa con 
quello di Siracufa in Sicilia per eUer vailo nella ampiezza, bello 
iieirappaicza,e non (bctopofto a vemi,& è circondata da akiC» 
tea MODcagne,che oaiopo cagliacc a filo>c(Iaido anche ripie- 
na di Cifteme;» e Botehi . 

Féwafofchio è luogo di cfifidaiaffioéapetil Poito fienra» e 
bdhlltflia^hev*é gin i. ia i a. mielia, ac il pae^a» che ne gitaf 
Só,é dirihabiato pei rariacairiai»che wjgiiiiiaai caofa idH in* 
tewafi» y bai la | < aw > i Jrfii aaai%ahafi m ahba m o ho ftod- 

V^^CaMb^heperalEBriM^^ 
libia libero riaaiaia* oml^aiiONMlriBnque piaoa craatrarui ^ 

La Badia é ilTuogo più popolato, e daiieoeUa Coifieaicisé^ 
do^ciMfiiccia^iftafiarefidenza il GoaanMcore, che pet camipo 
ri manda al f awÉwi Ja Sareniflima Aapablica. Vna pam 
d*eila fà fonmeMaejf^n muraglie Tanno 1 575. e Tale» fono fiu 
biichepiù«iodai«a,a^iia'a$ihatiarPoico>€hapaò ^can 
£u:iiiià. 
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S. Fiorenzo è Fortezza 4i confkierariune per e/Ter collocata 
alla guardia del Golfo, che gira io. miglia, éc è meritamente 

J>roui(la di tutto ciòcche bifogna per i\ fuo mantenimento, ef- 
èndo atta ad oflare ad ogn'auanzamemo^che fulTe tentato nel- , 
ri(òla,perciò non bifogna trafcurare tanto quello importa alla 
fortificatione hdorandola , oue facelTe bifogno, quanto quello 
riguarda alle prouigioni di munitioni da Guerra, & viueri . 

La Fortezza di Caluiè chiara per fé (leda, effendo iìtuata 
fopra vn poggio a guifa d Vna palla alla hua del Mare , che le 
circonda da tre partile anche chiara per hauerui vn Golfo, 
che contiene vn buono , e licuro Porto , & efTcre da gli altri 
lontana . Già fi difefe per due volte da gli Efferciti Turchefco, 
eFrancefe. Fu fortificata dalli Protettori della Cafa di S.Gios-, 
gio di Genoua Tanno ISS4' timore dell'armata di Bar- 

paro/fa in fauor de Franccii, e nell'anno i ^47. iìuo al 1 y 50. vi 
fece refìdenza la Corte, gode i medcfìmi Priuilcggidi Bonifa^^ 
ciò, &c i loro vini a Genoua fono franchi . 

Capo Corfo,che gira 50. miglia c famolo per il vino tanto 
ftimato , maflìmc in Roma. 

La Balagna , che è di gnndcA^ 00, miglia produce oglio 
^ai, & ifquifìro . 

Il Paefe,che fi domanda la Piaggia di Àleria è più di So.mi* 

flia di longhezza in pianura, e da 6. fino in ro. di larghezza • 
,e campagne produconui grani,& abonda d*ogni bene. Sono 
ripiene a ogni lotte d'animali così volatili, come terreflri . Ne- 
bio,Niolo, & A itone fono chiare per li Bofchi folti d'ogni for- 
te di legnami vengono a Genou^ a/rarìnc affai per le Viti, e 
nelle montagne poi e abondanza di Caflagne^che nafcono di 
lor natura domefliche • . . . 

Hà mmiere di fcrro^ e molte faline . 
Vi fono vccelli di rapinale domeflici ingrandifllmo numera 
Abonda d'animali quadrupedi , panicolarmente di Caualli 
ferociifimi. Cani maflini. Capre faluatiche date Muifoli . 
In alcuni luoghi fi fa la Cera , òc in alpti la Seta . 
Dalia natura è fiata priuileggiata di vari) Bagni d'acque;» c 
calde,c fredde per fanare diuerfe infermità . 

Vi fono caccie terreflri , e maritimele dellVno , e dell'altro 
genere • Si 



« 
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• Sifiumo piede eopiofiffiineiniafliine de peici» che póògoho 

ih concia . 

Pefcanaifi affai Oflrìche, acconciano 6ottareghe>e]atiu^* 
giot paicc di quelle pefche é mandata a Genoua . 

Se vi fabricano CorfeTche , Dardi, Piccozzi» AccetCCtPcnac» 
ci da podar le viti, &: aghi alla Damafchina . 

Se l'aria pcrmcttefl'e, che tutta l'Ifola fuflc coltiuata dareb- 
be grani nonfolo per la prouifionc della Liguria , ma molto di 
vantaggio, e quanto a me flimo , che la poco buon'aria nafca 
dalla poca popolatione , non hauendo veduto , che alcuno de 
Scrittori antichi faccia di ciò mentione . 

Gli huomini di queft'Ifola comedediti all'armi ricfcono ani- 
moiì , & infaticabili Soldati defidcratiflìmi fra leMiliticda 
Prencipi Italiani . Non s*applicano ad altro ; perciò ftanno 
fèmprc invn mcdcfimo tcnor di Stato ,& hauendo poco da 
perdere fono più pronti alle vendetce. 

Le Donne poi nell'economia» e nella cultura de campi fup^ 
plifconoerquiiìcamenteà quanto circa cali eflèiticij pocrebbc 
ne gli huomini defidecadi • 

Llfela da fuochi 5 o.miUa 1 cioè xA«milla di qui da Mea- 
d,& il refto di là: Sono compaitidin tftf. Pieni>cioe 4^ .«li quà^ 
ec il redo di là da MoncLTucre (bno rìpaitice in cinque Yeico- 
uadi Alena, Aiaeeio» Calnt>Nebbio>e Mariana al quale gli anni 
addieCTo s'aggiunfc quello d'Accia . 

Queft'Ifola e fronce^iata » e coronata al^intoftio da moke 
Ifblecce (c ben di poca grandezza * 

La fcrittuia nella Coiiica è tenuta a lire, foldi, e danari mo- 
neta di Genoua>non vi (bno caaibij>e (è tal volta occorre di pa- 
gar danari in Genoua (ègue di moneta per moneta con quaU 
che differenza rifpetto al rifchio della Nauigatione> che non 
Ibahca in alcuni luoghi d'cfTer di qualche pericolo per i Cor* 
&ri,che vi fan nido>e depredano le Barche, e VafTeUi piccioli-j 

Se vi mandano lini,tele d'ogni qualità^carta da fcriuere,iibri» 
faic,fcotti, rafette, frife , fuflanij , Cape/li, panni di lana, quaì* 
c he pochi di icta» droghe d'ogni foitc^ ti^ì , mciciarie/cte tor- ' 
ce 
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SankffM Rdadm V. 

^ ^ ^ ^ ^ Rà quante I/ble contiene il. Medtcmuieo Muek 

« y ^ Sardegna doppo la SiciJia è la maggiore • Vuole Sa- 
* ;n J luftio , ch'ella fia Hcuata nel Mar Libico , e Pompo- 
nio Mela nell'Africano . Dalla parte del Sur mira la 
Numidia, e da quella del Nort coU'inteipoiìtioae della Corfii. 
ca guarda Tlcalia Narbone{<;>c Genova • 

OfFenTce cortefc horpitio à quanti paflànodal Lcuate al Po- 
nente j e dal Non al Sur > e l'atceftò Claudiano de bello GiU 
donieo 

Pdnos Italofqifttcnii 

Opportuna fttu 

Gira ella miglia ytfo. 

DcH'origine del Tuo nome fono molto dilfcrenti tra di loro 
gli Autori,mentre alcuni .vogliono, che così fofs 'ella chiamata 
da Sardo figliuolo d'Hercole, che quiui pa(sò di Libia> e lo taf- 
• ferma nel Tuo poema SiIuio,che dice 

O^ox libici Sardus genero/o fanguine fidens ' SU, l, lì 

Herculis ^exfefe mutauit nomina tertA . 

Et altri fcriuono, che cosi venga detta da Sardino figlio di 
Gioue Signor ddllfiila. Moki nortàno parere, che dalla (b- 
xnigliazariene dell'orma ddpieae humano cale denofiiinacio- 
ne liceoa ; E fi>i(è racccnnó l'iftdlb Poecaalllior» die diìSe 

Smrmes tphihet m$tU fak imégìnd flMd, 

Direi però fpalleggiaco da grauìflimi Autori» che quefta 
voce Sardegna uaderiuata dalla figura > che tiene dVna Scal- 
pa da Greci chiamata Sandalioti . 

I molti Padroni , ch'ella in diuerfi tempi l^erimentó fono 
argomento maniftfto quanto datotti il pofleflo di qoelb foflè 
bramato . 

La commandarono i Vandali; doppo quedi fe n'impadfoni- 
rono i Locrefì ; à quali fucce/Tero i Traci $ fu pofcia (bggetta à 
Rodianijà Cipriotti^à Fenici|l*habitarono gli £gitijili Cartagi- 
nefi,Ia coquiilarono i Romani,! Goti,& i Saraceni, e molt'altre 
Nationi fino à tanto, cheaodd nel Dominio felice del poten« 
tiilìmo Re delia Spagna* V ' Sono 
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Sonoi Saedi huomini ben complefilonati di Corpo , viuaci 
di fpirico» vaghi della Caiìcia 9 amid de Focaftten » e fedeli a( 
Tuo Rè. 

, Contiene llfbla diece Titoli» venticinque Baioaie (ènz*alcà 
gran Signon>tié ArctucTcoiiad, quattro Ve(couaci,otco Abba- 
tte di Mitra, diece Priorati, quattrocento trentadue Piouanie,e 
numcrofe Città, fra quali la più forte per natura,e per arcc> la 
più nobile per Taria , e per gli habitanti è Cagliari . Cosi lo 
icriue tra moki il famolo Giurecoo(ìilco CaauUo. Borelio de 
Reg. Cathol. prxft.c. 4<f. 

. Hdhet h.€c InfuU Ctuitates pÌMres,qft4rMm piUchriàr^ & éUérm 
maxima jìruciurA^ cr fii^ muniti fftm a CtiUris eft. 

Quindi c,chc il Ilio Prclaco Ecclcfiaftico hà (cmprc hauuto 
il tirolo di Primate d'amenduc l'Ifolc di Corfica,c di Sardegna. 

Qucfto Regno é abondanrc di moire cofe degne di non po- 
ca marauiglia : crà l'akre fi confcrua in Oriilano Città princi- 
pale vn'antichiilìmo Cfocifiifo da que' Popoli creduto opera 
di Nicodcmo . Vcdcfi in Cagliari quella traucch'eil'endocor* 
ta,e non potendo fouite per foffittarla Chiefa all'orationc di 
S. Asoftino miiacolofitiiiente flongoilì , ed hcbbe qued' aiien- 
cusofa Città (òtte di godete per loipaiio di doceo t% m u il 
' Coipo Santiflìmo di quel graiid*Afiicano> cliefò il pià bel la- 
mecche riCcfaiaiaflè la Cfaie&« Ne mai moftioffi lcaifiidici^> 
guardenoU icggettiqueft'nbla mentre, okie mokifiunofi inge» 
gni diede doi Sonii Pòtefici Hilario primole SinuteaTiittoche 
aarìa (ìa poco ^ma» non ad (è per cagione della sian <|uantità 
éd Cadaueci di ceni animali>che Musoni s*ad(umandano de 
quali fimno numeioiittme C accie gl'Ifolani per trame le pelli» 
che poi acconcie mandano in Italia,e Ci chiamano Cocdoani}ò 
velò per le Montagne altiffime» che dal Setactoone non laTcia- 
tio,che l'aria venga purgara da venti . 

1 1 Mare e cosi fipitile>che il citato Poeta hcbbe à dime • 
• JnfuU fruttiferi eifcumMdlUid proftmdù . 

Qui e tanta copia di Coralli , che per tutt'il Mondo fono 
difpenrati, e feanticamente,come rifferifce Aleilandro ab Ale- 
xandre era cosi raro , che come cofa prctiofìllima i Sacerdoti 
Indiani lo peiuuano icmpic ai collo > & ifoldati Francdì ic 

n'orna- > 
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wfaaanmoi %on (codicele edite» hon mecoè la quamirà, che 
da^id nari fi caoa per opeia^maffime de eli btoa^ d'Alili 
Qojchc ogQ*jiiaocoafiiimen> gia&de di Vaflèlli* mNmco dcM 

zinale. Non dà ricetto <pimopae(e ad aotnale alcitao>che 
fia nocino» trouauifi ibUmente vna ceit%etb« detta Rannnca* 
k> ood fci e oo ft > di e nangiata vccide,e fa al pariente io si fàt^ 
cagaiià ritiiar inerui, che il morto ièmbia ridente» d'oadt 
nacque il proucrbio del rìib Sardonico . 
La più iUnftre Cictà.conieliò detto é Cagliari ooUocata(b»> 
Tii Monte vicino al Mare verfo TAfrica con vn grande ,t 
pomo^éc in qaefta Città rìiiede il Viceré . Pioduce il Re- 
gno gran quantità di formenti, Se in tempo di buon taccoko fi 
calcula (larclli cinquecento milla, ogni cento de quali fanno 
mine quarantadue delle nofire , e leuatone da ftarclli ducento 
milla,chc fono quelli;che fi calcula pofllno confijmarfi per 1*1- 
fòla,tuttoil rcllo c nauigato per fuora,c per quc* luoghijfecon- 
dojche vanno disegnando i Mercanti, e Ce fulFe fcminato lutt* 
il pacfe,nc produrcbbc quantità molto maggiore . Quando i 
Mercanti vogliono eftrarre il formento comperano la tratta, la 
quale pagano hor piiì,& bor meno regolandod la Corte fccÓ- 
do gli accidenti; &: il danaro, che da cfFe tratte Ci caua entri ' 
nella Calla Regia , &c il prezzo più ordinario d'effe tratte c 
di reali cinque per (larello. Vi fono le tratte di mercedi, le 
quali polTono hauerfi,ò in Spagna » ò nel luogo medefìmo con 
poca cofa, perclie gli AfTentifli^ che fono neU'Ifoia per le loto 
conuenriont ibnojprcièrti • 

' Sé le annate de racmenri fimo abondàri abonda anche il pac^ 
Ìèd^>gnicofii. • 

Pioduce l'Ifi)b d'ogni fòrte di lanini per quali poflòno datfi 
ftardli ▼enrinilb ogn'anao d*eftiatrioQe»e la tiatta cotta U 
tnetà (ohmente di quella del grano . Produce ancora quantità 
gtande di formaggi» U in quetti nooé vrile alaino»ven€ lédofia 
Genona a tali pre^relie più toflo paiono di danno » ma viea 
cauata mfta n»ercantia per rimbotiarfì del proceuuto d'akfe 
lui manaate»efbpra quelle é TTrile^rencndofì quella (lrada,per» 
cheuó Ct ne pttàeftiat il danacojeflfendoui pcohibitione » oltre 
. Va detti 




detti fonnenti Còno cauati àsSiflCohìant, càooLf blfcocti, mac- . 
cationiiTcniiìcellj^eCaualIi. Se viniroducono panni di feti, 
e di latn» ùaCt-Ccom, taflie» mezze Jane;» draghe» carta da (ctt- 
iiei^e» capelli di feltro» e Telane d'ogni forte . 
. Vi Cono atrendamenci di PeTchittc^ e Saline;, e gli Arrenda- 
tori le comperano dalla Corte . 

Il Pezzo da otto reali fé vi fpende per reali 9, & vnquinto,8c . . 
vn reale vale foidi cinque di quella moneta . 

Se vi fanno qualche cambij , e li migliori fono quelli per 
Roma , che danno da 10. per cento dVtile , mentre fia pre- 
uenuta in Roma Ja prouifionc del danaro pc'l compimento 
delle tratte, il che fi hi col mandami mercantie dclpaefe» e le 
più ordinarie ibno le Tonnine . 

Malta Rdatiane VL 

T 'Ifola di Malta c pofla nel Mare Libico , ò fia Africano di- 
ftante dalia Sicilia fclTanta miglia , e dalla Barbana cento 
fefl'anta è Porta, ch'apre il paflo alla Sicilia,& all'Africa . Non 
e ilfuo circuito maggiore di miglia 60. la maggiore larghezza 
di J 2., e la lunghezza di 20. flende ella la fua longhczza da. 
Leuante in Ponente rappresentando il iiio Corpo aB'altrui vi- , 
fta quafi femia del pefce» che Scorpione marino s*addi* 
manda. , 

Fù queAKbla da vn iècolo in aaà re^ piò fiunoia dalla no- 
biltà, e valore degh habitanti, cne dall'ampiezza del paefè 
ha|>itato è però delìtiofiflima per l^abondanza di tutti que^ 
frutti di eui abonda l'Italia» eper efTer da (iioi confini banditi 
con tanto rigore i rigori dell'Inuemo , che à memorùt dliuo« 
iti niai fé v'mdurarono ghiacci, ne vi caddero neui . 
• Era in qucft^I^bla , come riffetirce Giacomo Bo&o hiilorico 
vn'ancichiiCmo > e nobililfimo tempio à Giunone con(ècrato, 
da gli antichi in grandiffima diuotione , eriuerenzatenuto» e 
da circonuicini Popoli di molti Doni arrichito : fu Tempre 
fcrbato intatto, & inuiolato dalle più fiere , e barbare narioni, 
così da i Corfah mcdclìmi . Fu folamcnte fualigiato dalla 
£erillima barbariedi Caio.Yerrc Romano^ mentre era Pretore 
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in Sicilia, ma di tanta impictà fii acccrbamcnte accufàto da 
Cicerone, come nel feflo lil^ro delle acculàcioni concia Caio 
Verre ncU'orationc nona . 

A* Criftiani è memorabile l'Ifola di Malta particolarmen- 
te per hauer dato Porto a S. Paolo doppo il naufragio, e per • 
hauerquiui l'Àpoftolo (èiizao£Fè(à della faa vita miracololà- 
mente rìcenitto il moifo moictfbio dVna Vipaa > che da lui 
con lo (cuocer della mano addentata » fatta cader nel fuoco ». 
iettarono crà quelle fiamme inceneciti in Tna loia Serpe tutt*! 
veleni i mentre da indi inanzi»ò pià non yi nacquero Serpenti» 
ò vi nacquero fènza toflicif imparando per ièmpre ad eiwr in- 
nocenti dall'innocenza d'vn Santo • 

Nel mezzo delHibla ftàlà Cittiveediiadi Malta» che 
datntca Tlfola prende il nome, & in lontananza d'otto mi- 
gli^ troHafi la Città nuoua coi Porto difèib da tre Fortez:ée 
si inefpugnabili , che nell'anno i y^y. puotero due di loro 
non folotenzaelfer vinte vederli per quattro mefi gagliarda- 
mente combattute da tutta la potenza Ottomana , che tutte 
le forze fiimùdabilidelfuo barbaro Mondo in vn'lfbia ango- 
fta raccolfe, ma coftringeré ancora quell'elfercito innumerabi- 
le a slogiare con pochiillmo numero,e laTciar la maggior parte 
de fuoi Guerrieri , ò craffitci dai ferro» ò inceneriti dai fuoco» ò 
ingoiati dall'onde . 

Queirifola fu da Carlo V. data in feudo à nobilitimi Ca- 
uallieri di Gierufalcmme i 

' La cui guerriera Religione nella candidezza della Croce 
bianca portata per infcgna denota la candidezza, e purità in- 
teriore , che profelTa , intenta principalmente à defendcrc 
con mano armata la Fede Criftiana da chi Totlende coni*ar- 
mi,& hauendo per fuoi chioftn gli aperti Campi di Marte, e le 
ondeggianti campagne del Mare, ali'hora Ci moftrapiù pictofa 
quando controi Nemici di Crillopiù incrudelirce>e riceue 
maggior lena da gli (pargimenri del iànguCìin vece di i&lmtg« 
gìar ne^ Chori con le bocche da* lodi à Dio in mezzo à i Mari 
' con le fue piaghe , e non combattendo » che con mani 
diuotamente Unguinatie » e con ferri Tantamente homici- 
di si inaffiarc la propria Santità coll'empio fangue della 

Turca 



Turca bttbteìe picloftiiiatte fidato. Qnefta'b^ 
eione, ò Tktoriotk tKiofi£»de ivinci 

&r a (noi CauaUieri colla perdita delia vita la palma del 
nuutirio» ò fbccumtte VictOcie , 6 fettimatiffiine pcrdire 9 oat 
nelle riccone fi tiioofii del nemico^ e nelle perdite fi cóquifta il 
Cielo^ felici TtDCitorì»d iàiòttmi vintì JS qnado mai s'accop- 
aiaioiio inficine vinoiie» epeidite in guifit cale » che meglio uà 
rci&f vinco^che vincitore, che più Ci guadagni perdendo » che 
vincendo . Tu ò fbicunatifiìma Rel^ione GieroTolimicjM 
posponendo la vica al Set uitio Datino fai accoppiai iniìcme 
(uccelli cosi repugnanti aU'hort quando^ò nelle TÌtcorie triófì» 
ò nel le perdite col prezzo del proprio iàngne compri iteibti 
celcfli. 

Delle glonofe Imprcfe a gloriofi> fine condotte da qticdi 
gran Campioni di Santa Chiefa altri non ne può far più piena 
te(limonianza,che la Terra tante volte fcpolta fotto i nemici 
cadaueri, chcM Marcsi fpcflb accrefciuto con l'onde vermi glie 
dciraltrui fanguCjchc Taria non mai più glonofamentc nbom- 
bante,chc co* i Tuoni delle loro Trombc,c co* i tuoni delle loro 
Bombarde ; Che il Sole,la cui luce reftò frequentemente ab- 
bagliata da i lampi de loro ferri , e fuochi guerrieri i E che la 
fteila Luna Ottomana dall ombre delle loro temute infcgne 
più volte con ecclilfi fanguinofc valorofamente Ecclifia-. 
ta . Preggianfi le ftclle ftirpe reali , e le più illuftri famiglie 
del Chrilfianefìmo di poter elTer arrollate doppo lunghe pro^^ 
ue in quedagran Militia . £ chi hà come qiiedi Cauallien>Ia 
tkobikà da natali degli ancennaci per longhifiìma ferie d'anni 
ttamandaca • echi profefià com*efit acioninobili, e fancenon 
pud & naaÉu opeiehecotche, & ammirande • 

Pfocecu quefta Sacca Religione , & Ilkiftiifiima Mthcia dal 
bmccio Onnipotence deU' Alcifiimo Iddio hà oiiafi (èmpre 
trionfino del fcrifllmoTmc^e (embn qiiafi dell impoifibik » 
che incante«e canee bftccagliehabbia ripportace fcgnalatiflime 
vittorie» e ben vi fi fixagerefficaceia del Dimno aiuto cinoua<- 
dofì in queft'oidine guerriero le antiche marauiglie quando da 
pochiOima gcte erano (confictife vinti numerofilfìmi c&etàtì > 
come dimcAiano in tanci»e canci luflghileraae Catte . 

Quefta 



Digitized by Google 



Qocfta Sacia Reiigioii^oome dfiècifct il ctao Boiio (e ni c.jijif. 
fauiiò delle Tue parole ) hebbe ongioeda GicnifiUeiiime Mc- 
ciopoii»Capo,e Sedia Reale ddb Giiidea,e prima s'eflèrdcaua 
à Qua dello Spedale di S« Gio. GicrofelìBiitMio > Fàiocfodoc- 
eore(I«rdcio delTanni nella detta Religiaoe ranno 1 1 1 8. d4 
Maeftto Fr.Raimondo dePodio^chc vedendo auanzar Tentra- 
necedàrie al foflcnramento di quellp ooo£derò , che non fi. 
nomano fpcndere in miglior vfo , che io aiutar le guerre ia* 
^erra Sanca conno Infedeli . £t è da credere^che airhora co- 
l|iìnGÌa(rei*f(o d'armar i .Cauallieri Religiolì nobili ; acciochc 
4i quella nocua dignità ornati di miglior voglia^peclateile di 
Crifto combatteirerOj& à fìne, che i Gentilhuomini,c'haueii%- 
/ no fatta la profcflione dell'Ordine intenti alla vera carità>ma« 
dre, e falde fondamento delle Virtù alla Santa Ofpitalità, U 
all'opere della mifcricordia aggiungefTcro, & accommuna/Tcro 
la Milicia ancora, &: elTercitandolì in doppio vrtìcio,&: efferci*- 
tio alle virtuofe opcrationi intieramente (ì dcHcro ; E quindi 
D'acqui ftaflcro giuftamcnte nome di veri Soldati di Crifto,il 
cui officio ( non pofponendo l'opere di Carità, e della Santa 
Ofpitalità ) c di combattere per il nome di Crifto, per il culto 
Diurno, e per la Fede Catoiica . Amare , riucrirc, e confcr- 
uare la Giulhcia j fauohrc , folcuarc^ e diiieadere gli op- 
preiE. 

Queft'ocdtne>e profeifione di Cauallerìa, & e/Tercitio dell*» 
Aimiindifefii della Fedeiìà poiapptoiiato« e confcnnaco dalla 
Santa Sede Apoftolica>e paiticolarmence da Innocenzo (ccon- 
ddhttino di noftia (alate i i|o. il oual Pontefice ofdinò>che k 
Religione nelle Gneixecontio Inredeli ponafic lo ftendaide 
«ohla Croce bianca in campo loflb. . 

L*Ifi)la di Malu fi prooeae de vioeri più necefiàcìj da quella 
di Siciliaane vnolealtre ncgociationi, cne qiidte (òno bitogno- 
noU per lo mantenimento degli habitanti^c delle Galere.Ticne 
cornfpondenze in tutte k patti della CriiliaBi^pet kmoke 
Commende, che poilìede quella ricca Religione, che però gli 
e di biibgno far ailài prouiiioni in pi» parti,& il luogo più co- 
modo gUne(ce quefto di Gcnoua , oucdaU'IUuftrilfimo Com-. 
jncndatoie Fr. Rafaclk Spinola con ficMama vigilanza (bno 
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' fittce cucce le preiientioiii^che occorrono ptt tali pfoolfiofii c& 

nótabilUIimo commodo, & vtilc di tutta la Religione , 

Et io Scticcore efrercico la Procura del detto Signote nelle 
fiere con particolar guAo di feruirlo , e cooperare per quello 
può fare ia mia debokzza al Cumào di quefta Sacca Religione» 

Catidìa Rdatìom VIL 

Molto di buona voglia in altri tempi hauerei intraprefb 
à fauellare dcll'lfola di Candia;poiche largo Capo s*of- 
fcrifce di trattenermi in eilaper le moke,e (ingoiati Aie prero- 
gaciuc, per le quali dagli antichi Poeti fiì paragonata al Ciclo 
mcdcfimo,e reputata patria degli Dei : mà il vederla trauaglia- 
ta dalla Turca barbane con gagliardi sforzi della Tua pur rmp. 
po vada potenza conturbala imamente, perucrtc ogn ordine , 
condanna la mia penna ad vn mefto fìlentio ; e mi coftiingc ad 
efi'er fpettatore deircfito, che piacerà alla Maeftà Diuinadi tar 
hauere ad vna Guerra dubbioia tanto . Non poflb già ritirar- 
mi dal non crpoi re qualche concetti della mia mente ; So che 
la Catta (àrà più bagnata delle lagrime , che dall'inchiodro ; 
^tche troppo pcnaia mia penna nello rcxiuerc di pratica can- 
to lagtimeuole s e Ce pur quefti fogU peraeniranno asciutti alle 
nani del Lettore» (ara ciò proceduto da vna gagliarda , e viua 
ipeianza»che qaàfto impotcantiilimo R^[no debba eflerdi^ 
non Caio dalle foae mondane>mà ciiuodico>e liberato dal» 
la Oioina Onnipotenza* Confidedfi, che combatte la fona 
delfieriifimo>e pocendiGmo Trace cootro la ben goaecnata sì, 
mà al paragone picciola potenza della Republica Veneta pa- 
drona di qucfl'irda . Si dcfeode quefta con magnanimo valo- 
ce si ; ma quegli hà Tempre come poter ingrandir; e moltipli- 
car gli Efferciti . Riporu vittorie si Ja RepubHca ; ma come ì 
Capi dell'Idra davn reciib ne cifoigono gli £irerciti>e le Arma- 
te in molta copia . Vittoria mìtacolofa e fiata quella ; che po- 
xhi mcfi fono ottenne l'Armata di quefta Serenifllma Republi- 
ca nel Porco di Pecchie nell'Afia al commando del valorofìf- 
fimo Proueditor Riua diftruggendo quella del Nemico fci 
voice maggioce^ ma clii non coniidcca , che ia diTuguaglianza 
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idi nomerò la dichiafa open aflòlmameiite 'della mano Onni^^ 
potente del Signor Iddio^acdamacaper cale nelle publtcfae al- 
kgreezc in rendimento di canta grada ftacaifiuca neUa Città 
di Venecia. 

Hoca in canta difògoaglianza di forze, doppo eilèr ftacaib** 
ftenura per più anni vna Guerra tanto diipendioià^ben è tagio« 
ne,che i Prcncipi Criftiani non tardino più ad accorrere con 
le loto forze,e(omminiftiar aiuti {officienti. Già in altre oc- 
cafioni i'hò motiuaco.Ia necellìià lo commanda» eia aiatitudi- 
ne lofuggerifce . Diifi, che la neceifitàlocommanda^perche 
non fi deucafpettar tempo fuor di tempo ; pofciache le per i 
peccati noHxi permettervolcflc la Diuina Giuftitia , che queft» 
Ifola pericolaflc,in che termine farebbe la Sicilia,Malta, 6c al- 
tri paefi conuicini ? Chi farebbe oftacolo , che il Nemico non 
pigliaflc piede in Italia, echi non temerebbe douelic a poco a 

foco pericolar quefta parte , ch'è la più nobile , e la migliore 
ella CriHiianitàjeconiègucatemeDcepoimectcriì in pericolo 
tutt* il Criftianefimo . 

Ho anche detto,che la gratitudine lo fuggcrifce j poiché li 
Signori Venetiani fono fempre fbti pronti a concorrere con le 
loro forze alla diffefa di qualliaoglia parte della Criftianità . 

Adonq; in si gran bifogno córro nemico cómune,tractandofi 
di caufaper debito di Cridiani a tutti comune fene daranno i 
Potentati fpettatori delle proprie ruine?anzi co le guerre parti- 
colari fra di loro fi cÒibmeràno qucUe forze, che baìleuoh farii- 
no ad ailtcutaie il Criftianefimo, & a porre in perìcolo la pote« 
xa Nemiea ? Vonanno appettate ad eflèr ciatehedani (Detta- 
toci delle proprie minei & a moooecfi Ce non quanto ncniede. 
tà il proprio inrerefle . Vanifonoqoeftipeniieri. 

Hora fe è pur troppo veio>che l*llbla di Càdia è coftituica in 
gtaue pericolo» (è la caduta di lei mette in procinto di mina 
ratta la Criftianicsi/e il rimedio è ancor in c€po i perche non Ce 
gli por^c aintc^ Poche i Prencipi no ptouedono di g^te^di da* 
narijO m Vailelli per la difft&ìNc occorre dire fiamo eflaufti 
per le Gucrreiche già fi>no mok'anni»che fi fbftengonoipercho 
Diibgna fiur que' sforzi, che fiiogliono £àce quando il nemico è 
▼idno>e rimediare alli piimi ananzamcnti , Gonfiarne al detto 
d'Oqidio. X Prm^ 



Cmm màU ferhngds tùmuàbtertwràs . 

Sarà (èmpre più ib ibribile il cii(peiidio>che fi cauferà rìparci- 
calafpefa fra cucci conerò nemico loncano di quello icgoticbbe 
ic daTcheduno da per Te doueife fbdcner la Gaena picfènte • 

Lo fanao Signori Veneciani perirpcrienza in quella guem» 
poiché nel mantenimcnco di canee armate, & cAercici hanno 
tocTo, bL {pendono i millioni ) £ Te gli altri Prencipt ibcoorief* 
ieio non dico alla rata del loro potere, ma molto menoancoca» 
fi inoltiplicarebbeiDgli£feracì,e le Armate > e chi non fpera* 
rebbe con gli altri impegnamenti del Turco,mafIìme alla con- 
tinua crauagliato dal Pcrfiano nó folodi farlo ritirare da qucft* 
Imprefa, ma di poter afpiiiirc a fa rnotabiU progrefli contro i 
propri; Tuoi Stati . Chi sà,chc alle forze vnitc del CciUianefi- 
mo non fi degnaflc la Diurna bontà di conceder fucceffi cosi 
pro(jpcri,che non pure libera vcdcflìmo l'Ifola di Candia, ma fi 
racquiftaflero altri paelj>maflìmc quelli,oue fono ftaridaCnfto 
Signor Noftro operati i Mifteri della noftra Redentionc , 8c 
anche la Regia (Icffa di Codantinopoh . Le Monarchie Ti- 
ranniche alla fine cadono > e ne fon piene le Hiftoric ; E qua! 
Monarchia c mai ftata più tiranna di quella de Turchi? La 
fua durata c cola moftruofa ? S'cllinguctà fcnz^altro, così pia- 
cendo à Dio,e donerà venir quel tempo , che erit 'vnum ouiU y 
vnus Pafior . Quando ciò habbia da ieguire non lo fappia> 
mo > dobbiamo fperarc, che il tempo fia vicino , ne dobbiamo 
afpctcar di vedere,che ctó^fucceda per fótza de miracoli, vuole 
Iddio > che Cociamo la noftra parte, vuole (ìsroitfi della noftta 
debolezza »accioche maggiocmeme (picchi la fbnadella Aia 
Onnipoten7a . Vuole» che per meazo de x Datud giouanetti , 
e deboli (ìano atterrati irobufti giganti Golia» i^uole, che ì Ca* 
pi de gli 01ofi:mi fiano recifi dalle imbelli Giuditte i vuole 
in fomma^che noi cominciamo per ridur poi elfo l'opera a per* 
fettione. 

S'offre occafione di lega fra Prencjpf Cfiftianfper mociuo 
confimilea quelloyche moHTe il Santiwmo Pontefice Pio V. ad 
viiir le forze di Santa Chieià.del Cattolico Ré di Spagna, e de 
Signori Veneciani. 

All'hora 
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A]rhonall*iiocaeia caduuHroh di Cipro lidie mani de 
Totchi^voleua ilzeladiliino Papa diueitirgli altri dtiTegiitjche 
(eolia Vittoria pocenano eflibtgUfuggerit^riuiciyfi combatté^e d 
vinte. 

Mà il tempo é più oppoftuno adeiTo di quello fu allliota^ 
perche impegnato il Trace, e fencendo lega de Criftiaoi,ò tra* 
laTcierà l'Imptdà ( c forfì non farà luogo ad altro ) onero pen^ 
alla propria difesa. La Lega però la bramo non di pochi 
come icffui ali'honauma di tutta la Ctiftiaiiità, ne fìa chi (i fcuiì 
d'hauer Pace^òtr^ua col Turco; perche ne il Trace oiTcrua 
fede Ce non quanto gli coinmoda>neia iiia fede è iìcota^perche 
lede non può dar chi non hà fede • 

Parmi di vedere,chc le Armate de Criftiani fi fpicchino da 
i Porti,chc (blchino con vento profpero il Marc , per andar ad 
vnirfi , parmi già di vederle vnitc , c con fànta gara bramar 
l'hora del combattere . Già mi pare di vederle azzuffate, fc 
pur il Nemico haurà cuore d'aipcttade > anzi mi pare difcox- 
gerle vittoriofe . 

Raflcmbro di vedere gli Eflcrciti Criftiani fcorrcrc le Cam- 
pagne nemiche ; fbggettar le Prouincie,e le Città , por in rot- 
ta,& in fuga in ogni parte gli Auuerfari; , piantar da per tutto 
lo ftendardo della Croce>prcdicarfì la parola Diuina , ricchia- 
mar alla fcde,&al Saro Battcfimo gente infinita, in fomma far 
conofeere,che folo Dio c il vero Padrone di tutto . Sono atcio- 
ni grandi qucftc,ma non impoffibiii . Già altre volte s*c vedu- 
ta la Città di Gerufàlemme in poter de Criftiani, giàCoftanti- 
nopoU era Seggio de Romani Criftiani Imperatori^ efe t Tuc- 
cdii hanno potuto fcacdamdii perche non potranno efli efler- 
nefcacciati? Se all'hoia per fi peccati noftri trionfarono le 
tartaree Legioni» perche adcHlb refignandofi il Criftianefi- 
mo nella Diuina muèricordia» non doneremo fperare;» che con 
la (cotta Celefte non £ano per preualercle (cfaiere Cri- 
ftiane ì Mà per di/correre delle qualità dico , che l'Ubla di 
Candia hà il tetteno fecondo del Dittamo , ed'altr^herbe 
nella medicina iingolari • 

Non vi nafcono animali velcnofi, e ben contticnfijche Terra 
dalla qiiaie fono germogliate herbe di tanta perfettionenon 

X z, prò- 
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jpiodace ?deiu > che Cooù pattoàd da matak commi 6 
guafta. 

I Cipreffi j che negli altri paefi lono addimandati funebri; 
pecche vna volta xecifi pià non cr d fe ono » guini come l'alM 

piante fi rimettono • 

Qucli^herba > che mai^tata dagli Animali fa pasecc;»c'hab-^ 
bino i dentid'oco , faókf crede io,diQotaie> chein qneft'liòla 
doiiecebbe regnar Tempre l'età dell'oro . 

Abonda d'ogni force di fiucci^ e paiticolacmcitte delle MaU 
nafie tanto (limate in ogni parte . 

Non molto diilanti dalla Città di Candia fono le reRigie 
antichi (lime del tanto famofb laberinto di Dedalo formato 
dVn Monte concauo da ogni parte , & ofcuro^ quefli tcneua 
ringrcflfo per vna via , ò fia porta (Irettiillma , e fc allcttato da 
fuoivefligij voleili entrar a dcfcriuerlo feguicando la traccia do 
Scrittori, non ^prci poi vfcirnejConoTcendoperifpcrienzajChe 
vi vuol altro fìIo,chc quello del mio rozzo intendimcnto,e ch^ 
anche fmarrifco il fenciero nelle ilrade ben battute, e chiare. 

Nauigano volentieri i Candiocti, & hatmo cognitione delle 
buone regole del nauigarc, epcr dimoftrare, chevno liabbia 
(perienza della naiiigatione, diccil,che pare Candiocto . 

Vi fono molte nobili famiglie cosi onginaiiedelpaefcyCO* 
me da Venetia,e dalla Grecia . 

I popoli della Candia diletcauanG già d'e^er pecfcttiaìcierì, 
ma anoftci tempi è meelio faaner pratica del moschetto > cho 
ddi'Areo. 
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hìgWmaMatìm Vili 

• # • * * Auerei largo Campo di far copiofo volume fè cratttf 
1^ ^ ^ yolcfll dì cucce le cofè celebri ^ che ibno nella Bect»- 
« « « « gna«c'hoggi con dei nomi ìnghiiicna $ e Scoria s'ap-' 

?cl]a. Mi nftjrifigofolanience ad accennare, che pec 
a Aia ampiezza bafta il dire con Tomafo Porcacchi 

adla Tua defchnione delle Ifole più famofè> ch'ella è diuifà in 
quactro vadiflime parci, fcparacamencc habitace da gl'Inglefi* 
da Scozzeiì jda Vualli, e da Cornubienfi popoli cucci, e di leg- 
gere di codumi diuerfi . OgnVna di qucflc hà cofc molco no* 
cabilijpcrò miriftringo folamence a dirne alcuna deli'lnghiU 
Cerra^oucé Londra Cucà principalifllma . 

L'Inghilcerra, cioè la parce habicaca da gl'Inglcfi è diuifà 
in vencinoue Contee , c'hanno dicciTecce Velcouad^ òiìana 
giurifdittioni del Sommo Pontefice . 

L'aria v'c temperata, perciò vi corrono poche malarie, e gli 
huomini campano affai . Il terreno e fecondo d'ogni forte d'al- 
beri fuorché di faggi . Le biade fono prede al crefcere per la 
grafTczza del rerreno,ma carde al mucurare per il molt'humore 
dell'aria . Non vi nafce vino,& in rccc d'e/fo beuono Ccruo- 
gia,ò fia birra fatta con orzo. Le pcccorciche vi fono bianchita 
ilme di tener hcrbette in molte Colline (ì nucricanoj nó beuo* 
no acqua>& al mancamenco la ruggiada fupplifce 3 la loro lana 
é fina (oprale altre>vluono ficure da Lupi de quali le I(òle fono 
innocencLDice il citato Autore; che quefto è il Velo d'oro ed» 
fiftendo le riccheae de glKolani per k> più in quefte lant co* 
quali ranni finitimi in rutta perfettione fono fiu>iicati . Sono 
nella Bettagna miniered'bio>d*ai:senio«pionibo»ftagnc;,e otto» 
ne>e nelle parti matitìme anche tc quella del ferro . Nafcoout 
perle>& agate « & il ptefè abonda dtpefcij e d'oftriche . Ma 
non poflb paflkr lòtto (ilenrio quelle matauiglie colle quali 
quaii innamorato diqueflo paefe il Cielo lo xéde ibpra ogn'al* 
tro riguardeuole. Vedonfi in Berforc Prouincic frà le più amene» 
e fé nó la più grande almen la più bella>due Foncane,che come 
vi fuiTcro poftc dalla natura qnaiì per officine di ?a^ ftupori » 

•così 
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cosi non Cono luogo tiatto l^rna dall'altia difiofte ; accioche 
l'occhio giudice compecence di cosi cappricciofe cmulatrict 
poflà più su^uolméce le bizz anìe d'iunendue tiafconeie» e chi 
dieire fia m più ftiani effetti operatrice renfacamcnce difohio- 
tc • AmmiraH nella prima vnt (baordinaria altezza d*acque-» 
airexza pelò così reale, efchietca, che chianunencc fciiopren- 
do a chiunque r'aliìlIÀIolgiiaido le più minute aren^ che nel 
fenoriftcin^yUppate ingenuamente Ottc'il Tuo cuore. Deri- 
voffi per auueiìCuta da queda Fontana cosi crìftallina la chia- 
jmEaneelihabitaocideU'Kòla la coi nobil natura coli'efler di 
pori candida nel fàngue>e ne coftumi vien da tutte le Nadoni » 
come beire/Templare dell'ingenuità più (Incera riguardata. 
Ne fi moftra men defintere/Tata^chefchietta queda Fonteiinv- 
pcrò che feman curiofà vn ricco Diamante dentro vi getta in 
vece d'intorbidadi vie più Ci rifchiaca> ì^uaiipioccÌli>chcnoa 
narconde,ma otfcnfce le Gemme . . * 

Mà chi non ftimcrà iperbolica la pietà di tal Fontana ? Co- 
fìumano le Donne diquc' contomi all'arduo d'alcun ftranierc 
inuitarlo a veder le merauiglie difudetto Fonte, epofte su l'or- 
lo di quello gettano di repente vn bambino nell'acqua; fgrida 
tantoilo lo ftranicrc crcd cndo mi£cro accidente quello, che fd 
cafo pcnfato j già ftima il pargoletto annegato, e iocompaffio» 
na per morto ; mà oh prodigiofà pietà d'infcnfato elemento 
non tantofto raccolgono l'acque , che fcordatefi del lupcrbo 
inftinto di fommergere lo t engono gratiofamente a galla , e 
tramutàdoii di crudo feretro in morbida Culla dopò mille vcz 
zi di mille onde ribacciatrici alle mani delle (cherzcuoli madri 
per vna certa bocca innoeencemence latitornano; e (è in queflf 
ac<]ue inoamoracodiiiie bdknejC Tago d^abbocciar ftllefla^ 
come fiuiolcggiano i Poeti ^becdiiaro fi iaffc Kafèlice Narct^ 
Ibkhansbbeot ritiouata la Cufla^e nom la Toniba > iàiebbe flato 
daU'oiide tibaociacoyeiion ingoiato^e^pofio^ nonibminciiò>flg 
alle Ninfe noniiicftkia,epiamo>,nià gioiate àib con la filavi» 
uà pBeftnza haiebbe apportato. 

Appar^cooo nella feconda Foottoa non nuito inferiod 
matauiglie i pofóache Ce aunieoe, che dcntio ai lei per lo (pa. 
fio di venctqiuuttlioce ina legnod^^^ cobi. 
* uerdto 
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nerdcoVamtiiiia. Nd che focièdfolk additar la ìiatura, che 
lo conferire Ja fomezza de icógU allejpiance ìnftabili^c priuile- 
gìo iblo del Clima liigleiè * 

Meritaqucila Naciotie giandiffima lode oer la Nau^atieofl^ 
che eflèrdu con imcllìgcnza>e fedelià» ilche ridonda di cotn^ 
inodore beneficio non ramo a.loro> «juanco alle altre Nadoni 
per li craipoicbche fiumo in qualonque banda dVigni ibite <tt 
Mercancie le loto ben armateNauijChe ièniono per ^nipla« 
rea tutte l'akie* Attendono gllnglefi alla nauigadone con 
ogni ftttdiOye non ammettono Capitano al commando di Na< 
iie,che non £a molto ben addoniinacoi e piacico àe Capitoli 
per l'inflnttcionedelnaitìgaie pKefi:titti,ccheancora non hàb^ 
biarperimencato tutto ciò , cne per la nauigatione c necefla- 
uOfVolendo Habbia congiunte inflcme larpecnlatiua»cioc la 
(cienza»e la pratica>tegole vere del ben,e ficuro nanigai^ ilche 
c tutto quello può arriuare l'humano intendimento per euitar 
i perì coli Tempre pronti nell'inviabile elemento del Mare. £ 
perche in ogni parte vtile, e fedelmente (ìa anmiinidrata la 
Nauigatione, oltre i Confoli , che vi prouccfono , vi piantano 
mok'Inglcd Cafc di Negotio^come fcguc qui in Gcnoua , Li- 
Uorno,Vcnctia, Napoli,ò£ altri luoghi principali , caminando- 
molto fcgrcri nel goucrno de loro inrcre/fi, vnici,c nftretti tra 
di loro , E ccrramcnte a qucfta nobihJlìma , &c induftriofa Na- 
tionc,aIla quale tù predicato U Vangelo di Giesù Signor No- 
ftro da Giufcppe ab Arimathia , e (uoi Compagni, che ne bat- 
tezzarono molti Solamente può, e dcue dcflderarfi,che ritorni, 
nello rtato,neI <|ualc fi ritrouaua parcicolarmentc a tempi di S. 
Tomafo Cantuaricnrc ne' quali viueua nel grembo di Santa 
Chicfa fotto l'obcdicnza del Romano- Pontefice con molto 
feruorci Fie da pregar S. D. M. che gli vfi della fuamiferi- 
cordia,comcparc habbia dato principio,douédo(ì (perare, che 
dalle prcfenti intime tutbolcnze del Regno debba alla fine ci* 
fultarne la gloria Diuina> l'ingrandimento quiete , e benefitìO' 
di quc' popoli con ritornar a rimetterà nel prillino (bco^come 
bramale iolpira U Crìdianità tutta r 

Non pofio già paflkr del tutto fotto (ilentio fa crudeliffima - 
barbane %aita ranno padkonellapetibna di Cask^ Stuardo 

bio 



lencio* 

YnPcencipe legirimo Sianom venduto da fkoi Vaflàlli i 
VaflÌilUiii«defiim 9 indotto totto mentita o^wcta di bene a 
chiiunaifi colpeuolc di queÌlQ>€h*efa innocente • 

Vn Kè decapitato fbpra vna publica Piazza per mano di 
Caniefice,e (gridato per traditore. Atto veramente fra i pià 
eflècnndijche giamai fìano flati veduti nella Scena del Mon- 
do i prefagio infelice di iìntftn amcnimenti > e (è ne ftacà atte* 
dendo la lua Catadrofe . 

Nella Città di Londra ( la quale come dice il citato Autore 
è Capo della Gente, Sedia del Re , e ripiena di ricchezze ) il 
come in tutt'il Regno e tenuta la fcritturaa Iire,(bldi,e danari , 
che chiamano lire di Sterlini^e fi fommano in io. & in ii. co- 
me le altre lire . Non v*c cambio alcuno fra IVno, e l'altro de 
luoghi delMfola^e coloro c*hanno bifogno di proueder danaii 
' li mandano contanti con le vetture de Mulattiect • 

Cambia Londra colle Piazze infrafcritte . 

• Per Vcnctia,c da danari 47. più,ò mene per vn Docato • 

* Per Pariggi,e da danari 5 1 . più,ó meno per vn fcuto . 

Per Anuerfa,e per Amflrcdam c da fol.xo.de (ùoipec tunet 
[oìdi 3 8. più,ò meno in dette Piazze . 

Per Amborj^o > c da ùmilmente fol. x o. per fol. 37. più , ò 
meno . 

Le monete hanno vn Col prezzo in ogni occorrenza,cheflà 
lèmpre fermo vi ne fono d'oro,cioc h lacobus cod addimàdati> 
perche furono ftampate in tépo del Ré Giacomoj e it fpédono 
per Col, ai., che in Gcnooa vala:ebbero]it.aa.7ifiH]o)iSeIim» 
chevagliono ibi. ao. e di queftiimioiiililoio /pezzati, cioè 
inetà,e quarti . V'é moneta d^Egenta,cfae vale vn/bldo, ò ùz ' 
fn Selino,e di quefta anche vi (ano li /pezzati . 

Non ri Cono corpi d'entiat^eli Cittadini impiegano li loro 
e£fetti in ftabili Teireni, e molti in negotij . Yi Cono andie di 
qiielli,chcpigliano danari ad interefllè di cinque fino in otto 
per cento ranno (ècondo la qualità delle lettetele cantei^ che 
danno . 

Nella Cameia di Loodiapo/Ibiiofittfi depofiti,ma(ènzft 
cattarne frutto alcuno. S'io- 
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S'introducono nel pacfc molfiiflimc mereinde , particolare 
tnentc panni di feta d'ogni forte, fctc da cuciiCtAlumijdcoghe 
dWni qualità,confctturc,ogli,maluaiìc . 

Si cauano pannine d'ogni forte molto ben lauoratc, c molto 
non inuidiano la Sagobia di Spagna, piombo, ftagno, vitriolo ^ 
archifoUojfalacchc, aringhe,cuoia acconcie,^ altre infinite . 

Delle Mercantic altre pagano di Gabella tanto la pezza »' 
altre pagano a pcfo,& altre (ccódo i'edimo loro, il tutto rego- 
lato conforme al libresche colà G. cienc^oue ogni cofa c diUio* 
camcnce defcricu • 



Parigi Mmonc IX. 



S 



IN che hó£iuelJaco di molte cclcbratiilìme Città>alcuna 
coùl hò detto delle loro prerogatiuc ; ma rapprcTenundo* 
miii Parigi, che ekim Città pati non dcaaodcc, «uanzando tac- 
te Taltie della Ciiftianità di popolatione > e magnificenza,iefi« 
denzaieakdi qué' Ré, che foli Ciiftiani> CiiftianiiBmt 
i^addimandano mi ièoto mancar la lena» e tetto fià me fteilb 
confìiib dalla difficoltà dell'argomento . Doueiei in primo 
luogo dir alcuna coùl della grandezza fiiblime di qneffiigian 
ma conopèo » che non pud meglio celebcaifi» che con ?ni| 
fiueréte ofTeruaza^e (èbennella fecódapaite del mio negotti- 
te alCapitolo di Lione attentai di breuemente fàuellame co- 
COdotòOyChe fiì troppo Tardiméto, e fe bora volefll sforzarmi di 
lapprefentar le lodi di qucfli gradinimi Re, deriuadole ò dalla 
fbauità del cómandojò dalla lantità della Vita,ò dal maneggio 
deirarmi {àrcbbemanifcftiflìma temerità; meritando le loro 
Jodieflermifurate dall'eternità; nei più degni Scrittori anti« 
chi,e moderni m^lio hanno (àputo illudrar le loro opere, che 
col rappresentare le attioni reali di quelli fourani Prcncipi ; ne 
'io potrei far altro, che trafcriuere in groCifCimi volumi le loro 
gloriole operationi;perciò ad altro nò mi scto atto, che profó- 
dato in vn Olendo ammiratore con vn'eloqucntc tacere inchi- 
narmi humiliniraamente al fommo mecito di quelli pocenciiii* 
mi, valorofiflìmijC Criftiani/fimi Rè . 
Hox duqi^aiiàdo di qucda Citcà^che toiune CoIUcinopoli è 
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h maggiore , e più halncata d'Earaps , dico che (là iìcuara in 
quella partejche fi chiama Tlfola di Francia, & e tanto nume- 
rofa di Popolojche Gio. Bottcro afferma la Città di Parigi far 
Popolo per vn Regno : onde mericamence è Seggio Reale di 
quedo gran Ré dalla cui prcfcnza è accxciciuu ki nobiltà « e 
magnificenza dVna ranca Città. 

La falubrità dell'aria,la felicità del pacfc , & i fiumi nauiga- 
bili,che portano tutto ciò,che aU'abondantc, c douicidfa com- 
modità di viuere può dcfiderarfi tirano a Ce habitationc infini- 
ta, & non effendo di tanto numero ctpace la Città vi fonoi 
Borghi, onde frà la Città, e Borghi ù, calcala v idem orino vn 
iniliionc,e cento millaAninitf. *: 

La Città è collocata neU'Ubk fincmatsi dal fiam^ e le &bct- 
che maggiori BiadhCì^MtÌQànt)oaBàMéoiM0k' 
nd T<)cnom,che k(paUemanoy6e il Palazzo dd Padamenco^ 
iNieèh'B)ajggioieSalad%mopat efioome quinfitiaccaiioi 
naggioii amai del Regno»che è il più potente dellaCfiftnnt- 
tà,cosièconiienieiice^cfteÌM(rngotafeiÌluogo didooecfio- 
ao i Regij otdini»fii^qIati anche e£ftnda t Parlamencarij cosi 
in onttne a Peitoi]aggi»clie v1nKcnieog!ono>coai«pci gobcoi* 
mai i maggiori fauii della. Fonda • 

Quefto cosi vailo Palazzo oontiane foto qiiantìtè giandii^ 
iinukSi Botteghe,qaali tengano etjpofto quanto di ricco, e gè»' 

Cile pnò defi<kEaiit9epaieU Mmaco non por dell» CiitàtM 

di tutt'il Regno » 

Vi (bno altri anunkandi edificij particolarmente il l^alazzo 
Reale^one fi congnia rn de Cliiodi Saniiflìmi di N. S. Gicsd) 

Grido . 

Vi c il Supremo Ordine de Pari 

I Cauaglierì di Parigi haooo IaiK>biltà,(énza^che rìconofcs 
principij, Ipiriri genero^, inclinatione airarmt fenz'alcun'altro 
incicamcnto,chc il naturale incinto; onde pare, che più goda- 
no della Guerra, che della Pace,e forfi daqueftonafcCjChc cofi 
ipeffo fiano fuicitati tumulti nella Francia,c pacifcadi qualche 
di/brdini j che però tutti fupcra l'opulenza del Pacfc, che pre- 
fio fi riAora,ma più di tuttoI'obcdieQzaa cenni del loto ama- 
tii&uioi c ilimatiiiùno Re* . . . 

In 



■ 
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In ParigiyCome In Italia i Mercanti mindpali de cambij (<k 
ilo addimandaci Bàchieri>e riconofce fa commodità di tali ca- 
bij per lo più dalla natione Italiana,che ve gli hà introdocti,8c 
acciò che quefta negotiatione fu/Te fatta con quella rettitudi- 
lie>che conuicne. Tanno 1 5 ^5 . per Edicco prima del Ré Carlo 
poi d'Henrieo ccrzo fù prohibito il tener Banchi,& effercicare 
tali cambi) auanti, che ciafcun Banchiere haucffe data idonea 
£gaità di fcuci quindeci milla da ripouarfi di tiè ia tee aoni • 
• Non Ti fono Banchi pubiici • 

In tutu la Francia e tenuta la fcritturaa lire di TorneH ( 0 
lire,ò Franchi fono riftefTo ) oucro in feuti da (oidi 60, IVno . 

Le monete del pacfe, che vi fi fpendono Cono Louifì , ó da- 
no doppie di Francia a lircdiecelVna . Li fcuti d'oro a lir.f . 4. 

Scuci d'argento a lir. 5 . ò iìano ibi. ^o. mezzi fcuci » e quatti 
alla rata . 

Le forailicre fono doppie di Spagna per lir. i o. d'Italia pcc 
lir. 9. 1 1. Filippi a fbl. 60. Pezzi da otto reali a Col, 5 9. 
' Riiàdalcri dell'Imperio a (oLf Pattcconi a foL f 4. 

Cambia per le Piazzcl^cnci> che fono perii Rfgoo. . 
. Per la fida di Liane a a. t per cenio» 

BoidigaHa ai. per cerno* 

Rodella aiper cerno 1 tutte ad Wb,ches'iiicéde 

Rouanoà lir. I per cento i vnmcTc. 

' Cambia per fuori Bregno 
Per Londra a danari I . fterlini 
Per Annerla a ioa. ^ J- per vn fcuto,& k 

Per Lilla 1 05. f }^ doppio yfo . 

Amfterdam a 1 04. Midelborgo a 1 04. ^ 
Per Àlemagna non v*é càbio>e mandano il danaro cotante* 
Coihimano depoiìtifrà Mercantile pagano 7. C in otto per 

cento all'anno . 
Vi fono molti Corpi d'eoom che finctano 5. \ per cento 

l'anno bcnii&mo (icuace • 

• Y a <r#- 
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ON donerà la fede del Criftiano ftimarfi ofrcfanelvc? 



_ dercjchc la mia penna ftendaifuoi caratteri fino all'infe- 
deltà del Turco ; mentre altro non pretendo con quefto , che 
dilatare la Giuftitia delle Negotiationi anco in quelle parti del 
Mondojoue regna l'Ingiuftitia , e che il traffico vnifca infieme 
quegli animijche dalla diuerfità della Religione fono difùniti ; 
acciò chefe pollibilfia contrattando colla noftra pietà diucnti 
pietofa l'altrui barbane, e co' i raggi della nollra tede pigliane 
<lo commercio le alerai cenebre infedeli TCOga dalla luce Cri* 
ftianala più cieca caUgioefi&hlaiata • E* pad ? eio» che feri» 
imdodiCoftaiitìiiop9U?oRei,chemipotcfl^ (cniiied'iii» 
duoftio lelagtmi^perfiu>che nello fteflo tempo rcnueflè>e ìs^ 
«onaiTc la peftna in goifii» che i caiatteri lappreTentafTeio al 
Lenóce non meno i pe&fieri dalla mia mente concetti» che. i 
pianti ponotiti ^1 mio dolore : E iè in akia occafione oecde- 
gnamenteicriucte defideiai vna penna tolta dalTali dola Fe- 
nìce,hoia nìa ne bramo pigliata da ijuelle del Cocuo nonpec 
lacerare qnc^ mi^èri Cadaued de ^Infedeli a cui la' Vita della 
fede {òtpiroy 'maaccioche la penna ancori co'fuoi neri coloii 
£iceflb teftimonianza della mfa pena. Vna Città già (bggct*- 
ta allo Scettro pietofo di Grillo , bora (ìiddita al nemico pid 
barbaro de Giuliani } prima giardino ouc fìoriuano tutte le 
Virtù» poi dcTerco oue alignano le (pine di tua' i ?itij ; in altri 
cempipatciadi tati Santi frà quali meritò d'hauer per Macftra 
la bocca d*oro d'vn Crifoftomo,al pre(ènte Selua di tante fiere 
quanti ibno gli habitatori^checol loro feroci cofhimi alle ftef- 
fc fiere de Bofchipollbno infegnar la fierezza ; Teatro in cui 
per odio della Religione su le rouinc de facri cempij fabricatc 
lì mirano profane Mefchite ; douc la riucrenza picgaua le gii 
nocchia ai culto iui co* piedi del cfifprezzo calpeftato il culto 
dalla fuperftitione ; quanto per tutto sVdiuano le piecofc voci 
dciroratione,vdirfi altretanto in ogni parte riHionar la beftem- 
mia ; e fe già v^cfalaua profumi di Paradifo la {àocità> hoi^ 
«fumar fooci d'ix^cn)^ la più fcdccaca perfidia • 
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L'antichità di Coflantinopoli rendemio (memoratele pen* 
oc de più antichi Scriccori lafcia colla varietà di molte dubic 
opinioni dubiofà la certezza del tempo in cui fu fondata ; c 
però certo,che la Tua nafcira^e l'ingrandimento imitò il coflu- 
me della Natura, che per giungere alle cofe grandi comincia 
dalle picciole ; poiché altro non e(rendo neYuoi Narali,che va 
picciolo Camello chiamato Ligos,e poi Bizàtio, giunfe in prò- 
grefTo di tempo a tal grandezza, che gl'Imperatori Romani vi 
collocarono il Seggio del loro Impero,che poi da Ce fteilb di- 
uifo degenerando gran parte in quello de Gtcci /perimeacò 
infallibile a fuoi danni quella gran verità . 

CtncordU féruét res crefcunt^ Dife^rdid maximé diUbuntttr , 
Hebbe quella Città il nome di Coflantinopoli dal gran Co^ 
fantino airhora,cbecoB libertà , non sò fe più pietofa^ò ma- 
gnanima , foggettando la fua fle/Ta Città Imperiale alMmpe- 
ro del Vicario di Cri/lo,<:ontentandon, che la fua Corona ce» 
de/Teil luogo alTrirregno ; (limando, che doue era adorato il 
fuo Scettro con più ragione adorarli douelfe il baflon Paflora* 
le i Conofcendojche più adài delle Spade de i Cefari merita* 
uano d'elfer riuerite le chiaui di Pietrose volendo, che l'Impe-, 
ratoce fcendedè dal Trono per fami (àlire il Pefcatore donò U 
Città di Romaalla Chiefa trafportando egli il Aio Stg^o cor 
altre cq(c memorabili nella Città di Bizantio ; ne contento. 
d*honorarla colla perlbna, l'ingrandì colle febriche, e per ren- 
derla più popolata /popolò non poche Città d'habitanti . Ma 
quanto c più lieta, e gloriofa quefla memoria tanto c più tragi» 
ca la ricordanza della Tua funella caduta nelle forze di Mao- 
metto fecódo, da cui l'anno 14^ 5.foggiogatacó l'Armijdi Pia 
ch'ella era diuentò Empia, l'Infedeltà iàccheggiò l^ fede , 
dolatria (pogliò la Religione, il difprezzo depredò4^Àdoratio- 
ne,riniquità pofea £1 di Spada l'Innocenza, i Sacri riti furono 
vccifì da culto facrilego ,la pietà fenti fuenarfì dalla perfìdia, 
la Santità redò traiTìtta dalla federa gine,la vinù fù polla a fer- 
ro, & a fangue dal vitio , i pictofì coflumi caddero rouinati da 
barbare vfanze , la verità rimafe incenerata dalla bngia,trionfò 
della Giuflitia Tempietàjio fcettro del legitimo commando fù 
vfurpato dalla Titaoiùdcj dcpolla dal Trono la (coronata hu- 
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manità vi s'a/lìfc incoronara la ifìerezzaj e quélllmpero oue re- 
gnaua il Sole della luce Criftiana trouoilì da quel giorno fina 
al prefence foggettaco ad vna barbara Luna dalie (cocbie d^b 
errori più fcuri fcmpre cccliflata . ' 
h Dall' ampio ^iro delle Tue mura , che in tredcci lon- 
ghc miglia diftclo chiude rupcrbifllme fabrichc in cui la prc^ 
cioiicà della maceria é vinca dairarcificio(b lauoro { da fecce fa- 
mofi coiH,che sù la fua pianura, inalzandoli la taHembrano vn* 
altra Roma,ma capoddl'iDfedeltà Maomenana } del numero^ 
fo popolose! le por accidicer Nmid a Crifto giunge a feccece^ 
to mula pedone i datl'eflèr ella Piana d'ogni negocioj oàe co*: 
mea l6io cencio «oniia a cetminarlelibeed^caci'i nuffichi • 
potta^che Ibla apre all'Alia il paflàggio, econfeode l'ipgfQflb in 
£iuopa,0>neoaeperUcefideiBaddG» StguóttdtTw^ 
chi folio tilhecci cocci gli af&ri di quel vaftiffim» Impero^ di| 
venite abondanccmentc cribucata dalla Terra > dall'Acqua*, c 
dhll'Anadicucce quelle delicie, che paflboo rendere deUcié^ 
ti vitterehu mano è facile l'argomencaie quanro bene rìpòità? 
Celio Rodigino, che chiamò Roma compendio ddMondo* 
domandafTe Coftancinopok Mondo dell' Vniucrfo^e con quaca^ 
ifagione pofTa io dimandarla Paradifb habicaco da Aninoe delT ' 
Infernoioh fe piace/Te ?n giorno alla diuina Bócà co aiuto efi- 
Cace delle fua infinica mifcricordia di far deporre la Barbarie ^: 
e Tempie Setca,& humiliaresì fiero nemico del Criflianefimo,' 
chcallegrezza,e che confolatione fentirebbe il Mondo ^ tacco^ 
ii deue (pcrare dal Signor Iddio,che curro può . 

A ColUncinopoli così anche per tucc'il Leuante fi concrac- 
l!a à Reali , & ordinariamente il pezzo da orto fi fpcnde per: 
afperi 90., accade però, che ne' contrattili Mercanti allcvol^ 
ccgl'apprezzano di vantaggio, & c fcguico fino a r 20. > 

Sono dati danari ad vfura,che dimandano a Marnale a 50.: 
per cento fopra etìPetci > ò a rilchiofopta Mercantesche foaof 
mandate a Viaggio. ..* ' . : 

La fcrictura e cenuca a Reali, & A(peri • r 
' Le monete fé vi Spendono, cioè • .' . . •: 

Il Zecchino per afpri 1^0 , ma é d'aniictfire,che in qualche» 
C%io fi (pedepiu>e nneno^più quà4oiLGiaB^Xurcoi&iie*ap«^ 

y- i * qfuaa* 
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quantità grande nel Tuo Erarìo,e meno quàndò pochi^emaifi* 
me airhora, che deuono cflcrgli sborface l'entrate, e quando 
vuole far Guerra, ò Armate , ò altnpagainciiùgUÉì valiicaè 
più affai di quello fono a lui coflati . 
: L'Ongaro fi /pende per afpcù i8o« 
< UTalaro d'Àlemagna^o. 

• Da Coflantinopoli fi cauano lanefùccide , & anche lauacc, 
Cordouani del Serraglio di lire velati in circa il ma/ro,dctii 
Soffis, & altri di Gianeda -, Moltoni gialdi ; Detti di Cafto- 
rco, Valonìa ; Morone del Gaffa, Reobacharo^Scamonca» JFcl 
di Capra, Giamcliocti, c Mocayari . 

• 0a Ycnetia fi mandano a Coftantinopoli . 

> Kofi di più Coni » Tmffmdà , & alccc iotd' di panni 
<l'oco • 

4 Panni di lana de tfo.' 70*' 8o. e too. r e d'ogni Cane di' 

Lacoiii» Bande ftagnace> Rafiidoci > Forbici» Aghi di Scaiw 
pìBaàx'eScaipciRmyCoitdli-diCaiaiiaaaf omcancanne^e 
oicolanii. 

• # ' • • 

BffttoRclatimXL 

.1 

L*£gttto^PiiNiiaGia ddlfAfticaneUeHiftorìeiàciesepio^ 
»ne celebiadi&nia , & anticamente producenaliaoinihi 
regalati in dottrina» & è ftimato , che fimero inuentori della 
Geometria ; ma a tempi prefcnti per le oppreffioni de Mao- 
metani fono molti auuiliri , fcorcfati del lor amico valore, e 
fino quaH della coltura della terra, alla quale non s'applicano, 
fé non quanto la pura neccifità li sforza . 11 PaeTe e fecondato 
dal Nilo, con le (uè innondationi porge in vece della pio|^gi£k 
alle terre il neccdario alimento. Le Città principali iono 
Alcifandria poda alla riua del Mar Mediterraneo lungi dal 
Nilo quaranta miglia : fù vna delle prime Città del Mondo , 
&Herodiano dice, che in nvoltitudine d'habiranci non cedc- 
na ad altra Città , che a Roma ; £t il Cairo lungi dalla riua 
Orientale ^uafiduc miglia» & ouehoiac ilCaft6lla,ftinu 
« . alcuno 



emKX^i iu/IeBabiÌonit,tdi£cata dà Fuoni£citi degli AiTìrìj,» 

I Meda Città di Fondaco , c Magazcoo a tutto TEgicto . 

Mi è iato n£eito , che nel Caixo vecchio , diftance dal Cairt 
nuouo due miglia hora disabitato , fonoròctcgcanai fabiicai» 
da Giufeppe, nequali fi conlèrua il graiio>c fono di cemitadVn 
milUonc,c trecento milla ftara Vcnetiane^he (bno nouccento 
quaranuxlue milla mine ddleaoftre^ & al Cuftode per<jueUo 
mangiano glVcceUi , ( perche non v'-c tetto^ ne danno vna 
per ogni cento . Si cauano dal pacTe pepi , Incenlb > mirra > 
Bcnzati dfogni qualità , così fandali , vtnino, lacca , ccdaria , 
lèmenzina, cantora, gomma arabica > endaco , zuccand'o^ 
forre, mirabolani chebuli, indi» cmbici» cicsMi fibettcrìcGÌ , <ca« 
nelle, Tcauezzoni • macis, uotàrnaÙbuKCt galonga , Tpigo ott- 
do,aloe patino, honCo, galbina> (àciacola» feiafina, appopooft* 
a», tuua> CdcmomKo» ni à unam » ^ogHcdi Biago , fpo- 
àio di caoitt» loia» oifi)cbiiHCiicbici>lc^ aloè, bebniaa^ 
•toMbm ftamanoi» aMUiiia».e onok^Akie dtog^» 
' Sì^mum mteon ■Mt(fihi»idbfltti» pcric d^ogmCominAM j 
turche^» granat^ftorace in pafta> ambiacani , aflà Sàtìàà»€È^ 
fiaiea» pilamilEa; cosi cotoni , lini > ciammdocct > tipcti, boc- 
caiBniipioia dibovi^jedibuflàb» cocdouani» ceneri da far 
fiipCMU» denti d'auoUo i e cerco , che <}iieftafiqgione abonda de 
migliori Alimenti » che poflàJuiiCM: la terra per il viuer hiuna* 
no. Sopra le rudcoemorpuicie per canarie fi pnè calcolai»^ 
ciickijicicdiDQaiuiyCoii^i^ imballatuee imp o ifen i nn o 
da a 5 . per onto SfOLÌ'amotit m t O CQBStqd m ùg^ le rnuà^M 
lioifChe fitfannoda venti in circa . 

Si mandano in fiidetti luoghi ,( però adeifo non v*c molto 
guadagno ) le feguenti mercantie cioè : Rami in pane, rami 
tirati, verderame , ferro ftagnatQ,filo di ottone da lettere, 
ftagni , aghi da cucire , Tpecchi di chriftallo , vetri , chri* 
ftalli , zolfi , arfenico , folinuto , grepola , orpimento , alu<. 
me di rocca , dramanti , madice « argenti viui > coralli la« 
ttorati d'ogni fotte, ambra gialla, argenti grezzi di boia « 
fmalto, azurro , fino, i:inaprioin pani, tartaro , zaffrano, 
miele, datali, ogli , panni di lana , e panni di fera , mafiune 
vciuci»^ ikuxUlchi di coktii, bcoc^aà d'of cacu 4^ fcriuere j 

tdarie , 
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triarìe, e meoatie d'ogni quàlielj e ipéte mercantìeperlo 
^ glifimo mandate da Venctìa.alcoDcpocliedaJilaifigUa» e 
Xiuomo non manca di£ur Vicende . ^ 

La miglior mercantia , che hora Ce gli poflà mandare> dico* 
nocche fono li pezzi da S. reali di Spagna , quali al piefènteic 
vi fpendono per Maiclini 54. Vvaoit conquotodanaio ficofft» 
perà ogni co(a à buon mercato . 

Vi fono monete di rameiche le domandano Follore, ò fiana 
bolbe,otto de quali (bno vn Maidino . Il zecchino Venetianp» 
C Sultanino fi fpendono per pezzi doi da otto reali IVno . 

Le medcfimemercantie d'eftrattione , Se incroducciooe COS* 
tono in DamafcOjAlcppo, Tripoli, e Barmti . 

Sono in detta Città d'Ale/Tandria^ e Cairo qualche cafe di 
Negotianti per lo più Venctiani,c Franccfi ; li Venetiani ten- 
gono la loro fcrittura in moneta imaginaria, che chiamano 
y eneciani,quali valutano Maidioi quaranta ì*yd&, q li f ranccii 
la tengono a Maidini . 

Fanno qualche cambij per Marfiglia , Venctia , e Liuorno ì 
che (bno pagati doppo vn mefe di giunte le NauiA ordinaria- 
mente le mercantie,che vanno in le naui fono impegnate pes 
detti cambij ; Sò , che in altri tempi dauano docati cento per 
hauer a Mat^gliadocaci c^o quaiaAU da iòidi ; 2.. più^ò me- 
no IVno. 



* 
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Lìshma Rdatìm X II 



No N accoglie nel Tuo fenola bella Europt R^ioa dil 
Mondo^ non riconofce la (ìia r^al Corona diadema « 
che di piegpoanaittiJaCictàdi Lisbona. Quetla nella pocea* 
ce Ltiitcania> Roma di qiicUi parte può con ràdo titolo effer 
addimandata? anzi pare fiitta adimitatione di Roma, e/Tcndo 
collocata in fitOjchc in (è come quella contiene fàmofì Colli>& 
è arrichita dal fiume Tago, chepafla lungo le Tue mura > e 
formando capaciflimi feni riceuc le Naui , che vi naui. 
gano , e penetrano fino a io. miglia adencro , e non^ 
meno , che a Roma il fuo Teucre areca cucc'il necefTario 
per la douitia , e jper lo traffico . E qual Città fi troua nel 
Chcidiancfimo , o più ampia di giro , ò più numerofà di po- 
polo, ò più commoda ne gli edificij,ò d'aria più (àna>e tempe* 
rata, che pretender pofTa la maggioranza ? Prouede qucfla 
alle Fiocce, che ?àno all'Indie per lo traffico del Brafile> e delle 
Ifole Scttentrionali.Quclle intraprefcjche ò impollìbili,ò trop« 
pomalageuoli fi rendono a priuatiper le grofTe (pofitioni, che 
Iòno neccffarie di danari fono refe facili alle Compagnie ge- 
nerali . Qucfla forma é fiata abbracciata da quel Rè^hauendo 
fatta Depucacione della Giunca della Cópagnia generale dello 
Stato del Brafile confermata col commercio della dec(a Città 
di Lisbona . £ncia cìa(cheduno,che vuole paictcipatione neUa 
Compagnia per la (bmBia>che gli com mo& «Quefto danaro 6 
deftinato perla Abiica^e manceniméco di ^tf.VaSlclli da Guer* 
saperàndaralBiafileiiidneibaadrevtta ogn'annoaconnoias 
i 2ucclieri»& altri fkotti di qnel fticiliifimo pae&.Da tal Com- 
gniahàdatiliiltarbene^&alpiuatOy^egodefàil finfttodèl 
ilo danaio ei|K>ftQ»6( al ottbltco per IM^ 
cnando fimo atKmdantidi Mercanci^ 
. di VailèlU aggiunge omamen|o,c potenza allo Statoe larebbe* 
xo necefrarieumili Compagnie in italia>perche leoatebbeio la 
mira d'inleiìada a chi non ttonando reujdenza la tnuu^lia » e 
dannifica con fcandalo di tutta la Criftianità» 

Sonoui molte Cafe de Negotianci>e li naturali Cono &g»aC' 
imi>induftdofijC pxudeoti nelle loco n(òlutioni, 

Hà 
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Hà moki Corpi d'entrate fóndati (oprala Dogana, Porri» 
Gabella del pefce^ogli, £c alcre nu>tto ben fìcuace» e pagano di 
frutto fei c mezzo per cento TannOjVi è l'ohligo del publico,3c 
i pagamenti Ci fanno con moka poncualicà . Al prdiente fono 
tenuti fofpefi i pagamenti delle rendite (pettanti a qualche fb^ 
radieri fra quali alcune de Genouefì , però fi deue (limare non 
debbano reftar longaméce impcditi>cbe cosi vuole la G luditia. 
. Le MercanuCyche vi s'inctoduconolbno i Zuccari de Ba^a gr. 
eRiodel GcDCiOfClie poi foa^ tiaipoitad in Italia, grani,& al- 
ttc vjfwariftchci vi ptoncdc. U Francia^ el'balia da quali parti 
gii ÙMO fluodaci pttiol <ii ftca d'oeni Còste , L'Oi^ndat er|ii> 
ghikenagliibimiiiftcaoo panai dim Genoaagfi 
Bianda Coialli lauoiaii tnogoi cccdlenza , catta da .icEuitte « 
IbmemdiNfilaiiaAognigeQmdiMeizarìe. . 

OirccliZaccadcaiianfi anche daLisbonapepi, cannelle^ 
sengeaco^ leabarban^ nod marchiate , cai^ 
dcoghe , pedeiyrabuiiydìanianci» &alciegioie^ che vi vengopo 
daUflndie Orieacalt • Il pepe é meco per corno del Ré. 

Laicritcuia Mercantile é tenuta a monctadè RatSie laiifFa* 
iKcono^ènza formarne Mannaie» lodano, manoaimìianola 
noftcaicrittura Gcnouefe. Quaranta de fudetti Rais £uipo vn 
Reale. Vi fono Tcftoni di due Ìbxti« cioè li ordinarij diRaif 
cento !Vno,& altri marcati vltimamencedeRaia tao* 

Se vi battono le monete inftafciitte* 
• Di Rame vnRais,emezzo,e tre Rais* 

D'Argento vn Vinteno,chc vale ao.rais,doi vinteni, che va* 
^fiono 40. rais» mezzo Teftone,che vale jo.raisjl Teftone in* 
tiero,che vale 100. il da doi tetoM^cbcvalc XQOjaàs^ciQÒat* 
losche vale 400. rais . 

D*oroladoppia,chevale 1 7 jo,rais,il doppione, che neva« 
le 5 joo.joltrele fudette monete proprie deipacfe Ce vi (pendo- 
no le doppie di Spagna per rais 1 600. fecondo i*£ditto di quel 
Rè, pcxò emendo di pelo la Zecca li paga 1700., e 1 800. rais. 

Se vi fpendono anche li pezzi da otto reah per rais 4S0. e 
qucfti introdoai,che fono non poHcno più eftraheriì , e l'anno 
I <$45.peiouiare reftrattionc di dette pezze da «tto reali , che 
chiamano paudie c lUio fauo cduto con macca di Corona co 

focto 
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(òtto il numero 480ÓC che ognVnadehbft valere rais 4S00 cB 
(pezzati al rifpetto , che c il valor incrinfeco , che ha da valer 
ognVna,e che dopò d'imprócatcfì diano alli patroni rais 400. 
per ogn'vna,^ il crefcinictOjche importa 2.o.percétorcftiabe« 
ncfìtio dell'hazcda reale^e per le (pefe dell'imprótomedcfìmo. 

Che nel Regno (iano ere cafe , oltre quella di Lisbona>nelle 
quali s'improntino detti reati,cioè nella Città del Porto , nella 
Citta d*£uora , e nella del Faro nel Regno d'Algarue, e fuori 
ndle conqui{le,nella Città del Saiuatore,Bahya de tutti Santi, 
c nel Rio del Genero dello Stato di Brafìl,e nel Maragnon Jfo- 
la di S.Tomafo,Capo Verde, Tercere, S.Michele, e della Ma- 
chera,& c (lato cómàdato a tutte le perfbne delli Regni di do- 
uer portare tutte le Patacchc,e mezze Patacche nelle dette ca-i 
fé di moneta dentro del termine di quattro mefì,cój>ena, che 
tutte quelle fulTero trouateséza detto impróto redauero pcrfc» 
oltre hncordone nelle pene ftatuite a chi è trouata moneta falfa. 

In Lisbona al premènte non (ì fanno cambij Ce non per via di 
Mare per Amderdam, Amburgo, Londra,e per qualche luogo 
deHa Francia,e per akri tempi cambiaua perle feguéti Piazze . 

Per Barcellona dando docati, ò fiano Cratàdi 100. che co^ 
me Ci è detto vagliono rais 400. Tvno per docati S8. più,ò me- 
no da foldi 2,4. Tvno . 

Per Saragofa con dare pur Crufadi 100. pei docati fo. piu^* 
ò meno da fòldi 2.1. per docato . 

Per Valcza dando Crufàdi x oo.per docati 55.0 circa da fol. 
ZI, IVno . 

Per Siuiglia dando doc.ò Hano Crufadi i oo.per doc.^^.pid 
ò meno da Marauedi 37 j.lVno.Non fa cabij per le noftre fiero 
di Bifenzone^potrebbe però introdurfi càbiando per due fiere 
dell'anno folamente regolando proportionatamcte li prezzi, ii 
che farebbe di molta comodità per afFacilitar il rrafhco delle 
Mcrcantie,che da Genoua,& altre parti d'Italia gli fono come 
s'è detto prouedute,e cosi farebbe cambio regolare fcnz? fog- 
giacere al cambio priuato,che patifcc molt'inconucnic* ^r 
non hauer regola ficuracaufata dalla molta diilanza à 
delie occafìonr, e fevolcfTe cambiare per tutte qu' 
potrebbe re^latiì,come fa Siuiglia . ^ ^ 
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D'alcune delle cofe più notabili « 




AMofe ieìfint aecieea ne/felettiotte de mezzi .' - 1 v 

Arbitrio deOémkif è JruttQ 4UÌ€9!eiito$ v émdufhm deM" 

arbitrante. 

Alimenti contro le Sete de Cambjj^ *J 

A^imm$€9rttr9bfimdinmfid9i^ IZZ 

Mlgomenti comtn ìiJkH d$ mmt^* & il tmèìù di Hìeorfa * , I< 

Jtnoà *' ' 

Anteriorità frà cpeditori nella particìpationimaritìm Haàm^ ' 1» 

AJjlcurattone di Mare varia nel prezzo , i« 

Attinttone nec^aria allo fmHurah , ^\ 

B 

Bl lancio da chi debba a^ìufiarfi^ e come cor. • j 

B ilancio può ejfer giuflo, ma non il liòr9 • •* . 

Bolla de Camby di N. S. Papa Pio V. ' * 

Bmna di^uada^ao è fafeino dell' anim. . iitf • 



^^'t!'^ *** ^*/?««wn5^ prìm» delle fiern 

Càmbio di contìnutaione pttò ejingmerfila Ptimajiera 
Cmnbif /ècebi di tr:e forti , 



tu 



Cambio locale fmorigmti^'v^M^ ^\ 



Cambio di Ricorfa per fé vHh éCèmmmÌ9 . 
C^io di rieorfabd potuto sllemim. 
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Qambié di riforfa^ eentratto giufto , v 

Cambio di ricorfu è cambio reale . ' I j j 

Cambio di r KOrfa produce effètH reale , > • r ^• iji 

Cambio è reali abbenehe s'eiitn^ua col credito» ' ' ' " . ijj 
Cambio di R. è rcMe fe ben sfjttn^ue con credito det creditore. 

Nel Cambio il patto di ritialerji nelfuo non è onerofo al debitore 1 ^4 

Cambio non è vtile per rigione dt tempo. ' i ^4 Jino à 166 

Camby locali regolari fino piti vtile de gt irregolari^ t^tf 

Cambi j loro vtile giujio . 1^7 

Cambtj di rtcorfa perche vjìno /cuti di marebe, 14 j 

Cambio di r.corfa r.on proibito dai Pioy, 1 6% 

Cambio di ricorfl* fi riduce al locale ma regolare . 1 6% 
Cambio di rtcorfa non è illecito perche contrarto fia il defiderio de cojp- 

1 trabenti, , ' *. * j^g. 

Cambi f nelle fiere fono più i liberi^ ehi quelli di ricorfa , • jjt 

K^ambfo di ricoffii non può ragionenolmente dirfi vfurario . 17^ 

Cambio di ricorfa non è altro, che doi cambij liberi continuati 1 74 

Cambio di r.corfa fpiegato con doi eruditi fimi li . 175 
Cambtj per le fiere di Bifenzone come potrebbero regolarfi im 

Lisbona. 2»^ 

CotHbifia di ricorfa halhia nella fiera credito equiuaìente . Ifife 

Chi rimette danari per mezxo dèlia fiera è fubito feruito , 1 6T 

Cagliari h più Illufire Cittadella Sardegna. > ^lp9 

Carta, e fuoi preggi . é J 

Ca/à Gonz tga lodata . iSé 
Cedole di cambio delle fiere deuona pagarfi fifiejfo giorno % che fca^ 

dono, , 
MJfattore di cedola di cambio vfi ogni diligenza frà il termine limi^ 

tato. 2* 

Compenfatione, pagamento di fiera è di due forti . jtf 

Compen Catione publica qual fia, e nelV proemio priuata qual dieafi j5 
C onuento di S. Bernardo . 

Conti del cofio.e fpefe delle lane in Spagna , Lti 

Copia della cedola d' auifo mandifi con la cedola di camhi^t ' * -JÌ"; 

Contefa di maggior nobiltà frà la f età, eia lana. foa ' 

Contrarietà di defiderio trà i contrahenti non è illecita » 169 

Corto di mandarfi dal Commifitonario al Commettente • • ai • 

Contratto nuouo di pagar f erto interdi fe è giufìé* Il 

é contratto doppio . " 1? 

Corfiri moderni biafimati « 44 

C^rfica 
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Cotjica Jm defcrittionci e fue Città principali . - t^j. 

Suoi frutti , 19 j 

Conto à parte . ^ 

Cofiantinopoli miferahilt , zis_ 

Creditore come debba prouederjì della partita protejats . ia 

DAnaro bd valore intrinfeco, eb* efhnnfeeo . 1^ 
Danaroi che è la materia delle fiere deue ejfert alterabile nel 

prezzo, 15^ 
Defcrittioni d'Albaronel Proemio,della Prilla deli' Autore nel Bett§ 
Defcrtttioni di naui^atione felice , 

di Naufragio, ... ' 35 

Defirittione di Torino .' ' ig^ 

Defcrittiontdel Palazzo de'Ducbi di Mantua , 187 

JDefcrittione di Lisbona . 'iti 

Differenza frà conto proprio-» e i altri , ^ 
Differenza di lega^ e pefo nelle monete radice de gli abufi ne' prezzi 

loro . J| 

Differenze frà Mercanti come diuono termìnarfi ^ 21 

.B 

EGitiì fauij filmi . 1 1 j 

£1^///» fuoi frutti, aio 

irrori di fcrittura quali t e loro rimedio cor, ^ 

Eredi fuccedono al defunto nell obligo di pagar intereffe. i% 

Effortatione al ri fratto de Scbiaui^ j8 

Efiortatione à Principi Qbrilìiani di foccorrer la Candia . aos 

P 

F Ama come fi cullo difra, Xltf 

Fiere dicambijperfevtili al ben publico. 115 

Fiere de cambiì regolate da giufle leggi , 1 16_ 

Fiere de cambi j erario delVvniuerfo . 132 

Fiera de cambi/ 1 fk communicAr infieme tutte le Piazze . \ 1 j_2 
Fiera de camhij dà comodità di valerfi fubtto del dmaro sborfiUO, li 7 

Fiere di cambij facilitano il comercio, lag 

Facilitino Lcambiì locali wg 

^ Vtili alle nccejità publicbe>e priu.itt , no 
^ * * ■ Non 
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I 

Non può vjarfi montta reak . - ' 

Pieradf Danaro anima delUmméiitiim, l|$ 
f ibride camhij non intrùdoitf pi^ U pieofjk • 

Pine deW opera pud ejfer dùterfo ddfim diìt OftFÉM*. \%6 

Fine principale dille fare quilfit^. i5 1 

Fine fecondarlo delle fiere . \6% 

Flotte de PortOTbefi lodate . 4 » l 

Fontane- dì Berf or t in Inghilterra maraui^liojè , ixo 

pMttvafiidinatìonidiwrfi nti'nanigi^'^ • e* V 
Forme di' neffftio' mar itimo di utrji. • . ,4(7 
PtmM^éàVortoeedamUdielline^tij.. > t^o 

G. . 

Gittdice buono guai JTa . 71 

a 

I Mprefiito non dette inimffe. Jl 

lnterej[e fopra Danaro quandOiPftule Admeto* 9. 

Inglefi ottimi nella Nauigatione. 2ii 

Interejfe di focietà quanto debba ejfere, 14 
/ ntereje intiero no deuejià^hhfeuode il capitali Prima dil termine* . s.S 

Jntentionet ébe ime harnr UeemkUia mem eanmi 4i rieoifi, rtf$ 

Jnfiabilità del prezzo nelle monete roaH dannofi: \1% 

tnterpellatione nafte dal patto . ■ f 
ìnjkruttione per negQtio di Qommijpane.* ' 

Inflruttioneper il commijponarioì,, 19 

Injiruttione del commettenU . %ì 
Jnjhnttione per Vvfi éd ìattaimiì lanoei. 

Z. 

LAhirìnto in Candia^ 3ot 

Lane negotjo vtile ^ • ^ 104 

Dijlintione de prezzate quaHtà delle lane.. 104 

Luoghi migliori per eompjMus e Uamar lane * . xo j 

Jte^h per riparar iiMfittiferlaJSdaitKaéilanii xo$ 

Calit delle lane . xop 

Lauaderi di Une in Spagna ottimi * ljQ| 

Lettera con ordini dt ritenere» venderete rimetter e ^, ip 

Libro punti/i Jpejfa . . . • - $ 
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Liuorne fondaco prineipale delle nierecmtie in JtalU . 
Lodi della Cafa eÙSatioia, 

. ■ * ' \ 

M • 

litantua, e fua fon dottane, 
Magiflrato per il rsfcatto de Scbiatti i 
Mare perche cosi detto 

Cagione del fuo fiujfo % e riflujjh i ■ .... 

Perche falfo . 

Danni del Mar ttfrbato^.. 
Mercante non hiìghi. 

Mobilità del prezzo nello fcuto di marche eonf ermi prezzi delle 
monete reali . 

Monete reali non pojforo ejfer e propria materia dt eambi j i 
Monopolio perche coti dett9., 

ciò che Jìa . 

fua materia., 

grauijpmo delittcr, 

In^iuriolò alle Republicb'e ,. 
Monopolijii loro inuentioni . 

Pena douuta à Monopolijii . 
Mtttua diuerfo cj/entialmente dal cambio ». 

N 

NAui^atione opportuna al traffico con. 
HauigationcRapufea , 
N^uigatione Bifiainat e Juo fìile 
'^autgatione Prance[he fuo Jit\e . . 
Nauigatione all' Lnglefe, e Fiamengot e.loro flilèl 
'N.egltgenzA nel curari n egoti j porta al fallimento . 

O 

« 

ORdini diuerj* inducono oh Ugo diuerfi cor. ^ 
Ordini obligatory non vjino parole ambigue • 
Origine delle liti cjrca i pagamenti , ' • 

Oro più flimato delP argento in proportione duodecupla , 
Operarij de lauandert di lane in Spagnai e loro faiarij . 
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PApomenio Jìa intero * il 
r^amcnto nella fiern fi fà in dei mèdi . 5<g 
Pagamento di contante ntlla fiera à chi fi faccia T \6 
Pagamento nella fiera riefee più fitcfh et» U com pen/atrom che evi 

contante . %6 
Pagamento per via di compenfatione è ^ufìofi come col contènti, 
Pagamento fatto col ricambio è reale . 1 70 

Pagamento à fe jieffo non è contrario al patto di tontinmar il cambio • x 7^ 
Pariggi Città popolatij/tma. . 114 

Partrcipationemaritifna ègiufìa» '12 
Partita protefiata • l o 

Pene de Cbrifii Ani fehtaut de ^Infedeli', ^ 
Perche il Comtjponario fi vale dèi rifpondentt del cambilìd • i2> 
Pe/ii e mtfure, e loro necefiìtà . $8 
P tetro di fiera diuerfit da ?ietro della piazza abbenebe fia l^ififja per- 

fona. j8 
PolizA di noleggio di Naue^ \6 
Voliza di carico . 18 
Vratica per l'arbitrio ne' cambij . 25 
Pratica del pagamento colla compenfatione nel cambio da fiera à fiera, 57 
Vratica del pagamento con la compenfatione nel cambio di Ricorfa . 5^ 
Vrezzo vario ne' cambi j reali . 141 
Voli za di partecipationè maritima . 5 1 

Vrotejìo tn fiera alle Cedole quando debba farfi . 6^ 
Se due accettano la cedola fopra ^rote/io* che debba effer preferito. 6^ 
Della partita pagata fopra protefio chi refii debitore . éi 
Protefio obliga all' intereffe . : * 10 

Prezzi deUe Sigortà dafiicur attener • -45 
Protefio sattejii al conto pofio per la Piazza otte ritorna , 6x 
Protefio di partita non pagata deue farfi fra go. giorni , Ji 
Sei' Èffattore per non hauer folio il protefio in tempo refìi 

obbligato . 2t 
Datore di cedola non fodisfatta non è difobligato in eafò di 

protefio , 21 
èffattore della Cedola nonbà regrejfo contro il rimettente fe non 
bà prote flato in tempo, 74 
17 Prtriigionij e datij fipra le lan4 , ^ HO 

1 Recam- 



Google 



TAVOLA 
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R Scambio non fodis fa mirto de/ pagamente i tZt 

Redola di notar le partite . % 

Re!(ola per incontrar infieme i pefi ài luoghi diuerjt* 99 

Religione di S. Gio: lodata . lei 
Rejhtutione di danaro nella Rejfo luogo otte Ju pfefi à cambio €9- 

me non fia probibita , 174 

J^icorfa fua origine . 161 

Rifcatio de fcbiaut opera eroica» jt 



Scrittori primi della Giuftitia de eambiì, Itf i 

Scrittura doppia perche necejfaria che co fa JUl l 

Scrittura dt moneta doppia come-, e perche vfaUk% % 
Scrittura ài commijjione ejfequita , 

Società vtiUi e lecito contratto . 14 

S ojianza del cambio reale in che concila . 92 

Scuto ài marche non è fraudolente . 140 
S cuto di marche non è contro» ma conforme alla prttdenza politica • 141 

Stocco crudele inuenti One . Xlj 

Come Ji pratichi • 1 1 J 

Sua iniquità. 114 

Stocco peggio del flirto^ e vfura » rapina ajjajpnio 115 

Stocco quando non Jla fe il venditore fubito ricompra ^ I15 



T 



Raffichi maritimi più vtili delle terreflri ,' 
Tempio di SS, Nazarot e Celfo nelproemio". 



VA natione deW fiuto di marche circa il prezzo no è vjitraria» 1 2» 

Varietà nel prezzo del detto fcuto fue caggioni • 14} 

Vbidienza de Nauiganti ejfattijfma . 32 

Vbtdienza lodata . • 37 
Uniformità deUa lega» e pefo vero rimerò centro gli abujì delle 

monete, r: — iJtì, 



IL FIN ^(fPfii^ 
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